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IL TRADUTTORE 

AL LETTORE; 

Cco alla fine la rìfpofia allc^ 
Lettere Provinciali » fitttafi 
veder , non è guari , nel fuo 
originai Francefe con infini» 
to applau/ò de* Dotti ^ e cotu 
ifpavento non minore de gU 
avverfarj ^ PPerangiàfuom 
ri più altre apologie^ ma che la lor belle z*x*a Fa» 
veano tutta nella lor forzJa^ mancanti per altra 
di ejuelle grax>ie » che allettano i più fchifi > e 
quindi avute à [degno da gli avvex»x*i alloj 
lettura di quelle Lettere sì eleganti^ est face tei 
fiche potean dirfi i Oefuiti finora non difefi * [oh 
perche non letti . In quefii Ragionamenti leL» 
faldex>x,a incontrafi abile delle ragio*ti fi vefie 
di un gentilijfimo Ihle > il cui luftro e da guer» 
ra,e non dagioflrai è colore natio che rapprefen» 
tane* [noi veri e [odi fembiantiU verità^ e non 

a 2 li- 
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lifcio avvtmttccio che nafconde fette fcher^ì § 
motteggi la calnnuia e la menT^gna, Non ve» 
gitale giudicarne da cjuefta traduzjione. Per 
troppa fretta di recarla à fine e avrò forfè dif» 
formata una gran partiy cagiandole il fuo ricco 
abito Francefe in una pevera veflicciuoìalta^ 
liana . ^ualch'ella fi fiat io Voffero alle 

vejlre manit e l^ decornando alveflro buon fen~ 
royche fappia diftinguere daOpera a Ferjione^o 
•rendere d ijuèlla lagiufli^a che merita^ ecen» 
cedere à quefla il perdono di che vi prega , 

Non ho io afpiràto àd altra gloria^ che ePin» 
terpetre fedele . Delrefio ho lafciate correr leL» 
fenna^ hramofo di contrapporre , il più toBo che 
pojfibile mi fojfe j quefti* argine al grandiffmo 
cor fa , che non da gran tempo anprefo tra noi 
'quelle Lettere, Ce ne fono in buon numerei fi 
leggono : fi lodano : divenute P ornamento delle 
Librerie^ il condimento de^ diporti %la divifade 
gli eruditi, E. non e già fola P amenità delloLp 
lor dicitura^ e la dolcex,z,a che fece porta natu» 
ralmente la Satira nel dir male di pochi adula- 
trice di moltit quella che ne hà sì fortemente in- 
vogliati gli animi di quefio nofiro Comune , Ci 
concorre non poco la malignità ^ e PaJUe di certi 
pochi inverfo i Gefuiti « per vendicarfi di torti y 
che fon pur èeneficj: centro à quali , non fape fi- 
do far altroian prefo à darfamaj e vogaà que* 
libelli famofi , facendogli appo noi rinafeere per. 
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^Millèftejfe cagioni \ che gli avea daprimapro» 
dotti . Nè piccolo è ^allettamento che fi trat 
dal vederne girar per Europa gli efemplari 
nelle lingue più celebri^ e più correnù\ con van- 
taggiOi dicea non sochi^ de' ^efuitifovra il me- 
depmo Giesù , da cui prendono il nome ; perche 
dove il titolo della condanna dt Giesù fù firit- 
to in tre foli Unga aggi i queldè* gefmtivà regi- 
flrato in quattro . 

di ptggie è poi,ch'efiendo finora le Provincia* 
li ite infra noi sì per le manii ma foldi foppìat- 
to i come vergognateli di mofirareilvolto ab- 
bronztato da'divietiy con cui erano fiate fulmi- 
nate da *jR^ma ; oggimai padrone del campo à 
fronte feoperta pafieggìano baldanx,ofe . La ra- 
gion ^che le affida^ è così firana^ ch'io non ofo ri- 
dirUt ficnro di non trovar chi me la creda ; da 
che nè pur io so crederla à me medefimo. Bafie- 
ta riferire le voci y che vanno per le bocche del 
volgo y ed abbianfi pure per fùggerite alla fama 
dalia fola maliz,iadi Satana^ che manda nuove 
calunnie in foccorfo delie antiche . 

*D icona y non doverfi chichefia recare à co- 
fcienx,a la lex,ion delle Provinciali y proibite k 
filo fine èP un a carta politicay per impedir le con- 
ienxiioni eolfilenx,ìo delle parti * Nel rimanen- 
te ejfer elleno un libro di fanìfftma dottrina y e 
fimmamente benemerito della Chiefa y di cui 
ha rijvegliati i Capi y e indottigli à provvedere 

a j ai 



èli gràn Ytla]! amento che dàlie' dottrine lìeen» 
x,ioJe de* ^efuiti come da fonti infette dirama^ 
vanji né* cofinmi . fiche per poco ejfer da compa^ 
raffi colL*Epiftole di SfPaoloy cui poco avanziate 
nel numerotpoco cedon nel z,elo^e meno ancor cL» 
nell* utile i chen*è venuto alCri/hanefimo» NelP 
accufar poi che fanno i Cefuiti efier così fedeli^ 
ed accertate , che non an finoggi avuta replica^ 
nè l*avran mai che vaglia ; e benho fieno uficite 
à ribatter le più difefe t i ^efuiti fan molto fenno 
à tenerle fiepoltCiben vedendotche varrebbonoaà 
incolpargli vie più le lor difcolpe . 

Di (jueH* ultimo capo non diro nulla ; perche 
ne faran baftevole apologia ^uefii K^agtona» 
menti j ficcome la faran parimente del Rilajfa^ 
mento tante volte rinfacciato àCefuiti^ ed al» 
trettanto dimofirato da effi calunniofo^ed ingiù» 
ilo , dando a vedere à pruova evidente di fatti^ 
che non fon effl mai fiati que* licenx>iofi nelle 
dottrine , che da lor nemici à sì gran torto fi fon 
daper tutte rapprefentati\ echefe in do alcun di 
loro t colpa della comune umanità t hà talora^ 
alcun poco fallato^ non an^ per non dir piùtfal» 
lato meno altri d*altri Ordini » contro à quali 
non fi fchiamazjX^a . Delle Slejfe antiche loro 
difefe veggafene dipoi qui aggiunto il giudicio 
deli Arcivefcovo di Adalines, che ne parla tut». 
to altrimenti y egli che le avea ben lettele di/a» 
minate . E certamente non è che un nuovo ef» 

Jet. 
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fitto M hmnéfro7)it tl dir che i Gefititì leatu 
penate fepolte : lo che noti hk in fatti altro di ve* 
rotft no» che la ltcmrex,z,a^ che puoi dare k fuoò 
Vi»nocenz>a -, non gli hk fpinti k cercare ogni 
mezjZ>o perdivolgarle , ficcome an fatto de* Juoi 
libelli gli Scrittori delle impoflure . 

Jl primo capo no» puh aver per autore alcun 
che fi vanti di K^oralefevera'^ giacche fi fk le» 
cito d'abbattere una legge coll'arbitraria inter» 
petraz>ione de' fini del Legislatore 5 ed hk per 
niente lo [cadalo, che ne verrk trk Fedeli, i qua» 
li ne fenderanno alle altre proibizioni Pinfitm 
gnamento . Se pure non creder ajfi quefo fica»» 
dato compenfato davanx^o ; perche faranno per 
l'altra parte i Fedeli, mede fimi grandemente^ 
edificati dall' apprender che faranno per operai 
pngolare di carttk Crifiana,enon mica di livo» 
re per difgufii privati, che fi cerchi per talvitL» 
menomare a potere il credito di un'Ordine T^» 
ligiofo, che fi truova, per tefimoniam»adi tutta 
il mondo , tu gli occhi del quale e' vive ed ope» 
ra,cost difutile, dijfi poto, così perniz>iofo kcofu» 
■mi, edaàa Fede . 

Benché k dir vero , qualpotefe mai efer^ 
quella politica della Chiefa, che volejfe ricono» 
[cere un beneficio coll' imporre a fuot figliuoli la 
fconofcenxta del benefattore, io per me non soca» 
pirlo , Afa che che fia di do \ che d*l proibir le 
Provinciali k foto quelfinclontanijfifnofojfc^^ 


r animo del Pontifico Altjfandro VII. che nefìt 
autore i intender affi da chiunqae ne lederà Ioj» 
Conflituz,ione del 1656. e*l Decreto dei 1^57.- 
con occhio illuftrato dallaTeologiay e non abba- 
glialo dalla paffìone . Certo èt che, per avvifi del 
medefimo Ponteficoyfi afierifee nelle Provincia - 
li , fi approva', fi difende la maffima capitale del 
Gianfenifmo intorno alla Grazila fàfficiente ne- 
gata à chi pecca ; la quale fi fia dottrina faniffi- 
ma,o vietata filper politica,farei ben curiofi di, 
udirne il parere di eotelìi nuovi interpetri del- 
la mente Pontificia , 

jlggiungonfidue fintenzjO di, Tribunali , in-, 
fortori sì al fnpremadi^mà, ma troppo fnpe- 
riori alla privata autorità di taluni, chefifatu 
giudici in una caufa, cui, per la loro migliore^, 
bifigna dire che non intendono . La prima h di 
quattro Ve/covi,c nove T)ottori deUa SorbonéLs, 
eteftinati fin dalPanno 1 66o~ dal Rè Crifliani fi- 
fimo à dar'giùdicio delle Provinciali . La fecon- 
dà è delP Jnquifix^ion di Spagna , che nelPanno 
1^93. venutale in mano, là traduMone Spa- 
gnuola di quelle Lettere, ne pubblicò k cinque di 
giugno in Madrid un’editto. JNeVuna, e nelP 
altra fi tratta il libro del Montalto, come man- 
te nitore delPerefie di Gianfienio dannate dalla.» 
Chiefa , e come detrattore protervo, e fichernito- 
re delle Religiofi famìglie . Nè fon da tacerfi 
due Arrefli , Puno del Configlio di Stato del Rè 
r'- . di 
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a Tranci A-i Paltro del l^arUmento d^iAìx^che 
ccndannarono già le ftejfe Lettere ad ejier puh» 
hlicamente arfe per man dibojAy gìufia la pena^ 
ceftituita dal Dritto à UhelUfamoJtt ed eretici. 
Della giujiizjia di quefie condannagioni > per 
quelche tocca alla dottrina , potrà darvene con» 
to ogni Teologo : per cjuel che appartienji alla ca» 
lUntAy vene daran ragione cjuejii Kagionameti * 

Quanto è al dirfi le Provinciali benemeritC-o 
della Chiefa'i rìfpondo^che dove ciò Jìa pur vero, 
non è vero altramente yche nella gai fa, in cui fo» 
venie, chi vuol nuocere , avvie» che giovi , Ciò 
non torna punto ad onore de* Coli atti per lo rim» 
proverare che fanno alle [quadre di Dio viven» 
te^ma tutto e filo è gloria della Providenx>a del 
Redentore , che fà militare al bene della fitnL» 
Chiefa infin l'odio de'/uoi nimici . 

Afa di verità e che parlar fipr animo e mai 
quefto,dir le Provinciali benemerite dellaChie» 
fa ? Ne anno elle forfè altro merito , [alvo Pefie» 
re ferii te ad onta, e danno de* (jefuiti, chefivo» 
glion per ogni modo infami, e opprejfr^e ne vada 
pure e*l dritto , e*l vero , e la riputaTliona di uri!' 
Ordine religiofi,e Ponore della medefima Santa 
Sede ? La riforma della Aforale e fiata efegui- 
ta in più Bolle da piu Tapi , moffi e governati 
dallo Spirito di Dio , che veglia e veglierà firn» 
premai in prò della fuaChiefa dalla vetta del 
T' liticano . yf qttefti ne hà faputo finora e faprà 


fnnprt grado il CrifliaHefimo . Or p pretendi 
chi (juefta gloria debba parttrp tra^ Pontefici e’| 
t^ontaltOitrà Roma e T^ortonale^trà la T^ro» 
videnz»a e la calunnia « tra la Religione e Per» 
rore y e ehi sa , /è non anche col foprappiù per i 
fetondi^qnal fidove à primi motori delle grand\ 
open ? Come fe Crifio avefie ad accattar provi- 
denega datP Anticrìflo^e Roma da Babilonia • 

- Aia per Dio e ejuaPe il beneficio^ che le Lei» 
tire Provinciali an refiralla Chiefa ì Forfè Pa» 
ver difefa le tre prime la dottrina di ^ianfenio 
feomumeata come eretica da due Papi . Forfè 
Paver promojfi le due ultime ifamofifutterfugj 
del Drittone del FattOy inventati a deludere Ic^ 
Conliituxiioui Apofioliche . Forfè Paver le di 
mex,:t*o attaccata {à fin di confermare , ficcarne 
proteftafii gli errori già condannati in materia 
di ^raUtia ) la Aiorale de^Gefuiti con una qua» 
fi perpetua tenitura difaìfità^ e dUmpoFlure, co» 
lorite ad ingegno di perjuaderle à più femphei 
come verità indubitate. Quello è cosi finz^OLo 
fallai porche fi credej non efierfi potuto fare alla 
Chiefa beneficio maggiore, che porre in diferedi» 
dito del mondo queJPOrdine cosi nocivo al mo» 
do: lo che meglio d^ogn’altro anno intefo, e me/» 
fò ad effetto le Provinciali . Aia viva pure il 
grande Iddio , protettore della verità, e delPin» 
nocenz»a, che non lafcia lungo tempo trionfare» 
Pinganno • 
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*Dal dettofifjora voi ben ponte raccòrrò ymi9 
buon Lettorei Cindegnità^ t empietti V orrore di 
ijuel paragone , per cui le Lettere Previncialifi 
fon mefe a fronte al? Epiflole di San Paolo.* 
Quae parcicìpiitio juftitixcum.iaiquitatePqu^ 
focierts turi ad teoebras ? qux cooveocio 
Chrifti ad Belial ? lo ne Ufcio alla pietà vo» 
fra ilgiudicarne^ e per ? autor delconfrentoy il 
rimetto alla fuajlejfa cofcienx,ai Jol cht non vo~ 
glia turarle la bocca » per foU aprirla in fua vc- 
ce all'odio de' (jefuìti ... Prego ben io il grindta 
^poftolo dette genti , che degni tener chiuja nel 
fodero la fu a fiaday ne mai la vibri àgajii^o di 
tanto oltraggio. 

Or mio Lettore « io fon da voi per farvi fape» 
rot che PAutore due falli ha egli flejfo avvifati 
nella fua Operaie per quella ftnceritài ch'èfutu 
propriay ve ne brama avvertito , Il primo e nel 
foglio 137. della fua prima editatone Colonie fe% 
dovetrklepropofiz^ioni ePJnnocenx^o XI. conda» 
nate annovera la feguente : E’ lecito feguirc-# 
io pratica un’opioione fol probabilmente^ 
probabile . Avvegnaché ei penjiy queflapropo» 
fxjione ejferfalfay non è pero che fia dal Ponte^ 
f ce condannata . 

•Il fecondo e nel foglio i6t. detta mede f ma 
edizione yove affermai che'l libro del P. Panni 
non fu mai riprovato nel? AJfemblea del Clero 

Giti- 

'2. Cor. 6. 
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Callicano . Or egli ha poi faputo che la cofa paf- 
so 'altràmènte . Egli e bensì vero , che quella 
cenfurano ferì la propof^ione^di che ivi fi trae» 
ia\ ma ne furono tun^ altre le cagioni , per cui 
non ìflima d'aver egli à prendere la difefa del 
*Bauni . > 

Diquefli due avvifi il primo giunfe àtempo'y 
e fi fon però tolte dalla prefinte tradux*ione le pa» 
role dell' abbaglio',' il fecondo non già^ e quindi f 
èrimafa la verfioneiqualera il te fiacche k nome 
dell'autore io qui vi dichiaro per falle • ' 



Digitized by Coogle 




I N D I C R 


Delle Propofizion» principali - 
del Montalto 


• vt 

C oriente di calunnia, in qttèftij 

Ragionamenti, 

• • 

^ * 

* ‘ » 

1., PropoJixjiont céphah Delliu 

J.X/ Politica dt^GeCaìtìte/poffacontM m 

tà Vàrtt nellk quinta Provinciale^ fi dimoftrd^ 
non filo calunniofuima fiìoeca ptr tmto il ficQn * 
do Ragionamento fin* Z4» - . > 

2. Propofixiiont T 1 Géfttiti tdoo inveirci* 
tal la dotùioa del Probabile» come^ mez20~>i 
fine della loro cfecfibii politica » Si dimo» 
firn ealnnniofa per tutto il Urico , e quArto Ra ^ 
gionnmento dalfo£, 61, 

PrepoJtx*ient. Ladottnoadcl Pfobabi * 
le iafegoau da’ Geruici è tale, che al Too fa- 

vo- 
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vote ogni Criftiaoo può difcoftarfi ìmpuòe* 
mente dalle regole della Morale, che la Scrit- 
tura, i Concili, i Padri anno prefcriete tc.Se 
ne mofira l'impoffura nel terx>o Ragionamento 
dalfog.% I. 

4. PfopoJìT^ione della quarta Provinciale, I 
Gcniitì infegnano, che i maggiori peccatori 
non peccano, mentre operano fenta cogni - 
ziont attuale di Dio cc. eh* è quanto dire^ fo- 
no autori del peccato filofofico , Se ne fa ve - 
der lafaljità per tutta la prima parte del guin » 
lo Ragionamento dal fog. 1 5 d. 

5. PropoJÌMone della quinta Provinciale ^ . 
i Gefuiti an permeila Hdolatria à Criftiani 
dclPlodia , e della Cina ec. Convincefi dica» 
lunnia nella feconda parte del quinto Ragiona » 
mento dal fog,i%o, 

‘ 6 , ' Pròpofixjione della decima Provinciale» 
Vogitooò'i Gefuiti,* Patto formale delPamot 
di Dio non effer neceffario alla falute , Si di» 
mofira bugia per tutto il fettimo Ragionamento 
dalfog.iS^. - . 

- 7. Propofittione della quinta' Provinciale • 
Non é tenuto, fecondo il Filliacci,à digiuna » 
re,chi fi éftraccato,feguei^o l*amica;ben^e 
rabbia latto à fine efpreflb di non cfler oh* 
bligatoal digiuno. Dalfoe.tg^, 

- » 8* Propofi^ione della ftejja, PebbonG, giu*» 
fi» ilBauni,airolirer coiorotchefooo io prol« 

Ctna 
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Hma occaHon dì peccare) e ooo ponoo ufdr« 
nc Cerna fcomodo ec. Daifig. 202. 

9. Propofix,ione della ftejfa . Si può ricerca* 
rC) per avfifodel Bauoì e del Poozioy un*oc« 
cafidne primo&perje , quando il bene fpiri* 

ò temporale ooBroò de’ooftri prodi- 
mi lo richiede . Dalfog,io 6 * ^ 

1 0. Propoftx*ione della fefia Provinciale, Itim 
legna Efcobar, non tutti que’ che uccidono 
à tradigione eder privi di branchigìa per Ijl» 
Bolladi Gregorio XIV. /0^.2 2d. 

' ir. Propojix,io»e , Infegna il medefìmo 
Efcobar y noo doverd dire adadìnique^ cho 
non prendoo moneta per uccidere ì tradì- 
m^fO $ e quindi noq incorrer e di nelle pene 
della detta Bulla . St moflra malamente een* 
feratéeàat fog.1%6,^ ^ • 

%\tl ^mf^iotre . Il Va fqaei » per gittarc 
à flpftcetto delia Lìmodna) hà detto % 
jA’ppiràa ricronarfi tra pcrfone di mondo chi 
aWamiiÌa-dlfì]p«rduo tc^Dal fog. zji» :: à 

Infegna Efcobar^pote- 
fe un RaKgiofotfciua incorrere nella fcomu- 
DÌca y deporre il Tuo abito per andare à ruba* 
re> ò per ederenafcodamenteal bordello* 
Dalfùg,2^6, 

14. *PrepoJix,ìone . Vogliono il Valenza^ y 
Tannerò y fé fì dà del denajo non come 
prezzoyma come motivo àrifegn are un Bene- 

^ ficio > 
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fido, non commetterli Gmonfa. Dalfig,i$6* 

1 1. PropoJtMone. Noo fi può , fecondo il' 
Bauni, obbligar chichc fia à dir Mcffa ogni di; 
e porcchi hà ricevuto ftipendio per Mcflk^ 
cotidiaoa, deve dirla ogni dì . 

i6. PhpoJtMone, Le leggi della Chicla , 
gìodicc il Filliucci , perdon la loro forata, 
quando più non fi olTervano. Dalfog.ijy. 

- Ntllt ultime tre DiJ}trUx.iont fi dich^ 
àlcHfie dottrine gtner ali ythe à ehi ben U confi» 
dtra fdH vederi CMlunnhfo quMfi tutto tl rima- 
nente delle oppoftx,ionidtlPafqMaUH€ÌPahr,c^ 
fne Lettere, SingoUrmente nella urz^a fi 4i~ 
fende à difttfo dalle di lui impoftun 
Snnchez, in mauriie Equivochi , e di Rejin*; . 
Trioni mentali , ^. . . ' 

FinMÌmente è da IcggtTji nn pdjfè del iif» 
atfl Ragionumente.fe^.iQi* etuneer» XXLìfj-» 
etti rififttajiil Pafqualt % che nelld qmintm feed 
Letterd sUngegnà di rndndar.mti infnfeiof 
moderni porre queUs méjlims s\ 

fpeciofa , Non efier?! per I Criftiaoi altra Re- 
gola di Morale, che la Sctiltora, i Padri» «di 
^Concili» ^ 




RA> 
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; RAGIONAMENTO I. 

I L carattere de’ PerfoDaggi, che parlano in r. 

qucfti Dialoghi, avvegnaché fìa molto na- de* 

turale, non è però oggidì troppo comune. » 

Sono effi due uomini perfettamente nen- 
trali io una lite , in cui fi patteggia ohrtu 
Tnifuia. Tutta la loto applicazione è intcfaà 
guardate dalle preveozioDÌ,cbe potrebbon far» 
li inclinate più ad una parte , che all’altra ; e fi 
mantengono in cosi fatta difpofizion d’animo, 

« in un così perfetto equilibrio , finche il loro ‘ 
intendimento , e buon giudicio, con l’efatta di-# 

Xcufiione di alcuni fatti diffinitivi , gli abbiati,» - ^ 

<leterrainati à feguire le parti della verità . o ■/ 

Si tratta di vedere quel che debba giudicarfi 
delle Lettere P£ovinciali,famofifiìmo libro, che pf^ente Uh-». 
.'7 ■ ■ ■ A ' hà 
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^ Ragxomamb^ti 

I.Raciom. Iià ottenoté tante lodi, e tanti biaù'mi ; {Hoiato 
fenza termine da gli uni , deteinato fuor di mo- 
do da gli altri ; sì profìtteyole al Criftianeiimo, 
dicono i priAii ; sì nocivo, e si fcandalofo, ripi. 
gitano i fecondi . L'argomento è certaroento 
degnò di qualche attenzione ; e cosi i Giefuiti, 
come i loro avverfar), e quegli ancora , che »tu 
prefo l'uno, ò l'altro partito, goderanno dell'e- 
famina d'un alFace, che merita, e defideta lùir 
gliorluce . 

TU. Molte perfone di primo conto han fatto fo- 
Terehe i’i»- ygnte,da qualche anno io quà,argomento dc'lo- 
trtditcan» ^ ro difcotfi qucl ch’è foggetto de* proemi dia- 
iQgijj. fiche potrei ben io,fenza farcoiro al vc- 
fond^gtpn * • ygrifimilc , introdurre non finti perfo- 

naggi co’ nomi egualmente conofeiuti , ed illu- 
Ari. Ma il genio del fecolo, incoi viviamo, 
tutto contrario à quel dell'antica Roma , e dell’ 
antica Grecia, quando i Crafiì,i Cotti,i Socrati,e 
gli Autori medefimi favellavano in tal genero 
' • d'opre fono i lor propr) nomi , m'obbliga ad 

ufare alcrimenri . Allora dunque , che avverrà 

^ di nominare il Signor e'I Signor di 

cui qui recheranfi i penfierì , le oiTervazion i , i 
ragionamenti, le decifioni, ciò non farafii , che» 
fotto i nomi di Cleandro,ed £odofib,che fi udi«- 
xanno parlare. 

IV. Un libro, che tre, ò quattro anni apprefib 
Ocedjient de' Comparve io pubblico, diede occafionc al primo 
7^jf0»4mf-%ragionamento , ch’ebbero infieme intorno alle 
ff* Lettere Provinciali . Era quefio un libro intito- 

lato, Il Pé^r Mitilo degli antichi,* de' moderni 
un lungo viaggio fuor della Francia non avea» 
lor permefib di leggere , tofto che ufcì la prima 

vol- 
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Di CiiAKolLO, t DI Eiìdosso; .*-3 
▼cita in Juce. Erano erti gionti oramai alJafi-.IAAcfoir. 

<ne<ii ralletmra, su la quale arcan fatte vario 
confiderazioni, iìccorae eran uC con tutti ili. 
bri Dovelliy che meritavano un iìmigliance tra. 
vvaglio} quando Cicandrofe fovvenire ad Eu- 
doro un certo pa(To,che punti forte gli arca, o 
la cui difculTione avean rimciTa à quando foiTo 
compiuto il rimanente , dovendo per altro elTcr 
ben lunga, e volendo pure una volta foddisfar. 

. rene appieno , Il pa(ù> era del fecondo tomo , 

* Jove parlapdofi delle Lettere Provinciali, con- 
correvano i perfooaggi tutti del Dialogo àtef- 
. ierne ìl piÀ bello elogio,che fi fofic mai fatto, ò 
.potefie mai farfidi un fimile lavoro d’ingegno. 

.QacAe fon defiè appunto le parole , che fà loc 
dire il SigQor Perralto . 

^ Il Prtfidente , ^ 

Ecco'duoqueLuciano, e Cicerone, che voi „ 'r^ttre dti 
rciconofcece per uomini benerpettiintal ge-„ ferrétto in— 
nere di Dialoghi. E chi mai del fecolo ptefen- rtmo aiu 
te potrete loro opporre f ,, ProvinciéU, 

- * -rirv 

Potrei loro opporre parecchi, che fono og- „ 
gidi io quefta maniera di fcrivere eccellenti;,, 
c ma mi contenterò di farne comparire un folo . 

Quelli è nilttftre Signor Pafquale colle fue 
. .diciorto'Le^re Provinciali . Infra un’intéro „ 
milione d’uòmini, che le an lette, non hà cec> „ 

. taraeuK nn foJo , che fìafeue annojato tin fol ,, 

< momento . ( 

• 7/ CttVMliert . 

Io le ho lette più di dieci volce,èd à difpec>< „ 
to della mia naturale impazienza fcroprelo „ 
più lunghe mi fono Hate le più gradite • ' j> 

A % L'AhA- 
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4 - B.ACIONAM8NTÌ 

. Z.RA«ro», VAb/ite, * y 

Tatto è i?i parità di lingua, nobiltà di péo-„ 
.ficrijfodcMt di ragioni, arguzia -di foberziio „ 
.vi è per tutto una grazia, cbc non citrovafiaU ,, 

crove. »> 

Il Prefidente. > 

ConfelTojChe fon qucdc Lettere di ftile alTai 
‘gradevole , e di buon^aria . Ma farete voi en> „ 
.tratc in paragone diciotto piccoli fogli volan- ,, 
,ti co’ Dialoghi di Platone, di LuciaDO,di Cice- j» 
ronc , che compongono più grolG volumi t 

V Abate . * 

' 11 numero,e grandezza de’volumt no è egli 
il cafo . Se vi è più fale in quelle diciotto Let> ,, 
tere, che in tutti i Dialoghi di Platone: più fi' „ 
na, e dilicata, ed inficroc più pura,ed onefia^ M 
piacevolezza , che in quc’ di Luciano ; fc vi è „ 
più forza,c maeftria nelle ragioni, che in que’ „ 
di Cicerone : e per finirla fe vi fi truova tutta» 
l’arte poflìbile del Dialogo ; la piccolezza,, 
del loro volume non deve eflTer.' più tofto ar- ,, 
gomento di lode,che di rimprovero / Diciam „ 
pure il vero,' non abbiam noi opra più bella in ,, 
tal genere di fcrittura.Avece voi letta la tradu* „ 
zion Latina, che fe n’è fatta/ ,, 

Il Prefidente, . 

L’hò pur letta, e ritrovata bellillìma » „ 

Jl Cavaliere. 

Vi è ella altrettanto piaciuta, quanto l’ori* ,, 
glnale? »> 

Il Pr e fidente. 

, Certamente altrettanto. »» 

Il Cavaliere. 

Ne godo. Voi vedete, che i Dialoghi di Lu- ,, 
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Di ClCANDROj B DI'EudOSSO. fs 
ciano Ietti in Greco anno UD’ammirabii fapo-^, 
re;ma fon.elTi non però infipidi, c di itile alTai „ 
languido nella traoslazionc diAblancurt ; e 
cjuanto alle Lettere Provinciali, voi dite, cho ,, 
fon grate di pari le Latinc,c le Francefi . Or ri- „ 
manete d^accordo, che vi kò colto in fu’lfat- ,, 
to nel fallo della prevenzione. •,, 

. Di verOjdilTc EudolTo, ò un tal elogio trapalTa 
i termini , ò un tal libro è l’ultimo sforzo dell* 
ingegno umano . Non folo ivi la lingua è pura, 
i penlteri nobili, le ragioni fode, gli ìcherKi acu- 
ti, ma tutto è in lui purità, nobiltà, faldezza, fa> 
€czia,c grazia; e l’arte del Dialogo vi 6 contie» 
Ile perfettamente . Non lì può più crprelTamcn-* 
teefcluderne ogni forte di difetto, nè piògene- 
xalmente afcrivergliogni maniera di perfezio- 
ne. Il Signor Abate Pcrralto hàfenza dubbio 
per lo più molto fano giudicio , e alTai buofu 
gudo'.maper lui, eperilSignor Pafquale io te- 
mo quella volta d’iperboli . Eccone una, ripi- 
gliò Cleandro, permelTaglidalla nollra manie- 
ra di favellare ; U» milicn di perfone, che an let- 
te le? rovinci ali , Avvegnaché l’Aritmetica de’ 
Grammatici non fiacosì efatta,e fciupolofa, co- 
me quella de’ Mercatanti , e de’ Banchieri; con 
tutto ciò da quel che aggiugne,non elTervi tra un 
numero infinito di lettori , chi mai fc ne (ìaan- 
nojato,dovea fenza più trarne i Gefuiti,de’qua- 
li fon (ìcurOjchc non avran prefo piacere di tal 
lettura. 

. Non dite cosi, rifpofe EudolTo. io ne sò mol- 
ti, che mi an detto, elTerlì ancor clTi compiaciu- 
ti di quel libro, che ritrovato aveano non poco 
fggcadcvolc • E’ ben vero , ciò non doverli in-, 

A3 tcn- 
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VI. 

Diffif0ltà di 
ben deciderò 
la, preferite 
eentroverfia , 


C P. A6XONAMBNTX 

tender per eflì di quelle colcyche ò gli ftrigntva^ 
no, ò gli fecivano;da che pretendono, 
ctzìtftmprtmai furty ed enefie ficcome appel-' 
laolidal Perralio,noDcirer cbegrolTc,ed infami 
calunnie. Ma come uomini d’ingegno difìin<^ 
guevaoo la maniera,e Parte,che gradivano,dal«* 
le impoAure,cheabbominavano, i 

Io ne sò lor molta graaia , ripigliò Cleandro; 
che, mentre il mondo tutto fitrafìullava d loro 
fpefe, h prendclTcro anch’clli la parte del lor di- 
letto, ad efempio di Socrate, che rideva con gli 
altri nelle commedie d’Atillofaoe, in cut era» 
egli il beffato. Credo bensi-, che fé le Lettero 
del Pafquale non arcano altri approvatoci , nè 
altri giudici, che que’Padri,correan gran rifehio 
di perdere non poca parte delia lor riputazione. 
Quindi è, che à ben giudicare in quefto facto, ci 
converrà Icguire altre regole delia noftra Cri- 
tica; e à dirla in generale, la migliore, che pof- 
lìamo proporci nelPcfamina delle opere del Pa- 
fquale,c de’ fuoi amici, e in quella delle ri fpo- 
Ac de’ Gefuitt , farà non dar troppo oeecchio » 
gli uni, ò à gli altri , A nnoc AI , ciafeun dal Aia 
canto , ragioni più che legittime di elTerci To'- 
fpctti; e, fé mai ciò in altro, e’ cèrtamente A av- 
vera nell’affare prefente, ch’èun proceffòincri- 
gatifTmio,io cui à cagion delle difcre>delleacca«- 
iè, delle repliche, de’ comenci fivedeappena^ 
un'atomo di buona luce. Non A è giammai il 
Comune cosi divifo . Una parte hà dichiarati i ■ 
Gefuiii colpevoli di aver nlaffata laMoralo. 
Un’altra hà rimirati i GianfcniAi, come maldi- 
centi,e calunniatori, che fcreditavano un Corpo - 
confldcrabilc nella Chiefa per vcndicarA del zc- ^ 
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Di Cx.tAKDi(o,'t DI Eifoosso. f 
kj, che ave? a fatto apparire incombanete le I.Hacioic. ■' 
loro noTÌtày ed errori. Que% che non a a letto» 

(he le Provinciali , fon del primo fentimenco» 

Qac%che non an letto, che le rifpofte de' Gefui- 
ti, fon delPoppofto . lo che hò lette Pune.e l'aU 
tre, non sò ancora, che giudicarne . Cotnincia<t 
mo adunque di qua, fé vi piacCiclTcndo quello il 
principale, fé non anche Punicopunto,che dob- 
biamo dilcutere; perciocchc,qoantoèalla fqui- 
fitczza, eleganza, finezza , e purità del parlare» 
faremo, cred'io, ambedue del parere medcfimo 
del Perralxo , . ^ i 

. Che dite voif interruppe qui brufcamente 
£udolTo; non mi chiamo io già di voi molto ^nj/del. 
contento . Come ì nel punto fielTo , che fate le-., Pr$vinda^ 
ziont sù i pregiodicj , cominciate à cader vi alla 
cieca^ fottofcrivendovi, fcnza (lare un'attimo 
fovravoi,al panegirico piò ftrano,che fiafi mai 
fatto di ttolibro fcritto in nofira favella? Quan- 
to Peli^gio è più sfQggiato,e trafcendentejUnto 
più ci deve efier fofpctto; e vi confciro,che pro- 
verei ufi^igran piacere nel ritrovar delle mac- 
chie in quel Sole, che vuol farmifi apparire d’u- 
na luce tutta lucer . .* 

Quando il ptegiudicio è univerfale, ripigliò 
Cleandro,oon merita più quello nome, ò al cer- 
to non in fignificazione tanto finillra ,- quanto, 
comunemente fi tiene . Non hà, che la verità,e 
verità evidente, che polTa faxfi ricevere da tutto 
il mondo. £ liete voi medeùmorimallo poc'an- 
zi d'accordo, nonelTervi infra' medefimi Gefui- 
ti, chi non ficciagiullizia al Pafquale sù l'arti- 
colo, io cui voglio, che conveniamo. 

la malfima» che proponete , ulfpofc EudolTo, • 

A 4 , tutto 

tiSf 
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ir^Acieir. ' tutto che rembii generalmente reta , {>ate nioa<^ 
dimeno eccezione, fingolacmeoce quando lìamo 
in opre d'ingegno . Ammetto, che non ayràmai 
un libro un'approTazione collante, ed uniTerfa- 
]e,fe non fia egli ottimamente fcritto . Può dilli 
de'libri quelcheavvienp dcM^redicatoti di Pa- 
rigi, e della Corte . Vn talento mediocte,e yol- 
gare,per quanto fia fofienuto dal fayore,edalP 
impegno di pochi , prefto ò tardi difeàde Al 
conitario un'applaulo non intcrtotco,chc in ye-- 
c-e di affieyolire yà Tempre col tempo yia yia^ 
crercendo,è manìfefto argomento di un merito/ 

^ ' ftraordinàrio .-Ma perche recccllenza hà più 

' \ gradi , io mi pretende , che un'opia eccellente 
dopoe£fereunayoltaruppoftatale,puòinpro- 
céflb d'anni peraltruifiudio lungo, epertinacc- 
pafiarper Topraccellente, e per impareggiabile. 
Quanti Tono tra gli Scrittoti antichi, di cui Tom» 
venuti in pregio i diTetti,ed ammirate le negli- 
geze, anzi che oTar giammai veruno di r^yeni-^ 
re, di che riprenderli f Non fi èciò olTervato dal 
nofiro autore del Paralello,e da qualc'ftltro Cri- 
tico più degli altri ardito/ Che Tappiam nofy 
che non fia toccata quella bella fortuna alle 
lettere Provinciali } oche dopo elTerfi conve- 
nuto, che il Signor Pafquale favelli alTai bene, e 
che vi fia nella Tua opra e maniera,ed arte,e gar-> 
bo, e Tcelcezza, non abbiafi di più il Pubblico sù 
la Tede di pochi cacciato in capo, tuttatjfer ivi’ 
purità di lingua^nobìltà di penjìeriyjceltezzu di 
e grazia, che non rttrovaji altrove: eh* : 
L^art* del Dialogavi (i contiene perfettamente : * . 
che non abhiam noi opra piti bella in tal maniera ^ 
diferivert ì A dir il veto , io non vorrei iinpe- 

gnar- 
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Di GliAMdro, b.di EmoOsso. 9 
^narmi àmoftrarvici per ogni pagina più difet- 
ri , e farTcne delle falle maniere di farellare un 
così lungo catalogo, quanto altre volte hà fatto 
Pautor degli abboccamenti d’ AriAo , e d’£uge<^ 
aio del libro dell’Imitazion di Ctido , opra pur 
ella pretcfa forra ogn’altra eccellente, c che" 
proponealì per tutto come modello della puri- 
tà. del parlare. Ma forfè camminando noi ol- 
tre, ne troveremo buona copia, per farvi alquan- 
to sbalTare Palcillìma idea , che di quelle Lettere 
sù quello punto avete voi concepita . 

• Non potrete farmi cofa più grata , rifpofe 
Cleandio . Vi confclTo francamente Perror c6- 
melTo contro la noUra malTima capitale ; e per 
fetvirmi delPefprelHone , che adopera Pautoc 
del Paralello,mi avete colto in fu’l fatto nei fal- 
lo della prevenzione . % 

. Eccola ben naturale, dilfcEudolTo , lafciarli 
portar dalla corrente: nè mai, fc non à forza di 
conlìdetazioni mature, fuperiamo la propenlìon 
del nollro animo à giudicar con temerità . egli 
è tratto della natura à formar giudicio di tutto; 
c nel tempo medeUmo egli è nimico delPap- 
plicazion necelTaria per farlo bene ; edamaia^ 
verità fino al fegno d’abbandonarli dietro à 
quel che non ne hà, fuor che la fola apparenza^.. 
Orfappiate, che non vi oliato mai argomento, 
in cui fì fieno refi più agguati , che in quello; ed 
in cui lìafì con più dellrczza intraprefo di farci: 
entrar nella trappola . Ci gridano da arabe lo. 
parti; Guardatevi da’ pregiudic; ; giudicatene 
al.puro lume della ragione , della fpetienza , e. 
della nuda fpolìzion delle cofe . t 

^C«ro mìo Lfttore ( così parla Vendrokio nel- < 
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ro ‘RAGIOKAMENTt 
VKAeioH.' la prefazione della Tua traduzion latina ) 

ihhggo in gr Mais, che vi necoRinte àquejln Ut-' 
turs con nn^ animo fcevtto da paffione^e ne giudi— 
thiate al rapporto più tofto de^voftri occhiyche de 
gli altrui. permettete felo^ ch'io vi faccia avvi- 
fato,che fe vifiete mai lafciato preoccupare cen- 
tro à quelle lettere per gli fchiamazKi de' Geftù- 
ti , vi fpegliate prima d'egn'altra eefa de' pre-‘ 
giudic ] , ejfende pur dovere , che così faccia un ■ 
prudente Lettere . 

Per oppoCco efclama , <]aantosi , alPalcro 
orecchio del Lettore PApologifta de’Gefuiti: 
Care mie Lettere y Rate in shle vofire y che le' 
Scrittore di queRe lettere non vi fepr apprendale 
Je l'avejje già fatte y che non abufi più tempo la 
voftra credulità y Pomi veggo ben obbligato ad> 
avvertirvelo. 

Volete dire, interruppe Cleandro, che, am- 
monendoci di guardarci da* pregiudicj , fi fà da 
amendoe le patti ogni potere per imbeverne il> 
Dofiro fpirito ; e facendo fembiante di offerirci 
un’antidoto, fi fiudia di farci tranghiottire il 
veleno. ' 

Appunto, rìprefe Eudofirr, el mal è , che non 
refiano i due pattiti di giugner fovente al fine 
de*ior difegoi , quando fi afcolti l’un i'eozaj 
l’altto. 

Preveggo non però,difTe Cleandro, che à dif* 
finir nell*afFare,di coi fi tratta, colla giufiizia,e 
diligenza, che ricercate, avremo mefiiere di 
più d’una libreria ; imperciocché non ho io 
nella mia , nè voi probabilmente avete nella> • 
vofira Efeobar, Fagundez, Delacruz, Vcracruz, ' 
e tanti altti , i cui nomi foli commolTero cosi 

fotte 
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Di CtsAKDRÒ , t DI Eqoosso. it 
fòrte il MootaltOjche penò à crederli Ciifttani, I.lui6iok. 
< Qaefti non mancheranno , rifpofe Eudollb. 
ho qui un Gianfenilta amico, che tien culti i Ca- 
fuilii GeAiici , ed avrà cerco un matcocompia- 
cimento nel darceli à vedete. Ma non fon io 
glàdi pàtere f che dobbiamo noi cominciare 
di qui .< Prima di efaminarei puffi de" Teologi vnr. 
Gefttiti , vi ha cerei punti generali, su de’ quali 
potremo difeorrere fenza aver bi fogno diLi-^'”'”*' 
brerìe *. TaPò, per mio avvifo, il (ìilema della 
Poiiticnde’Gefuici , per renderli, giufta il cre- 
dere dehPalquaie , ìMaellri delle cofeienze de’ 
pòpoli, à maggior gloria della Compagnia, non 
già di Dio. Egli è quello un’articolo^che hà piò 
di edenfione , e di dependenze , Si cien-lemprc 
nelle lettere al Provinciale gran cura, che i Lee* 
tori noi perdano giammai di vifta . anzi, fé vo- 
gliamo ftarae àderco di Vendrochio , quello è 
defló il berfaglto, quello l’argomento di quella 
leteare*'^ Ecco li titolo, c’hà egli dato alla Tua 
traduzione: ludo^vici MùntMltii * Litter^ Prom 
•vÌMÌmieàdé pcliiiem ]$fmt»fum dtfei* 

flina . Leggiamo di grazia quella fettimana.» 
con .attenzione si le Provi neiali , si le rifpoHe 
de’Gefttith con quanto à tal argomenroappar- 
cienfi , per comunicarci poi l’oaò all’altro di- 
mano in mano tutti i pcnfieri,ehecilbpravver- 
raaao. Li poctemo quindi minutamente à con- 
ltglto,c prenderemo in fine una volta partito. 

■ ■ fidatevi, dilfeCleandro, dellaiaia diligenza, 

ed appllcaZfone,che intera ve la prometto , = 

- Bilognapuc cooicHàxlo , replicò • EudolTo , 

■ V' quel- » 

^ Jttmalf» /tìht/ctntle il Tnfyii*Ul 

4^Uf tr»vinti4h , 
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li Ràgiomamentx' '' 
i^uellc lettere an fatto un terribile iafulca aliai 
liputazione de^Gefaiti, edan tolta loro graa# 
parte degli amiei nella Corte, in Parigi, e per 
Provincie tutte. Niun altra cofa hà più iogrof* 
Atala fazione dc^JoroaTvetfarj ; nè mai fièi 
fatta direrdone più à proposto , e che abbia 
fortito miglior effetto. Quel folo libro hi fat- 
ti più Gianfenifti, che PAgoftino di Gianfenio, 
e tutte infieme Popere del Signor Arnaldo. 

Chièdi vantaggio, aggiuofeCleand.ro. Hà 
prodotto in Francia come un partito terzo, che 
farà deffo il mio,quando il Montalco non abbia 
dettoli falfo de’Gefuiti. Egliè il partito di co- 
loro , cheavendo in orrore le novità nelle dt- 
fpute di Grazia,e negli altri punti controverfì» 
fi fottomettono di buona fede allaChicfa, feo- 
za fofifticare sù le difiinzioni poco fiocere del 
dritto,e del fattoima non ponno parimente tol- 
lerare il rilafTamento della Morale,che fi rim- 
provera àGefuiti ^ .Credetemi pure , non elTc- 
satto .talpa^titctmeu nnmerofo de\due primi. 
.,Oeve pur.efTei: numetofo fenz'alcun dubbio» 
difie Eudo(To:edio me lo figuro tutto fembiao- 
te à quel, che già era in Francia sù i principi <^cl 
Regno d^Arrigo quarto tuttavia Ugonotto . Il 
Zelo della religione per una parte , c Tingiufie 
iiitefe de’ Collegati per Taltra , obbligavano, 
una infinità di perfone à ftar di mezzo , fenza 
dichiararfi à favore ò della lega,ò del Rè,avan- 
tichc aveffe egli abbracciata la Fede de’ Tuoi 
maggiori . Nuiladimanco fortemente io dubi- . 
to, fela converfìon de’ Gefuiti fia per averejl 
felice riufeimento per enì,chcper Arrigo ebbe 
la fuaic fc la loto innocenza bea coQOfcitf.ca fiA 
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Di CiE andrò, V di Eqdosso. ti 
per rivolgere quell» fetta dalla lor banda. Gl* 
ifldifFcrenti , e que* di buona intenzione faranj 

• loto giuftizia. Quanti fono però, che leguono 
quel partito di mezzo, ò perche non lì fono mai 

. avuti in confiderazione , nè fono (lati richicfti 

• à favore ò de* Gianfenifti , ò de* Gefuitit ò per- 

• che troppo dilicati negli articoli della Fcdc,nol 
fono punto in quel della Carità f 

. Quanti fi trovano , che fcnzaefaminare così 
fquifitamente , ficcorac noi pretendiamo di fa- 
xc,la verità delle accufejche fi oppongono» Ge- 

. fuiti, altro fondamento , ò altra ragione non 
anno de*gtudicjdiravvantaggiofi,che forma- 
lìodella loro dottrina, ic non le l*autorità delle 
Provinciali , ò d*altri , che non fi fon più d*efli 
prefa briga dì ricrederli , c rinvenir la verità f 
Quanto pochi fon coloro , che annoattcfoà 
guardarfi dalle forprefe ,ò leggendo le rifpofie.^ 
de’ Gefuiti , non vedute nè pur di palTaggio ; ò 
confrontando i luoghi , che fofiengon que* Pa- 
dri eircrfi alterati, tronchi, e trafportati; ò final- 
mente ponendo cura à certi dettami non ifiu- 
diati, che tolgono il precipitarle condanne in 

• materia di tal natura, ed importanza? Credete- 
mi pute,chequandofi concorre in minifterj , e 
£ hà gara di fcuole per contrarie opinioni , at- 
tenenti mafiimamente à Comunanza , di cut 
s’ami l’onore , e s’ambifca la preminenza , vi è 
gran difpofizione à giudicar temerariamente 
di coloro, che pofibno farci ombra; nè fon fem- 
pre le regole della prudenza,e della morale più 
leverà quelle,che allor fi feguono. Ma che che 
fia di ciò , i Gefuiti porterannogran tempo in.» 
petto la piaga per quel colpo de’ Gianfcnilli . 

Non 


. Ragion. 


’•]. RACtOM. 

IX. 

Difegnt di' 
iSiifenifti nel 
fmlfiltcar te 
frtv$nti*l$. 


T4 , " il A G 1 O N A M 1 N T I 

Non hàdubbto, ripigliò Cleandro,che qoc’ 
Signori di Porcoreale * fecer così un’opera 
fingolariHìroa di politica, e di deftrezza . Tutti 
i loro affari erao rolTopra,ed in rovina.La dot- 
trina di Gianfenio era ffata condannata in Ro- 
ma ; e n’era ftata ricevuta la condannagione 
con tutta la fommiffìon poffibilc non folo fiu 
Francia,ma nella Chicfa tutta . il Rè con una 
erpreffà dichiarazione diretta à tutti i Prelati 
del Regno ne area comandata la pubblicazio- 
ne, e l’efecuzrone.aveva inviata la Conftituzìo- 
>ne del Papa, coneffb un’ordine in ifcritto, alla 
Facoltà di Parigi(di cui Monffgnor della Mor- 
ta Hodancurc, Vefcovo allora di Rennes , fù il 
portatore ) che d’indi in poi la Facoltà avveru 
tiffc à non lafciarfi frappar (ìllaba ò nelle con- 
clufioni , ò nelle lezioni de’ Tuoi Maeftri,e Bac- 
cellicri,che punto fi difcofiafie da quella rego- 
la di Fede . Per ubbidire à queft’ordinefiera 
promulgato un decreto , in cui fi vietava à tutti 
i Dottori, e Baccellieri d’infcgnare,ò difendere 
propofizionealcuaa delle cooda n nate, fotto pe- 
na d’efière cfdafo dalla Facoltà . L’afièmblea 
del Clero di Francia, che teneafi allora in Pari- 
gi, aveafccitieal Sommo Pontefice Innocenzo 
X. sù la conclufione di così grande affare lette- 
re di congratulazione,e di ringraziamento ,ki 
cui il Cardinal Mazarini era rofcricto il primo 
: crà tutti i Prelati . La diftinzione del dritto,;e 
del fatto, che parea l’unico appoggio da riporre 
in piè quella fetta, era fiata poco di poi dall’Af- 
femblea medefima del Cleto condannata, co- 
me ' 

* Luego rimiti prejfi txdin«fi* 

naldeect 
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Di CtBAKDRO, E Di Eudosso. 'If 
sne un tiro frodolente , ed un pcftilcnie artifi- 
cio » di cui il Portoreale cominciava à fcrviifi 
per rifiabilire infcnfibilmentc Terrore . Non (ì 
era potuto far cofa, che più valefTc à fconccitac 
quella fazione , della lettera circolare fcritta^ 
sù quello punto da’ Prelati dclTAlTemblea al 
rimanente de’ Vefcovi del Regno; e dell’altra, 
ch’efiì tollo inviarono al Papa , per avrifatlo di 
quel nuovo accidente . 

La propofizione d’Arnaldo , che VEvungtlio 
€Ì prepone un giufìe nella perfonadi S. Piero ^ à 
€MÌ era mancata la graii^a in una oceafieney 
quando nonpoteadirfi di non aver peecato,do^ 
molti configli, era fiata dalla Sorbona condan- 
natale dichiarata temeraria, empia, befiemmia^ 
trice , fulminata già con anatema , ed eretica . 
Era fiato e’ medefimo difcacciato vituperofa* 
mente dalla Sorbona , e rafo il fuo nome dal 
catalogo dc’Oottori ;obbligandofi,in virtù del- 
lo fiefib decreto, tutti coloro, che volefiero an- 
noverarli nell’adunanza della Facoltà , e tutti i 
Baccellieri, che facefierolelor difpute in Divi- 
ni tà,à fottoferiverfi à quella cenfura, e condan- 
na. H per dir tutto in brieveynonfieramaive^ 
dura fazione più maltrattata,ed abbattuta dal- 
le Potenze Ecclelìafiiche infieme, e Secolaci^ 
Quando le gente fcaltra fè cangiar Icenatutc’ 
ad un tratto; ed in qitel mezzo, che riceveano 
dachicompalCone,da chibiafimi,da chi infili- 
ti, fi fecero attori d’una Commedia che fè di- ' 
menticare al teatro la tragedia palTata. Diede- 
ro al negozio la muta, facendo fi>ttentrare,fen- 
za elfi avvederfene , i Gefuiti , fovra cui rover- 
fciaiono i^ofattq il loro empito, dopo aver fac- 


I. Raciom. 
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J 6 ' Racionambnti ' 

J^Ragioh. co fembiante i^n vedic la Socbooa. Li codeina 
fcròalla difcra,e li batterono si vivamente, chp 
fi ccafiec dietro gli appiattii d'una gran parte di 
coloro, ebe non aveano avuto per cflì,che fen* 
- timenti d.^ndigna^ione . In fomma moltilbmi, 
che gli aveano rimirati per alcun tempo , come 
cortuctori della Fcde,(ì accodumarono d*ora in 
ora à confiderarli , come ridoratori della Crir 
diana morale, c dcirEcclcdadica difciplina. . 
V ' A’ quclclic vedo, ripigliò Eudodb , voi liete 
adai ben informato di quedo avvenimento. I9 
dimorava quelTanno in Parigi, rirpofeCleanr 
dro, ed era appunto fui finire i miei dudj di 
legge, avea degli amici per Puna , e per Palerà 
parte, à quali più che mai fpedcggiava, dimoia- 
to dalla curiofità di rifapcre ogni minuzia, che 
accadedein tal force di differenze Sapeva il 
più degPincrighi d'ambe le fettet sì che avrei 
allora potuto fcrivcre à maraviglia la doria 
del Cianfenifmo. 

. S'c così, dide Eudodb , bifogna , che almeno 
vi rifovvenga della doria particolare dello 
Provinciali, echeme ne raccontiate le circo- 
Xlanze . Ciò non farà del tutto inutile alla for- 
maziondel procedo, che abbiamo tra lema- 
ni.Moltodi buona voglia, rifpofe Oleandro *, c 
ne hò ancora frcfchifljma la memoria ; onde^ 
podbper queda parte pienamente foddisfarvi. 
Vide affai bene il Signor Arnaldo , che tutte 
St*ri* delle le apologie più dudiate , chV faceva per fe,, e 
PrevtncUli. per Gianfeoio, non rimacrebbon mai fenzaef- 
isre con altrettanto dudio efaminate . Conob- 
be put'eg(i,che,per quanto fidaffe nelle Tue for- 
ze,ayendo non per tanto alle fpallc il Papa , li 
% . Re, 
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EPISTOLA 

S. FRANGISCI SALESII 

AD R. P. LEONARDUM LESSIUM, 

Cftjus Mutographum in theca argentea af- 
fervatur jintuerpia in Domo 
*ProfeJfa Socie tatis Jefa . 

t^àmodum Reverende in Chrtfte Pater. 

* ■ ' 

A TtuIic mihi Paternitatis Vcftr^ Httcras dile- 
(^iiTimus nobisMagìftcr Gabriel , qua: ut 
pethonorificae,ita & yucandtdìmx mihi fueruut. 
Amabam jampridem , imòetiam venerabar té, 
nomenque cuum,mi Pater, non foiùm quia foleo> 
quidquid ex vedrà ìlla Sociecate proredic , ma- 
gnifacere; fed ecia quia fingillatim de vedrà Re- 
verenti'a multa audivi przclara primùm dein- 
de vidi , infpexi , & rufpcxi . Vidi namque an- 
te aliquot annos opus illud utilidìmum deju- 
ilitia&Jure, in quo&breviter dmul , dt lucu- 
Jcncer difficultates illius partisTheoIogiz, prs 
czteris Authotibus , ques videtim , egregiè ibi - 
vis. Vidi podeaCoDdliuni,quod a magni Cond- 
lii Angelo per te mortalibus daium ed, de vera 
Religione eligenda ;acdemum obiter vidi iiij 
Bibliotheca Collcgii LugduDenfis Tradiatum de 
Pr^dedinatione;quamvÌ8 nonnid rpatf!m,ut fit, 
oculos in eum injicere contigerit , cognovi ta- 
men , Pateroitatem Vedram , rcntenttam illam 
aaciquitacc, Tuavicate, ac Sctìpturatum nativa» 

)( autho' 
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autlioritatfi nobiiiflìtnam deprarcleftiQatioaead 
glociam poft prsevifa opera ampledi , ac cueri; 
quod fané mibi gratiflìinum fuic , qui nimirum 
cam fempcr,uc Dei mifericordis, ac grada; ma* 
gisconfentaneam , Tcriorem , ac amabiliorem 
exiftimavi : quod etiam tantifpcr in libello do 
Amore Dei indica?!. Cum igicur ita erga Pater* 
nitatisVeftrae merita, quam dudum lauda?eranc 
apud me opera e/us,affe£lusenem,mirificè pro- 
feólò gavifus fum, me cibi viciHjm oteumquo 
etiam charum effe ; quòd ut femper concingar, 
& didum Magiftrum Gabrielem commendacif* 
iimum babebo, & 6 quid unquam poterò , quod 
cibi piacere cognofeam, id exequarquàm im- 
peofiUìmè.Valeac interim Reverenda Paternitas 
Tua, & te Deus ufque io feoet^am & fenium 
ouoquam derelinquac, fed canos tuos benedi* 
dionibus caslioroec, &complcac. Anneffi Ge- 
'benneofium 17. Augufti z 8. 

Adm. Re?. P. V. 

Uumìlis mddtcius Fr Attrae Strvus in Chrìfit 

FRANCISCUS Epifeopus Gebennenfis. 


FE- 
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FERIA 5. DIE<J. SEPTEMBRIS 1^57. 

. In CottgregatioHf generali S-Roma» 4 i& 

. Ziniver/alis Jnquijitìonis ka» 

. hita y c^f. 

S Andifs. D. N. Alexander Papa VII. prarfenti 
Decreco prohibet,& damnac libros infrafcri- 
jptos , eofqae' prò damoatis , Se prohibitis habeii 
▼olair, fob poeois &cenfuris in Sacro Concilio 
Tridentino, & ialndice librorum prohibitoram 
contentif,aliirque arbitrio San<5litatis Sue infli- 
gendis. 

Mlenthus Librorum, 

Decem & o<5lo Epiftola; Gallico idiomate c 6 ^ 
fcriptae,quarum priocinfcribitur;£ar/ra oferite a 
un Provineisl pur un de fes amis fur le fu]et des 
difputef prefentes de la Sorbonne , de Parie ce xj, 
janvier 1 5 Incipit: Monfieur, nous eflions bien 
abufe:^, 

( Tarn pirgit ttmmerort fingilUtim frevìnnatet Utteref» 
flmtjfme ,Am*ldt har addit ) 

Praetetea Epiftolas , libellos, ac librosalios 
quofcamqQe^in quibus dodeina CornelH janfe- 
nii Epifeopi Iprenflc , in quinque propofitioni* 
bus per Conftitaiiones Innocencii przdecelTo-* 
Tis,& Sanditatis Sua:damnata,a{rexitar,aucquo- 
xnodolibetapprobatur, vel defenditur, tam im- 
prelTos , qnam ìmprimendos quocumque idio- 
mace, velquomodolibec etiamin fcriptis evul- 
gatos, vel in fìituram evulgandot, Sandlitas Sua 
omnino damnat, Se prohibet, ac danatos & pco« 

X hibi- 




]iibitosefTe ▼oIait>man(]ans,at nemoicujurcum- 
qùegradus&coadicionis exiftac, etiam Tpecialt, 
feuipecialiflìma'nota dignus libros pra;diélos, 
aut aliquem ijlis apud fc retinerc, legjpre, auc 
imprimere, auc imprimi curare aùdeat,fub pmnis 
& ceofuris contra hujurmodidelinquentrs fta- 
tuti$ ; fed 0atim qnicumque.illos babeat, rei ia» 
futurum quomodocumque babebuot , locoruni 
Ordinariis , feù InquiGcotibus fub jifdem poenif 
cxhibere ceneaotur&c. 


SEN- 


piQitizQ£j.b^ Qoo^le 


SENTENZA 


Contro alle Lettere Provinciali da- 
< ta dalia Santa Inqui/izionc di , 
Spagna per T editto de” 

5.di Giugno 1693. 

L a santa INQVISIZIONE di Spagna nel- 
Peditto de* f. di Giugno del 169}. pub- 
blicato in Madrid proibì alcuni libri , e trà 
eflì le Lettere del Montalto;di cui dice, che PRO“ 
H/BEun libro en quarto , euyo titulo es : Cateas 
Ptoyiaciales , eferitas por Luis de Mootalzio 
àun Proviocial, traducidas deFranzesen Efpa- 
gnol, con el nombre ( al parecer fupucfto ) de 
Gracian Corderò, Canonico de Burgos,y fuenaia 
impreflb en Colonia por Guillelmo Meternincb, 
ano de leZ^Pcr tener propofieiones heretieasyer-» 
roueas,/edic$ofas,e/can^aiofas,y fer diche libro un 
defenforio de la dotrina de]anfenio, condenada 
forla Iglejiaicon burla^etrrifion de los,que fìguen 
lat dot E/cuelas de Tomijlat, y Jefuitas: entravo 
offenfa de Santo Tomas , queriendo porfuadir , che 
fiente lo mifmo que Janfenio ; y fer ajfì mi/mo in'ju- 
tiofiffìmo a la ReUgion de la Compahia de Jefus en 
todas las opinione s morales. 

Proibiamo, Peditto^nn libro in quarto,in- 
titolato: Lettere Provinciali feritte da Luigi MS» 
talto ad un Provinciale , tradotte dal Franco fe 
ènJJpagnuolo f eoi nome finte , à quel che pare , di 
Cr aliano CorderOjCanonico dìBurgoty che fi dice 
. ■X ){ 3 
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fiMwpMtù in Colonin in Guglìélm» Meternìneb 
neli6S4. Perche contiene própofizioni ereti- 
che , erronee , fediziofe, fcandalofe; c perche il 
detto libro è una difefa della dottrina di Gian- 
feoio condannata dalla Chiefa.con beffa ederi- 
fione di coloro che feguono le due Scuole de’ 
Tomifti.e de’Gefuitirin grave offefa di SanTo- 
mafo, volendo perfuadere, ch’egli Tenta lo ftef- 
l'o, che Gianfenio ; e perche parimente è ingiu- 
riofilTimo alla Religione della Compaguia di 
Ciesù in tutte le opinioni morali. 
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;A P P R O B A T IO 


llluftrijjtmi Arcbiepìfcopi 
Mecblinienjis. 

\ * % • 


O Uamquam ea fit fucritque fempcr in Ecele- 
fia Catholica apud Itimraos infìmofque 
de probitate vitae ac dodbrinae Sociecatis jefu 
opioio &a;Àimacio,qiia; ad refringendas calum- 
nias,quibus hoc tempore e/urdeni dottrina Mo* 
ralisper Litteras valgo di(^as Provinciales tan- 
topereimpetitur, ipfa perfe fe apud fapientesde 
cordatos videatut ìufficere: camen, quia diucina 
Societatis ejufdem pattentia & iìlentio calum» 
niatores multo infolétiores redditi, pufillis mul- 
tis nimium credulis non leve fcandaìum ingene - 
rant;juRum & arquum ceofemus,ut prò commu- 
ni ejufdem Ordinis fama tuenda,& gravioribus 
animarum damnis avertendis,in unum collega 
imprimantur Opufcula Apoidgetica , a quibuf- 
dam ex eadem ‘Societate Thcplogis adverfus 
injuriofas iilas litteras antehac alibi feparatim 
edita , videlicet: Premiere refponfe aux lettres^ 
é'C.psr un Pere de la Compagnie de Icjus . Impo- 
Jìures ProvinciaUs duSieur de Mone alte Secre- 
taire du Porto-Royal , decouvertes refuteès 
pecr un Pere de la Compagnie de le/us , Refponjtj 
d^un Theelegien aux propefitiens extraites des 
Lettresf^e. Rejponfe aux plaintes t^c.par le P, 
Francois Annat.Refponfe a la feÌKieme lettre &c. 
qua; refponfìo ante hac non fuit edita. Et Refpi - 
' 4 4 fi 
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fi aUdtx feftieme lettrt , pér It R. P, Francois 
tannai, de la Compagnie de lESMS . In quibus 
cum malevolorum fraudes & impoftura; dece- 
gantur,& folidè rcfutentur,fruélum,queni opct- 
inus, exeorumdem impreflìonefecuturuaicon- 
fìdimas . Dacum Bcuxellis die 15. Menfis julii. 
Anno 16^7, 

, . t^NDJ{EAS iyirchlépìfceput Mechlimenjis, 
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A R R E S T O 

• . w .. J 

Del Configlio di Stato del 
Rè di Francia. 


Con CUI* fi comanda, che’J libro in- 
titolato, Ludovici %LMontal- 
tii LitterA Provinclales > Zìa 
laceratOjcd arfoperman 
di manigoldo • 

Con tjp) il giudicio de* Vefcovi , cJ 
Dottori della Sacra F acuità Teo^ 
logica di Parigi^ à quali fà 
commejfa l'efamina del 

detto libro . ^ 

ì 

V Eduto dal Rè, prcfcntenel Tuo Configlia, 
l’Arrcfto fatto il di ix. del proflimo paf- 
fato Agofto , à cagione di più lamenti portati i 
Sua Macfià , che , avvegnaché le Conftitazioni 
de^Papi Innocenzo X. ed Alefiandro VII. con« 
danninola dottrina di Gianfenio Vefeovo d'I- 
pri, coDtennia nel libro \tix\io\tw Attguflinust e 

• s.. " ■" che 
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che le «lette Conftiiuzioni fieno (late ricevuto 
daIPA(TcmbIea generale del Clero di Fràociaj» 
pubblicate da Prelati nelle loro Diocefi, efegui<^ 
tt dalle Univerfità , e confermate dalle Dichia- 
razioni di Sua Maeftà , che fon re^ifirate nello 
Corti del Parlaàaento ; Nulla peto di meno ve- 
deanfi tutto di io pubblico nuove fcritture à 
penna,e à (lampa, ed una infra Paltre fotto tito- 
lo di Ludovici Montultii Littore Provineiales 
t/c. che oltra le propofizioni eretiche, che con- 
tiene , è oltraggiofa alla riputazione del defon- 
to Kè Luigi XIII. di gloriofa ricordanza , ed i 
quella de’ principali Minifiri, ch’anno avuta lo 
direzione de’ Tuoi affari: Per lo quale Arredo 
SuaMaedà , per provvederci prontamente, o 
prevenirne le ree confeguenze , hà ordinato, 
che’l detto libro intitolato , Ludovici Montaltii 
Litterd Provineiales &c. (ìa timeffo al Signor 
fialdaffarre CommilTarioà ciò deputato, per ef- 
fer veduto ed efaminato, ed averne il patere de’ 
Signori Vefeovi di Rennes, Rodez , Anniens , o 
SoifTons, una co’Signori Grandin,^ Ledocq, Mo- 
rel,^ail,Clupela8iChamiUar4> dit Sau(Toy,p de* 
Padri Nicolai,e Gangy, Maedri in divinità del- 
la Faculcà della Sorbona, che Sua Maedà hà de- 
dinari àqucdo effetto didarneillorgiudicio , e 
formarne pubblico atto, perche il tutto sia rife- 
rito à Sua Maedà, che ci ponga il provvedimen- 
to, che fi conviene . La (crittura de* detti Com- 
mifTarj del dì 7 . del corrente mefe di Settembre 
contiene, che dopò uvtr ojft diiigenttmet to 
miumto il dotto libro , dichiarano , tho P trofie di 
Gian finto condannate dalla Chiefa fin diftfi , a 
fifienutCtStnoUt dotti Lettiti di Luigi Mont alto ^ 

t ^‘€i» 
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eom* ntlU Net* di Cuglhlmo P'tndrokh , « ntUt 
Di/qui/ìzioni aggiunte di Paolo Ireneo : Che ciò 
òs't manifeHo^che fe talun loniega^bifognao che 
non abbia letto qutflo libro , ò che non P abbia in~ 
tefoy ò^quel ch*è p*ggio,che non abbia per eretico 
ciò che da Siimi PonteficiydallaChiefa Gallicana, 
dalla Sacra Fatuità Teologica di Parigi corno 
oretico ò condannato : Che la detrazione , eia 
protervia è ìt familiare à que^ trò autori , che , 
trattine i Gianfenifti , non la perdonano à condi- 
zion di per fona, non al Sommo Pontefce,non à V*- 
jcovi,ntn al Rò,non à Minifri principali del 
gno , non alla Sacra Fatuità di Parigi , non allo 
Religiofe Famiglie : e che perciò ò un libro meri- 
tevole della pena conftituita dalDiritto à libelli 
f amo/i , ed eretici . Udito il rapporto del detto 
Signor 6aldalTarre,e bea confiderato il tutto:Sua 
Maeftà^prefente nel Tuo ConligliO) hà ordinato, 
ed ordina, cheM detto libro intitolato, Ludovici 
Montaltii Littera Provinciales Scc. fia rimelToal 
Signor Daubray Luogotenente Civile nel Ca- 
fleliettodi Parigi, perche commetta alla dili- 
genza del Procuratore di SuaMacftà il farlola- 
cerare,'ed ardere alla Croce del Tir^/r per lo 
mani del manigoldo ; del che Sua Maeftà iiLt 
termine d'otto di debba elTere ragguagliata.Fa- 
cendo intanto erpreilìdima inibizione, e divie- 
to à tutti gli Stampatori, Librari, Rigattieri, ed 
altri di quallìfìa qualità, e condizione, che notL> 
osino d’imprimere, vendere, e fpaccihre, e nè por 
ritenere il dettolibroseza le Note,ò colle Note, 
Addizioni, e Difquifizioni de’detti Vendrokio, 
ed Ireneo, fotto pena di punizione efemplare . E 
farà iIptcTcnrc Arredo efeguito, non oftanto 
' ^ qua- 


qualunque oppo 0 zione,ò appellagiooet di cui, fé 
alcuna ne intervemlTe,Sua Macftà bà riferbaca à 
fe folo la conofcenza, iaccrdicendola ad ogn’al- 
eco giudice . Datp nel Configlio di Stato del Rd, 
prefeate Sua' Maeftà}Ceouto in Parigi il di 13 . di 
Settembre 14^0. 

..Segnato,. FHELTPPEAXXX. ^ . 
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Judiclam EpifcoporutH> ‘ 
Do£toruni, 

Profejforum Sacra Fa-^ 

cultatis Farijìenfis . 

• • • . » 

N Os ìnfrafcripti Regis decreto fele^i ad 
ferendum judicium de libro , cui titulus 
cft, Ludovici Montsltìi LitteréProvinciulcs &c. 
praeroiiro ejurdem libri diligenti exaoiine, teda- 
xnur janfenianas bzrefes ab Ecclefìadamnatas 
in eo propugnaci , acque defendi, tum in diftis 
Litteris Ludovici Montaltii , rum in Nocis Wil> 
lelmi Wendrokii , rum in adjuniftisDifquifitio- 
nibus Paoli Irenci} acque id effe ita manifeftum, 
ut fi qois oegeCjnecelTe fit,vel non legiife librum 
Lune, ?cl non intellezifie, vel certe , quod pejus 
eft,non potare id harreticum efic,qued à Sommis 
Pontificibus, & ab Ecclefia Gallicana, & à Sacra 
Faculcate Theologia: Parifienfis datnnatur ut 
bzrecicum . Tefiamur infuper maledicentiam 
& petulanciam tribus illis authoribos adeo efio 
familiarem , ut nulli hominumcondicioni par* 
caat,exceptis janfeniftis, non Su usino Pontifìci, 
non Epifeopis, non Regi, non prxcipuis Regni 
Admioifiris,non Sacra; Facultati Parifienfi, non 
Religiofis familiis ; ideoque librum effe dignum 
poena libcllis famofis & bsrecicisà /ure coniti* 

... lU- 
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HENRICnS DE LA MOTHE E. Rhedo- 
ncDsis. HARDUINUS E.Ruthencnfis. 
FRANCISCUS £. Ambiaaenfis. CAROLUSE. 
Sueilionenfis. * ~ 

CHAPELAS Car. S. Jacobi . C. MORELr L. 
BAIL. FR. J O: NICOLAI Praidica^or. M. 
GRANDIN. SAUSSOY. F.MATTH.<EtlS DE 
CANGY Catmelita . CHAMILLARD. G. DE 
LESTOCQ, 



AR- 


Digitized by Coogle 



A R R E S T O 

Del Parlamento d’Aix nel- 
la Provenza . 

^ \ Vendo il Regio Proccurator generale figni* 
ficaio j cficrgli venute io mano diciotco 
Lettere, fenza nome d’autore, òdi ftampatore^, 
ripiene di calunnie, di bugie, d’errori, d’incari- 
chi, d’impertinenze fittizie, e falfamente appo- 
ile alla Facoltà della Sorbona, alla Sacra Fami- 
glia de’ Predicatori , e Compagnia de’ Gefuiti, à 
fio di taDderle infami,ed odiofe,e perturbare in- 
fieme 17 pubblica pace con grave fcandalo de* 
buoni ; ed avendo Io ftelTo Proccurator fatta io- 
ilanza di rimedio à tanto male, col decretare à 
quelle Lettere la pena, che Tuoi darli à libelli fa- 
mofi,ciò è à dire, che fien gittate pubblicamente 
nel fuoco per man del carnefice^ ed infieme che 
/la à tutti i Librari divietato il venderle , ò fpar- 
gerle per lo volgo , fotto pena di galea per i tra- 
ìgrelTori; di più che Ha à tutti interdetto l’averle, 
e confervarle appo fe , e che fieno tenuti di re? 
carie al pubblico archivio, per eirerefeppellice 
in perpetua dimenticanza; finalmente ches’in- 
quififcan‘ coloro che faran per difubbidire il de- 
creto da farfi à fua richieda . 

llParlamento,uditi prima i pareri di coloro, 
à quali fi era dato il penfiero di leggere , ed efa- 
minarele dette Lettere; e lettcfi le medefime , le 
hà dichiarate , e le dichiara libelli famofi , pieni 

di 
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di calunnie , e pernlziofi alla repobblica . 11 per- 
che decreta, che fien co'nfegnate in mano al ma- 
nicroldo , per cfl’cr da lui buttate nel fuoco , fui 
campo, in cui foglion punirli i rei, cfa’è preflb la 
piazza detta de’ Predicatori , in qucfta Città d* 

Aii. Hà proibito, e proibifce à tutti gli Stampa- 
tori d’imprimer di nuovo lemedeGme Lettere, 
ò altre di fimil fatta : ed à tutti i Librari , ò altri 
«j'ualGfieno cittadini di qualunque condizione, ò 
grado, il ritenerle appo fe.il vendctle,e lo fpac- 
ciarlc , fotto pena da portarli nel corpo . Oltre a 
ciò cémanda a’medcfimi, che tofto le rechino al 
pubblico archivio , ad elTer ivi fcpoltc nelle te- 
nebre', c nella meritata obblivionc,fotto la me- 
dclSma pena per i tralgrclTori . Di più impone, 
che s’inquififcano quei, che dlfubbidiranno, per 
lo primario Giudice Regio, ò vero per Io Sergc- 
le del Parlamento;c dopo fattane inchiefta,eco- 
nofciuta la caufa , ficn fottomclH al gaftigo di- i 
fopra efpofto.E perche ciò à tutti fia noto, ordi- 
niamo, che’l prefcnte Arredo à voce di bandito- i 

re fia Ietto, c pubblicato per tutte le ftrade,c 
piazze di quella Città d’Aix. Dato nel Parla- 
mento di Provenza in Aix,e dalle Sbarre della> , 
fu a Corte promulgato il di 9. di Febrayo l’anno 
15J7- ' ^ 

Regnato. STEPHANUS, 
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Re , il Cancelliere, le AfTcmblcc del Clero lai l nierA 
Sorbo«,lc «nircrfità,cI.Com„„W,„! 

«m.t.zato g.a p« ogni band, il CianfenLoV 
con potrebbe a lungo foftenerne le parti. Egli e 
ailfic.lc over tanti accufatori, rifiutar canti Giu! 
dici, perdetela fua caufain tanti tribunali; ed 
intanto tener perfuafo il mondo, non elTervi c^c 
innoccnxa. Ridotto dunque al pcricolofo fran. 

^entedi ncefcre ilpiùpefante colpo,ciic avclTc 
mai ricevuto in fua vita , voglio dire , di elTer 

cacciato dalla Sorbona à titolo di rivoltofo, di 
icftereccio, e di eretico; prefe configlionon già 
di riparar quella percolTa, che vedeva inevifa- 
bile, ma bensì di rallegrarfenc co’ Tuoi amici,o 
farne materia dì tifo al Pubblico , che riftucco 
oramai delle quiftionifpinofe, che si gran tem- 
po occupavano la Sorbona , prenderebbe forfo 
di grado 1 occafione di cosi divertirli : nel qual 
calo quella commedia ridicolofa avrebbe potu- 
to cancellar le impreflioni della fccna troppo fc- xr. 
ria , di cui era fiato fpettator per Taddieiro . E 
queito appunto cominciò à metterli in operi» 
colla pubblicazione della prima Lettera al Pro- 
vincialc. Era cofiui non già un’uomo in aria», 
come molti an creduto , ma un tale nominato il 
Signor Pcricr Configlicre della Camera reale à 
Chiaramonte in Avvergna • 

So bcn’iojchi egli foirc,intcrruppe qui Eudof- 
lo. fu quel dclTo, che già fece la famofa fpcrien- 
dell argento vivo fui pozzo di Dorarne à 
Pafqualc fuo cognato. 

bgli appunto, replicò Cleandro. Ma come chifUnUr» 
che fi trovino diciotto Lettere fotto il titolo di amttrt 
Utuu ni Provinciale , e portin oggi il nome 

B del 
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I8 Ragionamenti 

dclPafqualc,oon fon tutte pciòfcritte 
fimo . anzi non manca chi chiami in dubbio , le 

tutte fieno di quello autore. Ricordatevi, che Iq 

«rime dicci fon dirette al Provinciale, le fci le- 
gucotià Padri Gefuiti, e le due ultime al P.An- 

osti ‘ 

tosò bene, dilTc EudolTo. Mi fate bensì ftu- 

pire col dirmi, non clTcr? afflitto certo, che fieno 

tutte diciotto del Pafquale. Voi pur vedctc,che 1 
Perralto ne’ fuoi Dialoghi lo fà autore di tutte 
fenza eccettuarne pur una; qutfti t àic^ egli ^ 
riUuftri Signor PafqunU colle dictotto Let-^ 
tère Provinciali. Quel che hà fcritta ladicia- , 
fettefima , fi dichiara autore delle fedici prece- 
denti . Vcndrochìp nella fua traduzipn Latina^ 
par che fupponga clTet tutte parto della medefi- 
ma penna. Chi mai dunque potrà fatvenc en- 
trare in forfè 2 . . > . . • 

Ho vednte,rifpofe Clcandro,alcunc memorie 
fcritté à penpf, in.cui il.Signor Arnaldo fi vuo- 
le autore delle tri prime. aggiungono,chc aven- 
dole quel Dottore invile al $iguor Pafqualo, 
avvegnaché allora contro_41 lui^cracciofoal- 
quanto,qucfti fù di parere, che non^otea tiufeir 
con vantaggio lo fpignerc più oltre quel dir, 
belfaido.in materie cotanto aftratte,quali trat-^ 
tavanfi in quelle Lettere; che b^ognava qualche^ 
cofa di più fenfibilCjC piano pctrifvegliate l’at- 
tenzione del Pubblico.\chc le dccifioni dc’Mo-^ 

tali erano un’argomeotoàflai piùcapac? di fi- < 

miglianti fchetzi., nè punto malagevole à mec- 
terfi ben in opra . Sovra di che gli propofe un’ 
Idea generale della maniera da tenerfi, la quale. I 
aggradì si fortemente al Signor Arualdo,e à tue-. 
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Di Cleandro , e Di Eudòsso. 
to Portorcalc , che abbandonarono forra di lui I. Raciou 
tutti 1 loro intcrcffi , e la condotta non meno, 
che l cfccuzionc di qucirafFarc. Siche poco tem- 
po dappoi, cioè sù la fin di Febrajo del 
comparve la quarta Lettera, che fù la prima del* 

Pafquale, fecondoche ne ridice quello rappor- 
to; per cui non entro io già mallevadore , porte 
le tc/Hmonianze, recate da voi in contrario, del 
PcrraltOjdel Vcndrochio.cioè del Signor Nico- 
]e,c della diciafettefima Provinciale. Il mede- 
fimo ftile delle rrc prime mi coftrigne à feguirc 
comun feotimento . c veramente per opra> 
d’Arnaldo elle han troppo fapore ; nè il fiele vi 
c in canta copià , che debba eflcc colato dalla 
penna di quel Dottore. 

Ma fia di c/ò quel che fi vuole ; dicefi di più , 
che per grande, che forte flato il fucceflo di que- 
hetterA , il Cavalier di Merè configliò il Pa« 
fqualejche lafciaflc affatto la materia dcllaGra- 
zia, di cui pucVcrattava con riguardo alla Mo^ 
cale, c che fi apriflc un più largo campo; confi- 
glio, ch’c’ non mancò di^feguir toflamcntc à 
Ipefc de’Gcfuiti; cheli videe coflrctti alj’impre- 
fa di render conto ( che’che 'poteflcr direirij 
propria difefa ) di quanto la Satira contenea di 
piùodiofo, c di più Arano contro de* Cafuifti. 

Son quefle,dirtcEudoflo,confidcrabili parti- « 

colarità,nè rolgarmente rifapuce da tutti. Ve ne j>r»cejr« i\ut 
dirò ancora più curiofc,c più certe, continovò. Provina^u, 
Cleandro. Voi fapete il coflume , c l’arte de’ 
noflri Scrittoci di commedie,prima di cfporre le 
lor opre al giudicio della fama . Anno cflì i fuoi 
partigiani, e banditori, infra’ quali d’ordinario 
gualche Dama di primo conto per nafeita, e per 

B X in- 
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lò Ra«ionamenti 

ioPcaao fi reca addogo il buon tiufcimento dell 
Jole; e fa notare à que’ di fua camerata i luo- 
chi, in cui bifognerà far’applaufo . Giudicom a 
mopofito non trafeurar quefto innocente arti- 
ficio per agevolar la riufeita di quelle Lettera. 
Il Palagio diNivers,oggi di Conti, era in que 
tempo il ricovero delle perfonc piu gentdi.c pm 
fpiriiofc di Parigi, cui l’onefta, la lcggia^ia,la> 
magnificenia di Madama del PlcfCs Guene- 
gaud, moglie del Segretario di Stato, vi 
?a. Sovra lei , che vi avea delle grandi atte- 
gnenze, pofe rocchio il Portorcale, ““ 

capitai di riputazione alle Proynciali innanzi 

ancora, che com pari (Tero. 
roventi à corteggiarla, erano 1 Abate . ...ce 
diftineueafi fingolarmcnte tra gli altri pel luo 
merito, ed ingegno , ma che non avea penfato 
ancora fcrivcrcun libro intorno a Doveri della 

▼ita Monadica , il Signor c’I Signor .... 

ambedue dipoiConfiglicri di Stato , e chiari per 
i loro governi, e imbafcctie , il Signor.... 
tuttavia Ugonotto, gran favorito del gran Ca- 
ro er lineo Foucquee, e non $ò chi altri . A cofto- 
to ella medefima Icffe la feda Lettera, che fent- 
ca à mano l’era data inviata ; nè trafeuro diu- 
genza per farli accorti di tutte le bellezze, chci 

ci aveva ella oflcrvate. 

‘ Potete fenza fallo fupporre , che que Signori 
kion le furono avari dc’lor fufFragj , e che fcco 
eiafeuno à gara,ncl fccondarla,il fuo dovere. Le 
lodi poi , ch’cfll dieder per ogni canto à quellaa 
Ppidola, mifero il mondo in impazienza di ve- 
der un’opera di sì maravigliofo lavorojchc poco 
dappoi ufcià luce , ed in un batter d’occhmdaj 
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Di CiiANDRO,'! dz Eudosso. li 
Parigi fì fparfc per tutte le Proyincie; in cui fece !• RacioH« 
tal fracalTo , che i Padri della Compagnia neri- 
mafero fgomentati. Non mai fece il Corricro 
maggior guadagno, interruppe EudofTo. fene_> 
fpedirono le copie per tutte le Città del Regno;e 
benché io folTi poco noto à Signori di Portorea- 
le, ne ricevei non per tanto in una Città di Bretx 
cagna, ove allora io dimoravaduo giofTo fpaccio, 
francato da fpefe . , Ne feci tofto parte a gli ami- 
ci, e fù letta la Lettera con gran piacere . / 

La maniera mededma fù poi olTervata nelle 
feguenti, ripigliò Cleandro. Lafettima venne 
inHnoalle roani del Cardinal Mazarini , che ne 
rife così ben, come gli altri . L’ottava non com- 
parve,che in capo d’un mefe, per ifvcgliarne in- 
tanto più difiderio; parendo, che nulla à cafo,ma 
tutto fi operafle con maturità di configlio. Pochi 
fapevano , da che mani quelle Lettere ufeinero: 
gli altri tutti logoravanfi à divinare. Seneaf- 
crtirc da prima l’onore al Signor di Goivbcrville. 

Ma egli fe nedifefe in una Lettera, che fcrilTc al 
P. Calliglione fuo amico , Rettore in quel tem- 
po del Collegio de’ Gefuiti . 

Un fuccelTo sì grande di profperità non vieta- 
va incanto, che molta gente non facefie, dietro 
alle rifa, qualche confiderazione fui grave , c 
non relìafic fcandalezzata delle maniere oltrag- 
giofe , con cui fi lacerava il buon nomed’una* 

Compagnia, Rimata fino à quel tempo non folo 
legolatifiìma ne’fuoicofiumi, ma difanilTìmaj 
dottrina, e intieramente ortodofla . La Marche- 
Tana fiefia di Sablè , che allora mandava innanzi 
à potere gl’intercflì del Portoreale,non feppe un 
di coniencifi dal chiedere al Pafqualc « sV foflc 
' » 5 — bea 
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1. ragisn. ben ficuto di tutto ciò,chc dicca nelle fue Lette- 
re . imperciocché quando non foflfc TcrOjSÙ qual 
cofeienza potrete voi, difs’ella , pubblicarlo j e 
per tutto manomettere il credito di un corpo 
così confidcrabilc , come quel dc’Gcfuiti f Ri- 
fpofe il Pafqualc, che toccava badarci à coloro, 
chcglil'omminiftravanolc notizie, Covra cui e’ 
travagliava , e non già à lui , che non facea, che 
ordinarle. 

Sentì dire quello ftelTo , continuò Cleandro, 
rpezialmente da due uomini degniffimi di fede, 
à quali la Marchefana medefima di Sablè l*avea 
raccontato più d’una volta .negli ultimi anni 
della fua vita. 

In fatti, dilTe EudolTo, parmi, che il Pafqaale 
nel così fate, non molto conformoHìa^ principi 
della Morale più rigida;anzi non sò,fe trovereb- 
be alcun tra coloro,ch^cgli appella piùrilalTati, 
che io negozio di tal naturagli permettclTe di 
darne à- credito de gli occhi, e della fede altrui. 
Capendo malTimafflente alTai bene , che qae'« di 
cui Ccrvivafi, eran giurati nimici de’ GeCuiti . 

Del rimanente, ripigliò Oleandro, quelle Let- 
tere dalla decima in poi non fùron più di puro 
alTaIto,obbligatoilPaCqualeà metterli sù la di- 
feCa ; da che i GeCuiti pretelèfo d’aver convinto 
il Porcoreale d’un gran numero d’impodure , &ù 
le quali non era coCa onorevole tacerfi affatto . 
llSignor Nicole Cotto nome di Vcodrochiodo- 
Chtftattven. „o qualche tempo IcvolTcne al Coccorfo, ò per 

traduTjcne.e meglio fu-Cofpinto da quella patte per dar 
giunte alle l’ultimo crolloalla rovina de’ GeCuiti. Ei preCc 
Provintiah, uu tttono ben alto nc’ Cuoi Comeniarì latini, 
che aggiunCe alla Cua ttaduzione delle Provin- 
cia- 
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Di Ciéanduo , B di EudÒsso. %% 
ciali,rratcandoyi i Geruiti, come uomini ridotti 
flJlo ftrcmo delle miferie 11 tutto riufci oltre 
quanto porca rperarfene . Ed ecco quel ch*io 
8Ò della Aorta delle lettere al Proyinciale. 

■ Qui fi fò punto al difcorfo . Oleandro prefe 
commiato da Eudofib ; nè ritornarono à loro 
ragionamenti, che doppo qualche giorni , giu- 
ila il convenuto, per avere in quel mezzo più 
agio da rileggere ciò che fcritco fi era da amen* 
due le parti sù l’articolo della Morale de’ Ge- 
fuiti . 



[. RACIOHf 
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L Ragion.' ’ 

RAGIONAMENTO. IL 

C Leandro, ito da EudoiTo per ragionare 
con clTolui della tnaieria propofta, il 
ritrovò nel Tuo gabinetto in atto di 
volger tuttavia var j libri in prò , c in- 
*”*”^*’. contra à Gefuiti ; in cui più olTctvazioniavca^. 

fatte, ed aflcmbratele fui tavolino.Bcn.che pen- 
fiero dunque è il voftro, gli dilTe entrando , in- 
tornodella politica de' Gefuiti, e delle confide- 
razioni,cbeci fa foprail Pafquale? Avete pur fi- 
nalmente trovata vera la prima parte del pane- 
girico, che fa il Signor Perralto delle Provincia- 
li; Non cièche faldezz^e di buone ragioni ì Di 
vero quello è un foggetto di bel difeorfo , ede 
un effetto dell'acutezza del Pafquale aver di- 
icoverti mifierj fin allora nafeolìi ; nè piccolo 
è l'onor che ritrae dall'avere aperti gli occhi al 
mondo in materia di sì alta importanza. 

A'dirla,rifpofe EudolTb, il fiflema lavoratoS | 
dal Pafquale della politica de' Gefuiti iol'hò 
per affai verifimile:ma non ofo pronunziar che 
Ca vero, innanzi che ne oda il pater voftro. i 

Più cofe, diffe Oleandro, mi dan per fofpetto 
n, quello fiftema.Egli è primieramente un fiftema, 
SinemadtlU ficcome voi l'avete molto ben nominato . Ri- 
polinca di' mane ora à vedere, fe ciò che afierma,fia forte, 
Ceftuuct for~ ^ fodczza appoggiato, ò pure non fia in fi- 

ne, che una fcmplice ipotefi ; la quale cfpofta^ I 
*' d'una maniera piaufìbile,e popolefca,£à dir to- 
fto al Lettore , Potrebbe forfè la cofa andar co» 
si; ma portata avanti , ed acconcia con fempre 


Digitized by Googl 



Di Cieandk.6, m di Eobosso^ xy*. 
«guai maeftria, reca talmente l’animo Jn fuo H 
potere,che’lfbiza adire, La cofa non puòandar 
a/trarocntc. hw U » ; ^ , 

Ecco in fatti il punto della controverfia pre*< 
fei\tc, ripigliò EudolTo,che non potea meglio, nè 
piu chiaramente proporli . Or prendiamo le# 
Frqrinciali . Spiega il Pafquale la poi itica mi- 
fteriofa de’Gefuiti nel principio della quinta» 
lettera . Oleandro cominciò à leggerla. 

. Eccomi, Signore, ad attendere quel c’hò pro- 
meflfo . Ecco i primi tratti della Morale de’ ” 
buom Padri Geluiti,di quegli uomini eminen- ” 
ti indottrina , e in prudenza, che fon guidati 
dalla Sapienza divina,condottiera piò accerta'- » 
ta dell’umana FiIofofia.Penrate forfè ch’io bur- i» 
li?io’l dico in fui fodo:anzi non io, fon elE,che’l » 
dicono inquel lor libro intitolato, „ 
feculi . Io non fò, che traferivere le raedeitme s» 
Jof parole fìccome farò ancora nel rimanente »» 
di quello elogio . qutil» una Cempsgni» >i^ 
d'ucmiaifòfper dir più veroyd* Angiolifprofetìtta a» 
giad» If^is eon_qutll§ partUy Ite Angioli vele- »> 
ei . Potea parlar d’clfi più chiaramente il Profe- j> 
ta? Son Aquile per ingegno, e fon Fenici è ftuo- j> 
lo; da che fnedìmamente un’autore hà nuova- >* 
mente mollrato eflèr più le Fenici. In fomma» »» 
bao fitto mutar faccia al mondo Crilliano. Bi- >> 
fogna crcderlo,pcrch*effi Io dicono; e voi ve ne « 
accerterete nel decorfo.di quella lettera , che vi 
cfporrà le loro malIìme^Hò volato ancor io in- »* 
formarmene appieno;e fenza (lame al detto di »> 
quel noBro amico,hò veduta ogni cofa co’pro- j» 
ptj occhi. Hò bensì ritrovato, ch’egli non avea »» 
•^detto nulla di falfoj si che ormai l’hò per un’ »» 

uomo 




m. 

Parti* Jet 
Pafqual» 
nella qmim» 
ta /ita Lee» 
tera. 
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U. RAOfoif. aoino,che mai non mente; e voi ve ne accorge* 
» rete nel rapporto de’ notiti ragionamenti. ^ 

„ Inand’e/nmiditTesidranecofC) che penai 
M non poco à dargli fede ; ma poi avendomele 
y, egli date à vedere ne’ libri di qnei Padri , noni 
,t altro mi rimafe da produrre io lor difefa,fe noti 
9t che quegli erano feotimenti di alcuni pariico- 
it lari, e che no era giudo imputargli al Comune. 
ft Infatti io diffidi conofcerne alcuni, che noiL» 
)) erano raco Teveri, di quel che quegli altri fofTe- 
» rorilalTati. Qui egli, veduto il bello,prere à pa« 
. . , tx lefarmi lofpirito della Compagnia, non cono- 
» fciuto volgarmente da tutti . Non vi farà per 
XX avventura difcaro il rifaperlo . Ecco le Tue pa* 
XX tole. ... : 

XX Voi fate conto di recare un gran che per di- 
XX fefa de’ Gefuiti,' dimollraodo , efferci SerittOr! 
w tra effi cosi conformi alle maffime del Vange- 
XX lo,come altri gli fon contrary ; e quindi con- 
XX chiudete , che le opinioni più larghe non fi ap- 
XX partengono à tutu la Compagnia . Io lo sò be- 
XX nc;perocche d’altro modo non avrebbon luogo 
XX appoeifi le fentcnze più rigide. Ma perche pur 
XX anno autori , che foftengono una dottrina cosi 
XX lice nziofa, concludete da quello ftefib , lo fpiri* 
XX to della Compagnia non elTer lo fpirito dellas 
XX feveriià Crilliaoa;alcrìmenti come potrebbono 
I» TofFcrire , chi la contrarialTe? 

XX £ qual farà dunque, io dilli, il difegno di tut- 

XX to il Corpo ì farà egli fenza dubbio il non ave- 
xr re alcun ^fegno,che fia dabile , e comune ; ma 
» potrà ciafcheduno alla ventura prenderli la li- 
XX beltà di opinare à Tuo talento . Quedo nò , non 
» può edere , replicò egli . Un si gran corpo non 
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faprebbe fu^fiderc con una condotta sì temer;!- 
ria^ e lenza un anima ) che lo governi , e regoli 
tutti ifuoi movimenti. Senza che tt^nno e(Ti un* „ 
ordine particolare di non dar nulla à luce fen- ** 
za confentimento de’ fuoi Superiori. Ma come 
mai, difs’io, può accadere, che quelli medefimi „ 
Superiori fi fottoferivano à fentenze sì ripu „ 
gnanti?Iovel dirò,tifpofe.Sappiatedunquc,chc „ 
lalornaira non è già di corrompere gli altrui „ 
coftumi. nò, non è quclloquel che pretendono. „ 
ma nè meno han difegno di riformargli. Sa- „ 
rebbe quella per elfi una cattiva politica. Ecco „ 
tutto il lorpenfiero. Anno elfi cosi grandeopi- „ 
nion di fellellì,chc ftìmanoelTcr utile, cquafi ,, 
ancor nccclTario al bene della Religione, che’l „ 
loro credito fi fparga da per tutto, e che fien’ef- ^ 
ù gli arbitri , e i governatori delle cofeienze . „ 
Ma perche le malfimc Tevere del Vangelo fon „ 
buone folo à reggere pochi uomini timorati, „ 
con quelli fc ne fervono à tempo . Del retto ,, 
perche le medefime non lì affanno punto a’di- „ 
fegni della più parte, elfi le abbandonano nel ,, 
trattar con qucft*altri,per aver così, di che fod- „ 
disfareal mondotutto.Diquàè , cheavendoà „ 
fare con pcrfonc d’ogni genere, e di nazione, e ,, 
di grado sì differenti, forza è, che abbiano Ca- ,, 
fuitti acconci, c fatti per tutta quella diverfità , „ 
Quindi agevolmente s’intende, che fe avelTero „ 
folamcnte Cafuitti rilairati,disfarebbonoil Io- ,, 
ro principale avvifo di trarre tutti à fc ; poichia ,, 
coloro, che veramente fon pii , ricercano con- ,, 
dotta piu lìcura . Se bene perche fi trovano po- ,, 
chi di quella forte, non han bifognet, à guidar- ,, 
gii, di molli Regolatori Teveri, badando poahi ,, 

a’ pq- 
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4. Rasiom. pochi ; dove per lo contrario la turba de’ Ca- 
»t fuifti licenziofi fì offre alla turba di coloro, che 
ti amano la licenza. 

f» Con maniera si lulinghiera, ed arrendevole» 
tt ficcome l’appella il Petavio, (tendono verfo cuc- 
M ti le loro braccia . Prefentifi lor taluno ben ri- 
„ foluto di ritornare il mal’acquiltato , non te- 
,, mete,ch’abbian eHì à diftornelo; anzi all’oppd- 
„ Sto il loderanno ,eftudieranfi di raffermare un 
i, cosi Tanto proponimento. Siaccofti dipoi un’ 
ti altro, che voglia cffer affoluto fenza refìituire, 

„ il farlo riuTcirà affai malagevole, s’c’ per ifpia- 
„ narne la durezza non fofleroà dovizia prove- 
), dati di mezzi', per cui edtrino mallevadori . In 
ti quella forma fi confervan gli amici, e fi prefer- 
}> vano da’ niraici . imperciocché dove lor fi rim- 
ty proveri la sfrenatezza delle dottrine , mettono 
tt incontanente fuora fioro Dottori autieri con 
yy effo alcuni' libri , ferirci giuda il rigore dellaj 
ty Cridiana difciplinaiei femplici, e coloro, cho 
}> non entrano nel midollo delle cofe , fi appaga- 
,y nodi tali pruove. 

yy Con tal arte han Tempre alla mano eonfìglie- 
,} ridi cofclenze adatti per ciafcheduno;erifpon- 
,, dono con sì dedro modo alle dimande , che lor 
ti fi fanno; che io quei paefì , dove il CrocifilTo è 
yy dolcezza, pafTan fotto filenzio lo fcandalo della 
„ Croce , predicando Grido glorioTo , e non già 
„ Grido paziente. Così han praticato trà gl’ln- 
„ diani, e nella Cina, dove han permcfla à Cridia- 
„ ni l’idolatria con queda foteile invenzione di 
„ far loro nafeonderc forco le vedimenta unaa 
,, immagine di Giesù Grido, à cui lor infegnano 
,, riferir colla mente le pubbliche adorazioni, 

che 
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ctc danno all’idolo Cliacim-choan, ed al Dot- RRaciom. 
torc Kcumfucum ; ficcomc lor rimprovera il „ 
Domenicano Gravina,cl teftifica il Memoriale „ 
SpagnuoloportoalRc di Spagna Filippo IV. „ 
da’ Padri Cordiglieri delle Ifolc Filippine, ri- „ 
ferito da Tomafo Urtado nel Tuo libro intitola- >, 
toZJf/ Martirio della, Fede pag. ^^zy. Quindi la „ 
Congrcgajion de’ Cardinali de Propaganda „ 
fide fù corretta vietare fingolarmentc a’ Gefui- „ 
ti fottopena di fcomunicazione,di non permct- „ 
tcreàqualfiiìapreteftol’adoramcnto dcgl’ido- „ 
li,c non afcondcrc i coloro, che ammacftrava- „ 
no nella fede, il miftero della Croccjimponcn- „ 
doloro cfprciramcntc, clic non ammeitelTer ,, 
veruno à battefimo fenza quella conofeenza , c ,, 
che IponelTero nelle lor Chiefe l’immagine del ,, 
CrocifilTo; ficcomc ampiamente dichiarali nel „ 

Decreto della medefima Congregazione dato ,, 
ncldÌ9.diLuglioj<f4<f, efottofcrittodal Car- „ 
dinal Caponi. Ecco, in che maniera fi fon elfi ,, 
dilFufi per tuttala terra col beneficio della dot- j, ' 
trina delle opinioni probabili, ch’clafontc, cl „ 
fondamento di tutto quello difordine. „ 

Bifogna pur confelTarc, difie Eudoflb , tutto 
da quella lezione rapito, che ò quanto è ogni 
cofa à maraviglia ben detta . Quel pczzolino 
Jieir Imago primi fecoli ci llàincallonaco,c mef- 
fo in opera con tutta la proprietà polIìbile_i J 
Quello mie fchietto,e frappato, con cui fi fà da 
principio la llrada , quelle piccole ofiervazioni 
facete racchiufe in due parole à modo di pa- 
rentefi , Potea parlar d*effi più chiaramente tl 
Profeta i Vho perun^uomo che mai non mente , 
fon cofe,che rifregliano inficme l’animo , c io 

~ ral- 
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Ift Racion* xaUcgrano . Che dito della oatia candidezza 
nel raccontare, «deirartemaeftra, con cui irk\ 
difpooeodo lo fpirito del Lettore , c ftodia i 
mezzi di allonianarnc tutti gli oftacoli della’ 
beoizolenzàjconcui fi Tuoi che riceva, quanto 
..fcgli hà àfiire . Infoimna non ci c fillaba,chc 
.non batta al fuo fcgoo , e che non ferva per fu- 
. lare a’ Gefuiti le mofie . Quel fatto patticola-i 
r re deiridolacria della Cina cacciatovi-, pare, à- 
;cafo,e narrato in due parole, fenz’ombra d’af-; 

. :fciMziqoe,oia inficine fcoza ommettetc circo- 
fianzav che vagliai far creder la cofa col folo 
-efporla .V.' •. ììu.- • j 

- " Benc ftà'i interruppe Cleandroima iGeruiii 

- negan tnitOje -prctcodono aver convinto il Paw 
. fquale d’evidente calunnia. Non importa, fog- 
. giunfc Eudoflb.io fento, che fon perfuafo po-: 

comencheà mio difpetto;cfarà,crcd’io,avvc- 
nnto il medefimo ad altri . Ma oflcivate,conic 
. . in si poco fpaztohà rifiretto, c difpofto ilPa^ 
fquale ; quanto età nccelTario al fuo difegno; 

tmdtinani^ ch’è di far cadere^ fui corpo, intero de’ Gefuiti 
H gli errori, c i difetti,chc fono ufeiti dalle peone 
VafqHAU, di'tuttii loro Scrittori . Or ditene. quel che vo- 

lete, quefto palTo non hi prezzo .i Non vorrei, 
che da ciò voi cavalle à mio dabno non buone 
confeguenze ; imperocché io già vi fcqrgo ini 
punto di acenfarmi • come troppo preoccupato 
à favor del Pafquale. Non altro pretendo, fo 
non che quell’è un tcfto d’oltremirabiie lavo» 

iio,e che non può farli più acconcio àpetfoade» 
re,ò almeno à fedurre . 

- Che cheoe dieiate,rfpigliòCIeaodro,iono« 

lafcio d’accorgermi, che i Gefuici non ifian be- 
ne 
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Di Cieanduo, s di Eqdosso. 'ji 
ne tra le voftrc mani , e che non ti farcftc uni II.fUuoir/ 
gran violenza nel giitarvi nella rete apprefta- 
ta> quando non l’abbiate veduta interamente 
dinìpata,e diUrutia. 

Nò di grazia, replicò EudolTo , non diffidato 
cotanto della mia equità . lodi bel nuovo vi 
giuro di tenermi indiffercntc.c di mezzo tra le 
due parti ; e vi afficuro , niuoa cofa cflcr atta à 
tendermi si abbagliato, che non fappia ricono- 
fccrela verità.Colla mcdcfimadifpoCzion d’a- 
nimo , ripigliò Clcandro , tutto alla fcmplice, 
lenza lifei , ò aggrandimenti di parole , io vi 
crporrò,quanto può dirfi,à favor della Compa- 
gnia . 

La politica de’ Gcfuitì,hà, dicono , per fine il 
render fi arbitri delle cofeienze di tutti . E perche 
ci fon due generi di CrtflUniy gli uni y che •vera- 
mente Jon piiyC ricercano una condotta ficura , « MU*poU^\ 
lor riguardo han data opera i Gefuiti , che fien 
tràejji alcuni Cafuifli feveri^ ma pochi à pochi \ 
dove per lo contrario la turba de’ Cafuifli licen- 
ziofi fi offre allaturba di coloro ^ che amano la 
licenza. EccOf in che maniera i aggiungono 
fon effi diffufi per tutta la terra col beneficio del- 

la dottrina delle opinioni probabiltych^è la fon* • 
se , el fondamento di tutto queflo difordine . " ■* *' 

Potrefte aggiugnerci, interruppe EudofTo, la 
direzion dell’intenzione con efio la dottrina^ ' ' 

degli Equivoci, imperciocché fon quelli anco- 
ra,fecondo il Pafqualc, due punti capitali della 
Morale de* Gefuiti , 

£’ vero, replicò Cleandro; ma quelli punti, 
avvegnaché capitali , pur nondimeno corno 
punti^articolaci potranno efaminarfi à più bel- 
l’agio. 


32, . — Ragionamenti 
XI> ÌLagxok. Tagio. Farmi dunque , che dobbiamo per orai 
fermarci fo!o nella Politica de' Gefuici; in quel 
mirabile inccndimcnto, che mira in tutti ellì il 
medefimo hne, e gli fà tutti operar con vigore, 
edi confcrto per la gloria, e per Faggraodi- 
mento della lor Compagnia; in quella divihon 
da (lupire di dottrina leverà, e di dottrina rilaf- 
i'ata tri lor Oottori,trà cui gli uni lì han prefo 
il carico di dar nerbo alle prime , egli altri alle 
feconde, andando al medelìmo termine per vie 
si differenti col beneficio deli/i dottrir.ee delle ofi^ 
nioni probabili . Aver ciò difeoverto, egli è,fc 
nc Aiamo à credito del Parquale,«a/rr difcovtr- 
io lo /pirite della Compagniayrton conofeiuto voU 
garmente da tutti . in fatti queAa è la parte 
più curiofa di tal materia ; e fc lo feoprimento 
della divilione è vero, e non favolofo, fé queflo* 
fol punto fingolarmcnte fi accerta, tutto ciò 
che nel dccorfoeidice de' Gcfuici, divien cre- 
dibile. non più mi offenderò delle invettive , 
che fcagliacontra cflì il Vcndrochio , nc delle 
VI, orribili villanie;con cuigl'incarica.Ma vicon- 
L’iV/^ della felTo, che peno à concepire , ed à credere feria- 
feUtiea de' mente, che un si fatto difegno abbia potuto una . 

ip^~ ▼oli* » c condurfi per si gran tempo, 

f^uaUquan" «ìoc infino al Pafquale , ò almeno infìno al na- 
tefiaragitne- fcimentodel Gianfenifmo,feozachemaiveru« 
vtle^ ‘ nofe ne avvedeffe; che in tante guerre de' Pro- 
teftanti contro a' Campioni della Chiefa Ro- 
mana, in cui i primi ad cfTcr combattuti cratL» 
fempre i Gefuitijniun di tanti nemici si oAina- 
ti,esi accorti non fi avvifafTe mai di afialirgli 
per quella parte ; che fiudiacifl mille e mille di 
cftminatc à tutto rigor di critica il loroifiicu- 

co 
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ctopcr infamarlo, d’iovcftigarc la lor condotta 
e fpiarc i fegrcti della lor prctcfa politica, cjuc- 
fìo Colo fi fofie fotiratto à fguardi cosi cervieri, 
quello un fatto, per mio avvifo , incredibile.* 
Imperciocché ( difcorriamola un poco,c fea- 
viamo, s’cgli è polfibilc, il fondo di quella po- 
litica ) in qual mente , per Djo, potè mai ca- 
dere un difegno sì Urano? in quella forfè di 
Sanc’Ignazio, lor Fondatore? Se ne vede», 
non dirò la pianta , ma l’ombra , ò la meno- 
ma idea nelle lor Conllituzioni ? Qual decre- 
to delle lor generali Congregazioni potrà 
tiferirfi , che abbia avuta à quclloberfaglio 
.lamira? Qual de’ loro generali Prepolìti potrà 
nominarli, che abbia ordita una congiura sì fa- 
tale al Vangelo , e alla purezza della Morale di 
Giesù Grillo? Sarà egli peravventura il P. Ca- 
raffa, un certamente de gli uomini più fanti del 
nollrofecolo , eche dopo alquanti anni di go- 
Tctno appena era palTato , allor che il Pafqualo 
attaccò si bella intenzione alla Compagnia/ E 
di vero per un configlio Habilito della guifaj , 
che il Pafqual lo propone, la cui efecuzione de- 
pende da tutto-un Corpo , ò almeno da molti 
particolari , che abbiano un medefimoHne , hà 
uopo di un condottiere, e d’un’anima,da cui ri- 
cevali il moto, e con cui gli altri s’intendano . 
Quando Tito Oatcs,e’l Bcdlou fecero, poc’anni 
fono , il fillema della congiura Anglicana , che 
celiò la vita al Vifeonte Stafford, al Signor Col- 
man, edà cinque principali Gefuiti di quel Re- 
gno , non trafeuraron già elfi quella verifimili- 
tudine. 11 General della Compagnia era que- 
gli, che, non fenza confcntimentodel Papa, da- 

C va 
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II.Racioh. va tutti gli ordini per la guerra , e diftribuiva» 
tutte le cariche della Corona. Diceanoi tefti- 
inonj d'aver ellì veduta una Patente col Aiggel- 
]o della Compagnia , che conftituiva il Milord 
Arondel gran Cancellier d'Inghilterra;un'altra« 
in cui faceafi il Milord Po'wis gran Teforiere^; 
ona terza, che dichiarava il Milord BeliaHìs Ge- 
neral dell'Ode, che alToldar li dovea contro del 
Rè, e'I Milord Peter fuo generai Luogotenente; 
c'i tutto avea col fuo nome fegnato Gian- Paolo 
Oliva General de"* Gefuiti . In tal maniera furoo 
determinate, c Tpeciiìcate lecofe, nominando^ 
c'I Capo, e i congiurati . Quindi à tutto diè pie- 
na fede il popolazzo Inglefe , e fallo Dio quel ' 
che dilTe della politica de' Gefuiti. Vorrei dun- 
que il fimigliante in qued’altra congiura , di cui 
fono acculati; madìmamente perche nella quin- 
ta Provinciale fi avverte,che un tal difordine,ed 
ederminio della Cridiana Mora]e,non è eletto 
delcafo,ò del capriccio, ma conjfiglio accorda- 
to: il quale avvegnaché non fiati lor fine, al- 
meno il principale, egli è nientedimeno uiL» 
mezzo fermato, eriloluto tra ellì , in cui rutti 
tutto di fi afiatichino, ciafeuno à fuo modo , e 
fenza punto diliberare, per giugoere ai lor ter- 
mine dabilito. 

Voi fate un gétil paragone,interruppe qui £a- 
dolTo.di Tito Oates,e del Bedlou col Signor Pa- 
fquale,di que' due galant’uomini, il cui proce- 
dere egualmente do]to,efcelleratohàmeiIb lo 
sù le furie il Signor Arnaldo, si che non hà po. 
turo adenerfi dal chiamargli cavezze nella fua 
apologia peri Cattolici . Del redolo non sò 
quclchc avrebbe rifpodo il Pafquale à raldi- 

man- 
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manda . Sòbcncjchc nel paiTo, che abbiam Jet- II.Racioh. 
to,par chV preoccupi la difficoltà, e anticipa- 
tamente rifponda . petocebe volendo Aabilir 
quefio principio, si largamente diftefoper lo 
fue lettere , che la diverfità de’ Cafuifti rigidi , 
ed effeminati, che fi veggono, fecondo lui, nel- 
la Compagnia, non e effetto del cafo.ò della li- ' 
berta , che ognuno fi arroga di configliarfi col 
fuo capriccio nella fcelta delle opinioni , odi , 
come favella . 

Equalfatà dunque il difegno di tutto il cor- »» 
pof farà egli fenza dubbio il non avere alcun »» 

^ifegno, che fia (labile , e comune ; ma potrà » 
ciafeheduno alla ventura prenderfi la libertà »f 
di opinare à fuo talento . Quello nò , non può >» 
effere, replicò egli. Un si gran corpo non fa- 
prebbe fuffiftere con una condotta si temerà- » 
ria, e fenza un’anima, che io governi, e regoli » 
tutti ìfuoi movimenti . Senzache anno elfi un’ » 
ordine particolare di non dar nulla à luce fen- » 

2a confentimento de’ fuoi Superiori. Ma come a 
irai, difs’io, può accadere, che quelli medefimi » 

Superiori fi fottoferivano à fentenze sì ripu- » 
gnanti?Io vcldirò,rifpofe. Sappiate dunque cc. ss 

Si ripete il medefimo nella nona Provincia- 
le , come punto di ellrcma importanza . E non 
fapete voi (dice il Gefuita , introdottoci à ra- 3» 
gionara) che la nollra Compagnia malleva tut- » 
ci ilibtide’ noftri Padti ? Bifogna intenderlo, >» 
c torna pur àbene,che lo fappiate . Abbiam ttà »» 
noi un divieto,per cui (ì toglie à tutti gli Stam- 33 
patori,e Librai lo fpacciare alcun’opera dc’no- 3» 

Uri Padri fenza l’approvagione de’ noftri Teo- >> 
logi,efcnza l’alfentimcnto de’ noftri Supcrio- » 
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fi, Raotok. i:i . . . . • Siche tutto il noftto Corpo fìdan** 

j, za tutti i libri di ciafeun de’ nofiri Padri. Quin- 
,, di e, che non efee da noi opera alcuna, che non 
„ fia imbevuta dello fpirito della Compagnia . 
,, Quello era , che importava molto , che voi fa- 
st pelle . } * 

VII. Di qua vedete, continovò Eudoflb, che il 

T{e^oU de'^ Pafquale hà pretefo, rifedet quella Politica ne* 
gefmtt dtn» 5ypgjjofi ddia Compagnia , e che di accordo 
t“ZZ."‘.,i clUciavaglianogrinfcriori airefecuzion 
fennmet, de' dcl difcgno di tutto il corpo. E non folo ei l’hi 
/nei Sufehe- prctcfo,ma l’hà provato, olTervando, quclch’c 
ri, verilTimo,che anno elh un ^articolar divieto di 

nulla imprimere fenza concezione de’ Tuoi Su- 
periori. 

Quelli fon dein que’ detti artificìofi, di cui 
tellè dicevate che lì gittano alla sfuggita , e di 
palTaggio, fenza la menoma affettazione, e pur 

fanno il lor colpo nell’animo del Lettore . Si 

è fatta fempre rifonar ben’alto , prefa cagione 
dalle apologie de’Gefuiti, la loro Regola di 
, Sion dar niente in luce fenza permiAìon del 
. Generale . Mànel riandar che quella fettima- 
, na hò fatto di tali materie , mi lon forte invo- 
gliato di chiarirmi tri gli altri di quello punto. 
Fui dunque l’altr’jeri da un Gefuita amico, 
, uomo d’ingegno , e ragguardevole tra. quei 
medefimi,cherovra gli altri io llimo.Gli dilli, 
afpettatone il bello,che quel divieto particola- 
, re,chef fapea trovarfl nelle lor regole,di nul- 
la mettere in illampa fenza concezione dcl 
lor Generale, era in mano de’ loro avverfarj 
una macchina aZai potente, con cui faceanq ri- 
tornar fopra il capo di tutti i falli di ciafehe- 
duno. Siete 
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'’Sictcil buon uomo, difs’cgli, nel cader cho II. Raciox» 
face ancor voi incjucftarctc . Voi parlate eli 
quello divieto quafì d^una legge particolare; e 
put’egli èunivcrfalcpcr tutte le Comunità, o 
per tutti i Corpi, che vivono à regola , ed baiL» 
fuggczionc , e gerarchia. E perche dunque fi 
pretende che vaglia fol contea noi ? La manie- 
ra fola, aggiunfe egli, con cui ciò fi cfcguifcc , 
mofirerà con evidenza la debolezza del di- 
fcorfoiche i nofiri nemici fabbricano su quello 
fondamento. Noi abbiamo quell'ordine, cque- 
fla regola di nulla mandar fuori feoza bene* 
placito del Generale. Maciò non vuol dire, che • 
il Generale hà egli à leggere tutti i libri, che in 
tutto il mondo fi (lampano da' Geluiti, c farne 
per fe medefimo la cenfura . Se ciò forte, bifo- 
gnerebbe i ch'ei forte Generale de’ Gefuiti fol 
per erter cenfore di libri ; imperciocché vi è 
fiato Generale , fotto del cui governo fi fono 
fcritii.tanti volumi in materia folo di contro- 
verfiein Alemagna, in Fiandra, inFrancia,ia 
Inghilterra, alla cui foia lezione non sò s'eraj 
baftevolc tutto il tempo del fuo Generalato, 
£ccodunque,come ciò d’ordinario fi pratica. 

Il Generale concede a' Provinciali la facol- 
tà d'approvare ì libri, che fi compongono nelle 
loro Provincie, nèpenfate, che i Provinciali 
jeggan erti tai libri. Mai nò; le tropp'altre fac- 
cende, che anno, lor no’l confentono: afiegna- 
no à ciò fare tré Padri , sù la cui fede concedo- 
no, ò negano la loro approvagione . Han poi 
que’ tre deputaci per regola principale del lor 
giudicio,non già le proprie idce,ò le particola- 
ri lor fenrenze, nia,fingolarmcntcin materie 
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. Raciow. TeologicHc,il cotnun fencimcDCo ricevuto nel- 
le l1niTcrficà,e nelle Scuole Cattoliche . £ que- 
lla è la norma p' i ordinaria , à cui G adattano, 
perche fola Tal per molte. Or vedete, come và 
labifogna^ed è certo imponìbile, ch^cgli vada 
altrimenti . £ quindi intendete, non elTervi 
punto di differenza tra un libro melTo in luce 
coll’approvazione di tré Dottori Sorbonici in 
riguardo alla Sorbona tutta, ed un altro impref- 
fo coll’approvazione di tré Teologi Gefuiti ia 
riguardo à tuttalaCompagniaie inconfeguen- 
za un opera di uoGeruita non doverli più at- 
tribuire alia Compagnia , che un libro di una 
Sorbonico alla Sorbona . 

Così mi parlò quel Padre amico ; epoimt 
raccordò le perfecuzìoni fatte alla lor Compa- 
gnia ne’ tempi del P. Coton, e fui principit» 
della lor venuta in Francia , à cagion de’ libri» 
che fì facean venire d’Italia , e d’altronde , per 
rendere i Gefaici rei di Maellà , ò per fargli al- 
men riguardare come nemici delle libertà (Gal- 
licane ; e che la Cotte, el Parlamento di quel 
tempo, nulla odante la prevenzione, e i fofpec- 
ri, che loco à dillefa infpiravanfì contro à Ge- 
i uiti,nonmai però recarono d’intendere, e fe- 
guire interamente in quella caufa la giuftizia, 
c la ragione. 

Or cHcndo la cofa così , continuò Cleandro» 
anzi non potendo ella clTere altramente , non vi 
pare , che’l .fidema della Politica dc’Gefuiti» 
fabbricato dal Pafquale sù fondamento sì ro- 
vinofo,non abbia niente di Aabile,edi vero? Il 
paragone dunque da me recato, fenza voler 
però.ch’e’ vada à pelo , non farà egli forfè ua^. 


po 
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poco più calzante di quel che roi ne credeftc^ II> RAcrov. 
da prima? O' il bello, ò il piacevole difeorfo! 
lInPtoviocial di Spagna approva un libro per 
Toto di tré Gefuiti Spagnuoli ; dunque perche^ Vlir. 
quel libro è approvato da quel Supcriore, con- 

. t r • • j- li-? • j 

tiene lo Ipiriio di tutta la Compagnia ; dunque 
avendo! Gefuiti ne’ loro libri sù le medeflme *' 
materie fcntimcnti così diverfi, queùa diveriì* 
cà,chevedefi la mcdcHma negli altri Teologi, 
farà cfFetto della Politica del lor Generale, 
che à tutto provvede, ed hà il penderò di man- 
tenere quella divifion di fentenze à gloria,e in 
prò della Compagnia, come che ha per colar- 
ne alla Cbiefa lo Herminio del Crihianchmo, 
cdclla legge di Giesù Crifto. Son quelle, adir 
vero, cofeda recar vergogna il pcnfarlc , anzi 
ancora il fofpcttarne, fol tanto che h vogliano 
un poco conhderare . 

ContentilTimo Eudolfo di quanto Oleandro 
avea dcito,così foggiunfc : Voi avete accufato 
il punto giullo : c quella femplicc fpohzionc , 
che avete fatta, difeuopre fola per femedefi- 
ma la debolezza, e debolezza fohanZiale delle 
Lettere del Pafquale . Quella confclfion , ch’io 
vi fò , non ve la recate molto ad onore . è gran 
tempo, ch’io avevai mici fcrupoli intorno à 
quello bel hllcma , mal grado delle fpcciofo 
mani ere, con cui egli è propollo-.da che llabili- 
fcc, ò fuppone paradoin improbabili , c troppo 
lonMoidalle comuni idee . E certo s’cgli è ve- 
ro ciò che il Pafquale vuol darci à credete del 
governo de’ Gefuiti , bifogna.chc tutti coloro, 
che dasìgran tempo in qua ci han partc,nonj 
folo fieno llati , c fieno tuttavia politici di pri- 
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ma fcrana ( e pur io moitifllìmì ne conofìrò , 2 
cui fenza fallo non ù confà quello pregio ) ma 
ancora trafcelletaci , favoratori ollinati delia» 
licenza, e giuraci nemici d^ogni pietà^ e d’ogni 
Religione . Imperciocché ( lafciate pur , ch’io 
la dica un’altra volta) di che lì tratta per avvi* 
fodei Pafquale ? di niente meno^che di mandar 
giù il Vangelo , che d’introdurre una Moralo 
rutta di carne invece di quella diGiesu Grillo, 
che di profanare i nollri più Sacrofanti Mille- 
rj;e ciòà fangue freddo, di conferto, con ordì* 
ne,prendendo prima le Tue mifure,e dillribuen* 
do le parti , che cìafchcduno dee fare in cosi 
efecrabil congiura, in cui ad altri tocchi il per- 
fonaggio della fcverità,àd altri della dolcezza, 
c delfavvenenza , Siche non foto i lor Supe- 
riori, ma i Teologi,maiConfeirori,ma i Rego- 
latori delle cofcienze ancora verrebbono à 
parte di sì dannabile lega, cioè à dire di sì gran 
Corpo almeno i due terzi . perocché trattine i 
giovani , non ancora promollì al facroOrdine, 
tutti gli altri,chi più,chi meno, fon impiegati à 
guidar anime. Or io pronunzio , e ne fò malle* 
vcria,che nè io,nè voi, nè uomo di Parigi, è del 
rimanente di Francia , nè meno alcun di colo- 
ro,che chiamanfi GianfeniUi, fì farà maià cre- 
dere di veruno de’ Gefuitijch’e’ conofee, econ 
cui converfa rovente alla dimellica , ch’e’lìa» 
capace di tanto cccelTo. Io non hò ancor trova- 
to, chi mi dicefle d’alcun d’efli in particolare; 
Quel Gcffiita è un dilToluto , è un Ateo , è ut»’ 
uomo fenza cofeienza , che venderebbe la fua^ 
a’òfmaper la gloria , c pcrgl’intcrellr della Tua 
Compagnia.Chc pia .? Son anzi fpclTc volte lo- 
dati 
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Di CiEANDROj 1 bÌ Eudomo.' 4? 
dati di ceice virtù , cai confcrvarfenzafede , è UiRA«zev« 
fenza cimor di Dio non è meno malagevole , 
che accordar lafede,e'J rimordi Dioco’princi- 
pj di quella politica fcelleraca . Hò lette ne’ li- 
bri de’ GianfeniUi alcune apologie fcritre di 
tempo in tempo à favore della lor fetta, che po- 
trebbono i Gefuiti appropiareà fé , fenza mu- 
tarne verbo . Eccone per efempio una , cavata^ 
da un libnccino intitolato , Il Padre Bouhours 
convinto di calunnia, che può fcrvire al detto fin 
ora 'di conclusone, ò di cpifonema . Quelle fon 
dclTe le fue parole. 

Bifogna avere il cuore ben guallo per poterS 
immaginare in quel del Tuo proflimoun oor- 

. » t • V T » r ‘ > r ** 

romptmentosi dilperato. Ne tara uomo, le non ^ 
fc perdutamente innamorato dalla Sima del 
mondo, chi potrà perfuaderS un difegno,ch’ab- 
bian altri formato di volerli comperare à prez- 
zo della lor Fede , e della lor faluteuna vana ri- 
putazione,ò anzi lo Holto piacere, che di lui be- 
ne, ò mal S favelli. 

Non voglio io qui efaminare, profeguì Eu- 
dolTo, la verità di cosi fatta olfervazione.Sup- 
ponianla probabiliSìma in riguardo di un par- 
ticolare; dovrà elTcrlo molto più in riguardo di 
tutti infieme i Superiori, i ConfcHori,i Regola- 
toti d’anime, iMiSionarj della Compagnia. E* 
farebbe, fe non erto, minor miracolo trovar tri 
GianfeniUi uno, ò due ipocriti , di cofeienza li-, 
cenziofa , che trovar si gran numero di Gefuiti 
fenza Dio, fenza Fede, fenza cofeienza . 

Ma che dic’io i lor Superiori, i lor ConfclTo- 
ri , i lor MilTìonar; ? Da che il Pafqualc hà fve- , 

laticutci que’prctcS mlllctj , e che le Letccrcj 

Pro- 
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IL iUeiQit. ProvÌDciali fono ftace lecce da cucci i Gefuicì^da 
(he si gran pacce di mondo, sù la fede delle me« 
delSme Leccere, crede pocere à buona ragiono 
incaricargli, per aver rilalTaca la Morale : cucci 
^ue’ giovani Gefuici , à cui era Haco fino allora 
nafcofo il fegreco dclPOrdine , e che han per lo 
piùaccorcezza, ed'ingegno, non avrebbon efG 
una volta aperti gli occhi , e pcefo orrore di più 
refiarfi membra di un Corpo si magagnato ? 
Che foiitudine avrebbe dovuto far della Com<« 
pagaia un morivo sì apparente, e si ragionevo- 
le^ imperciocché non avviene in quefi’Ordi- 
ne quel che ne gli altri. Egli hà Tempre aperta 
la porta, mafiìmamente per coloro, che fon ri- 
folutì d'ufcirne . Che più bel pcetefio per colo- 
rire la lor codardia, ò la loro incofiaoza? Per 
quel che tocca poi à quegli altri , che à cagione 
delle lor cattive maniere fon difcacciatidallaj 
Co.mpagnia,potrebbon elfi mai aver mezzo più 
facilc,e piu accertato per vendicarfi,cheMtive- 
'larqaello millecio? O i Superiori de’ Gefuici,: 
oltre alla politica^ fan Parti ancora d’ammaliar 
la gente , ò di rendere di rilancio Atei tutti co- 
loro , che non per altro fi fon ritirati nel Chio* 
Oro, che per campare daH’infezione del fecolo/ 

, Conchiudafi dunque, che la politica de’ Gefuici 
non può Oar crà efiì occulta ; e dato ciò, foca un 
miracolo fenza efempio, fe niund’elfi mai non 
fé ne fcandalezzalTe,niun mai non lafcoprilTe.^ 
X. Maggior miracolo farebbe ancora , ripigliò 

d$t plfqulu ^l^^n^fOj'^cdcr uomini del coftu«c, di cui ci fi 
quanto abita rapptcfcntano talora i Gefuici, mirar tutti d’un’ 
dtlfincrtdi- occhiola gloria della lorCompagnia,e procac- 
' ciarla per tante vie difTcrcntijC difuguali,quan- 

\ 
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Di ClE ANDRO, I DI EuDOSSO. 45 
ti fono i loco rvaciatilTimì uficj . Se ne Tcggoà lI.ÌtAeio)r. 
ZIO alcuni in Coree, in credito, e in riputazione, 
riveriti cogli applaufi da’ popoli , onorati coli’ 
amore, e colla confidenza da’ Principi; mentre 
un gran numero d’altri fimoiono di Àeddo , o 
di fame nelle foreff e del Canadà;ed altri vanii à 
far getro della fanità , e della vira in fin colà 
ncll’lfole dell’America Meridionale, in cui di 
trenta, che vi travalicano, appenadue fìfotccag- 
gon col tempo alle imprelTtoni di quel Cielo 
maligno. Non parlo qui de’ patiboli d’Inghil- 
terra, nè de’fuochi, ò delle folle del Giappone-, 
che fono Hate la parte toccata in forte à moltif- 
fìmi lor Milfionarj . imperciocché narrali apcr- ^ 
tamcnte,efidà pubblicamentealle ftampe ,* _ „ Mtrdt. 
che I Gcfuiti di que’pacfi non fon migliori de 
Gefuiti di Europa. Dicafi pur d’ellì quanto li 
vuole, che meteatantano, e che accumulane 
grandi averi in quelle rimote contrade . Trop- 
po in vero leggier guadagno à paragone di tan- 
to difpendio.Io non sò,fe uomo mai volelTe far 
i fuoitrafiìchià quello prezzo , 

Andranno dunque i buoni Padri à farli arro- 
ftire,c mangiar vivi da gl’lrocheli, à palTar lo 
vernate ne’ bofehi tra uomini peggiori di fiere, 
feoz’altro ricovero , che una capanna di feorze 
d’ alberi, ove il fumo acceca infieme, e foffoga 
coloro , che fi caccian iv’cntro per tiparatfi dal 
freddo. E ciò poi non per altro , che per averi’ 
onore di fparger da per tutto la Morale dilTolu- 
ta, per propagar la gloria della lor Religiono » 
per dar materia à Predicatori, invitati,ficcome è 
ufo, à predicare il di di S. Ignazio, di congratu- 
latfico’Gcfuiti di Parigi del loto zelo, delle loc. 
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1|« Rivibit. £atztoai,ed Apoilolicbe fatiche. Se ciò ad alcu-^' 
QO parTenfimile,ionondifperodi veder forge- 
te un di una mafnada di adaiGni,che coIIcgariS 
à intendimento di rubare, di predare, di uccide- 
re, fi convengan tra fe in tal partito, che gli uni’ 
abbian fempre à goder in pace del bottino , e- 
del frutto deiralitui travaglio, fenza mai arrif- 
chiarfi, e gli altri,dopo aver ben bene di qua di 
là rammalTate rapine,e fpoglie, fenza trarre al- 
cun prò delle lor brighe , fi facciano impiccar- 
per la gola,ò sbranar vivi vivisù palchi, folo per 
grinterdTi,e per laficurezza de’ lorcoropagni^ 
^ In buona vecità,difieEudolTo,l’amor proprio 
è troppo più proprio,di quel che bifogni, perche 
' un’uomo con animo si rifolnto fi confacri al 
ben pubblico . £’ fogno di chi veglia fingetfi 
un’uomotale ,• che per amore del comun van-< 
raggio dimentichi affatto il proprio; efacrifi— 
chi il Tuo ripofo, i Tuoi diletti, i fuoi contenta- 
menti, la fua vita alia gloria di un corpo, di cur 
è membro, fenza punto badare à fc medefimo. 

10 direi à cofiui , ed à gli altri fuoi pari ciò che. 
un Minifico Procefiante dific, non hà molti an- 
nida un Gefuita,incootratolo, che viaggiava in<^ 
veifo la Cina . Dimandollo, che cofa gli dava 

11 Papa per obbligarlo ad un si lungo, sì fientato, 
sì pericolofo viaggio/ £ rifpofiogii dalGc- 
£ùita, che nulla ; O, diffe il Miniftro nelfuo 
Latino Olandefc^ Sent fluiti e Bis ves. 

.Sarebbe quefia fenza dubbio, ripigliò Clean-’ 
dro,un’afrai fottile vanità, ed una Ipecie fingo- 
larifiima d’alterigia. Egli è troppo raro à ve- 
derli due uomini, del medefimo fiato, età, inge-* 
gno, e merito quali eguale , cficce infieme d’ac-. 
.. ’ ~ ~ cor- 
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cordo, nè mai nimicarfi,od offcndcrfi Tun Tal- 
tro à luogo, c à tempo, dove abbiano in capo la 
menoma vanità, ò fieno invafati dallo fpirito 
dell orgoglio . E fi vedranno poi migliaja d’uo- 
mini, i più vani, che giammai fodero, fe credia- 
mo airautor del fiftema, che ora difaminiarao, 
dotati la più parte d’ingegno , c di faperc , che 
dovrebbono eficr tratti dall’invidia, e dall’am- 
bizione à contendete le premincnze;fi vedran- 
no,io dico,prcndci fenza far motto luoghi cosi 
difpari, tra quali hà tanto notabile difFcrcoaa,», 
per quel che tocca alle comodità della vita , all* 
albergo, al foftentamento, al converfate, à mi- 
niftcrj,ed alle foddisfazioni della natura, quan- 
ta c delle più grandi , e più belle Città del Re- 
gno à difetti più orribili dell’America , e del 
^donomotapa ? Certamente fe ciò fallì perva— 
nità, ed è portato dipolitica ,è un’opera mae- 
flra, e fenza pari. Cbe che dunque ne paja all* 
autor del Paralello degli antichi^ e de' moderniy 
forza è, che dal panegirico , ch’egli hà fatto 
delle Provincialijio n’efcluda U jaldez.Sia delle 
almeno quanto al primo, e principale^ 
articolo, che vi fi tratta . Al più paragono in ciò 
Ja dcftrczza del Pafquale coll’artifìcio di que’ 
Dipintori, fpcrti in profpcttiva.cheprcfcntano 
à gli occhi altrui maraviglie, che dolcemento 
a prima villa gl’ingannano; ma tofto corre poi 
Ja ragione à correggere il falfo, e troppo preci- 
pitofo giudici©. La fomiglianza non può eflcr 
più acconcia, nè più efptclfiva, rifpofe Eudoll'o. 

^ Rimane ancora fovra ciò Utt’olTcrvazìonc. 
piu forte, ripiglio Cleandro ; ma che falta da fe 
fpontaneamente su gli occhi di chiunque fi fac» 
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JI. Ra«io^. eia à legger le Provinciali con animoatte'ntOj e 
non preoccupaco;ficchcficutamente.non avere- 
te voi mancato di penfatla. Il Pafquale non at- 


tiene già egli la Tua parola. Imprende di ri- 
trarci il carattere della politica propria de’ Gc- 


fuiti , come della più fottile , ch’abbia mai ri- 
trovata l’ingegno 'umano; e prometee di farci 
palcfe ciò che hà ella di più fcaltrito,e di più di- 
licato . Orche fà egli ì Narra, che i Gefuiti, per 
giugnerc al lor fine , fcclgono un mezzo » cho 
pure è lor. comune con tutti gli altri Ordini 
Keligiolì, e col reftodelleCorouoità, ed Acca- 
demie ; c in conféguenza ò non ci fà veder que* 
Padri più attuti dejpLaltri , ò ci fà veder gli al- 
' tri cosi attuti, jeoin’etti . 


Per merijrare il popolefco applaufo à quella 
diviùon di Dottori , tràcui altri fono benigni. 


altri Teveri , hà fatto credere i Teologi Gettiiti 
inventori della dottrina delle opinioni proba- 
bili , fecondo coi j dic’^li , la contrarietà delle 
deci Coni è utìlct e nece&ria, non ch^ermetta. 

None ciò mal penfacoi ditte Eudolm; perche 


in fatti fa diverlìcà de’ Dottori , che decidono in 
contrario, evaonochi.per laftretta, chi perla» 
larga, diviene affai probabile colla dottrina» 
delle probabilità , da cui vico, egli òriginata» 
quella sì grande varierà di pareri . • • ^ 

£’ vero, ripiglio Gleandro; ma per difgrazia» 
del Pafquale fi sà troppo ,■ che quella dottrina è 
più antica de’ Gefniti *, e tanto è lungi daH’cflc- 
le lor propria , che prima che fotte metta in di- 
fcredito colsi orcibilmentedipignerla, cioè à 
dire non più, chr trenta, ò quaraot’anni fà , ella ' 
era da tutti da per tutto infegnata. tal chetSe- 


Digitized by Google 



Di Cll ANDRO, 1 DI EodOSSO; 47 
fHiti per ifcolparfi han dimoflrato in un libro, à Ragi^k.' 
que/lo fol fine fcritco, che qual fifolTeniai tal 
/entimento, era loro comune colia Sorbonaj , 
colla Facoltà Teologica di Lovanìo, co’Dome» 
nicani,coTranccfcani,e con gli altri tutti;fo{le- 
ncndocon argomenti, per mioavvifo, betu 
chiari,non aver eglino in quella parte infegnato 
nulla, che con elTo i principali, e poco mcn che 
tutti i Dottori di Scuole sì differenti . Io vi fatò 
veder quellolibro, quando vorrete; perocché la 
pruova di un fatto , per altro inrepugnabile , cì 
porterebbe per ora lungi più del dovere. Balla 
intanto coochiudere quello folo , che fé la dot- 
trina delle opinioni probabili è il fegreto , e*l 
punto follanziale della politica dc'Gcfuiti , i 
Domenicani, i Francefeani , gli AgoAiniani, la 
Sorbona, FUniverliià di Lovanio,e Faltre tutte 
ne fanno al par d’clTi in materia di politica ; e 
che per una parte lì fa foverchio onore à Gefui- 
ti nel mettergli al di fopra , per ingegno , e per 
valore, di tante nobililTime Comunità;e per Fal- 
era fifa loro nel medehmo tempo una malTima 
ingiuAizia,facendo fotto queAoprotcAo piom- 
bar fui capo fol d’ein tutto il corrompimento 
vero, ò pretefo della CriAiana Morale. 

Dirò più. Voi troverete in tutti que’ Corpi 
non folo il fondamento amniirabile della po- 
litica de’ Gefuiti, voglio dir la dottrina delle 
opinioni probabili,ma il rimanente ancora,che 
da quella depende ; e quindi coll’arti Aeffe , di 
che A è fetviroco’Gefuiti ilPafqualeper ìAinto 
di carità, io vi farò vedere nella Sorbona, ncllaa 
Facoltà di Lovanio, nell’Ordine di S. Domeni- 
co,e ne gli altri,qucAi due generi di Dottori,aui 


- - ile 
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-■ .ai. RAciaN.;ftcri,e mollile furrogando il nome di queftiCo^ 

' munì in luogo di quel de’ Gcfttiii,nc fato il me^ 
- V defimo Panegirico, che hà fatto il Pafqualc alla 

Compagnia nella fua quinta Provinciale.Bafte- 
, xà diffalcarne il racconto di Giovanni d’Alba* » 
,quel della gotata probabile di Compiegaci 
.. qualche fiorellino deiV Imago primi fecuiii ben- 
ché poi , cercandone con diligenza , non man- 
. chercbbc.di che fovrempicrc con gran vantag- 
gio que’ voti . Dopo ciò avrò di che millantar- 
• xni à maniera dt trionfante, come ha fatto il 
Pafqualc : ne farò la medefima feda , c con utlj 
tcfto di palli raccolti'da varj autori , c difpoftì a 
,niio talento, didurrò le medettme confcgùenzc; 
farò I raedefimi agguagli, apoftrofi , edinyetti- 
^ . ^vc',e all’ultimo rivolto à Padri Domcnicani,o ad 

.mitri , fgriderogli co’ termini , con cui su la fine 
della trcdecima Provinciale il Pafqualc ripiglia 
.1 Gefuiti . Concludiamo dunque , mie Padri > 
j, -che, poiche-lavoftra probabilità rende i buoni 
,, fentimenti di alcuni de’ voliti autori inutili al- 

„ la Chiefa , ed utili folamcntc alla voftra politi- 
j, ca,tu>n gìovano,che àmoftrarci colla loto con- 
„ .trarictà la doppiezza del voftro cuore , che voi 
,, ftclfi ci avete ballanteracntc palefata col di- 
„ schiararci, elTcr età vo^ftrì autori altri conttarj, 
„ cd altri,nonincn celel>ri, favorevoli all’omici- 
,, dio, per aprire àgli uomini due ftradc , e tovi- 
„ nar così la femplicità dello fpirito di Dio, che 
„ maladice coloro, checamminanopcr due vie e 

I Gefuiti non fon mancati ^fe fteffì, ripiglio 
EudolTo ; c già da tempo han fatta fimi- 

gliantc offcrvazioncndllc loro Apologie . E ia 

fat- 
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Tutta la lode 
del Pafquale 
eottfiPìerntlla 


Di CtE andrò, e di Eudosso. 49 
fgtd qucfta è una pruova invitta à dimoftrar ri, RAcro?». 
rintcnto voftro, chea’ difeorfi del Pafqualcin 
tal roggcfto manca fodezza; intendendo però 
quello vocabolo nel fenfo , che la comune , ed 
ordinaria idea gli fàrifpondere . Ma per ven- 
tura l’autor del Paralello fé ne bà formato utLi 
còcetto più ampiojc perch’egli è Accademico, 
hà qualche diritto fopra la ògnificazton dello 
voci . Per fievoli , che fieno da per fé le ragio- 
ni, di cui fi tratta, l’ingegno, che le hà prodotte, 
le hà nientemeno afforzate . E non è forfo 
penfare, non è feri vere con fodezza, colpir di- fua frode ben 
rittamente nel regno,fapcrci dirizzare lo fpiri- condotta.^ 
to de’ Tuoi Lettori, ifpitar loro fentimenti à Tua 
polla, e far si, che fenza afpetto dicano: llPaf- 
quale hà ragione : I Gefuiti indubitatamenco V 
ban torto ^ O volete negarmi , che il Pafqualo 
fia già venuto à capo di quello fuo difegno f 
'«glifi è fatto legger da tutti: fi è fatto creder da 
molti ; ed hà faputo qual! ad ognuno render 
probabile, quanto hà fcritto. La verità più 
efatta non è fiata già la fua regola , almeno nel 
punto, di cui parliamo , La Carità Crifiiana, il 
cui nome è sì frequentato per i libri di Porto- 
reaìe,ne hà pur patito alcun danno; in fomma^ 
non bà egli operato, fecondo le più firette leg- 
gi della Morale Pevera . Ma bensì hà fatto fi- 
nalmente l’effetto, che intendca.Io per me vor- 
rei ammettere quel vocabolo à\fode:^jaS^ non 
per altro,per aggradire al Signor Abate Pcrral- 
to. E poi penfatc forfè, che fi fia il Pafquale 
avvifato di voler efiec creduto io tutto ciò , cho 
bà detto?£gli anzi hà (limato di far cofa grata à 
gli amici , cd acquifiar riputazione à fe fieffo ; 

, D egli 
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Ragion AMiNTt 

II.RasioUi egli hà voluto dar materia di fcfta à fe,c al 

biico , . . • • ^ 

Perdonatemi, voi fitte errato , loterruppo 
ClcandrO; nè ben addentro conofcerei pcnfic- 
ri del Pafquale . Eccogli dal Vcodrokio . Aper- 
fe allora il libro , c IclTcgli il fine della primaj 
Nota sù l’undccima Provinciale , ove parla co- 

,, si. * Sarebbe formar giudicio alTai falfo,cdin- 
„ giuftodiqucfteLcitcre,fcfipci»Cairc,clieilMo. 
,, talco non abbia avuto altro fine, che di far ride— 
„ re il mondo à corto de’ Gefuiti, e rallegrar le 
», brigate colla maniera ingegnofa di fcrivere. Ei 
„ fi hà propofto un fine più fcriofo, e più fanto, 
j, non avendo innanzi à gli occhi , che l’utiliia 

„ della Chiefa, e de’ roedefimi Gefuiti. 

XIII. Buon per Dio, dilTe ghignando EudolTo . Or 
S»alfiaU slconofcoVcndrokio.ei Tuoi partigiani. Egli è 
dunqueftato per utilità de’ Gcfuiri, e per puraj 
fade”cftfyHi ▼crfo di loro , che fi fono fcr i tre ic.Proy 

^ ^ * vincialiiche fi fon fatte correre da per tutto; che 

fi dan torto à tutti i lor profcliti,come il quinto 
£vangclio;che i Rcligiofi di .... * loro aderen- 
ti, le fcrono leggercjduc anni fono, in np refet- 
torio di Convittori ; chcfifon^daii àluce fei, o 
fétte tomi di Mcrnle pr«/»c4(,chc nel Seminario 

della Diocefi di fi offerivano per libri fpì- 

riruati à coloro,ch’eran per ordine.rfi;,chj: fijfaa 
venir dal Giappone, dalla Cina, dalle Filippine, 
dal Paraguai libelli fàtnofi d’ogni genere cpti,- 

* . ' . iroT 

♦ Malit é!" de ntfenth t tjui Montd’tmmpntéÉ 

ii unum ftudié h»bui^t, »trifHmeW]efuitù exeitartt > 
ptpuUrum antmes ingeniafit frripttenibm delmiret . Gr«- 
«f«/ tjut & £r- 

eltfim méhtéitmm$et/^tSl4ns, 
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Di Cieandro, b di Eudosso . cf 
tro alla Compagniai che li fé ulare fono il no- 
me di un’ottimo, ed iJlulUiflimo Vefeovo di 
Spagna il reafrc G./uinco , opera, fccondochc 
fc ne dice, la pm fur.ofa , e più rabbiofamentc 
mordace, che foflc mai ; che tanto veleno con 
tro à quelli Padri fi fparge per le adunanze, è 
ne libri . S. Paolo , nell’annoverar che fece a* 

Corinti gJ' effetti della Carità, obbliò quelli- il 
perche fpe^e volte hò dubitato, fe la Carità de’ 
Gianfenilli fia della medefima fpecic colia Ca- 
rità de* Criftiani . In verità non hò veduta mai 

cofa la piu bizzarra, per non dir la più facrilcga 
di quella unione, che vuol farli della Carità IpiI 
rata dallo Spirito Santo col fide, e colPanimo- 
lità, che fputa ad ogni trattole che fi fà à potere 
in pubblico,cd in privato per appiccarla al mo- 
do tutto. Siate ficuro , che quella fola confide- 
razione farebbe Hata ballevole à far sì, che non 
maimigitiain da quella parte; c llupifco, come 
mai uomini di fenno abbian potuto fpcrare di 
tener si gran tempo abbacinato il mondo ; che 
alla fine per guaito, chV fia , hà occbi, chc ba- 
flaoo per diftinguere i parti dello Spirito di Dio 
da gli aborti della pallionc. 

Per me, aggiunl'c Cleandto,non mai olTervo, 
lenza venirmi sigran voglia di ridere, che feop- 
pio,l ammirabil fegrcto di fantificar le invetti- 
ve, e gl’incarichi più atroci, praticato cento vol- 
te da Arnaldo , c fuoi feguaci . Io mi perfuado, 
che fe’l Molicrc avclTe avuto un fecondo Tar- 
tufo da cacciare in fui Teatro, gli avrebbe fat- 
to lenza piu rapprefentar quelle parti, ed avreb- 
be con tal foggetto dato di che ridere al mon- 
do , niente mcn che col primo . Ma à quel, che 
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Ragion AM eMTX 

II.RAcroK. vedo, profcguì egli, quanto è airidea formataci 
del fiftcma,chc hà fabbricatoli Pafquale dellaj 
politica dc’GcfuJti, noifiamobaftanteraento 
d’accordo. Voi perdonate al Perraho l’averlo 
chiamato , fol perche l’autore colpifce al 
fuo betfaglio; e fcgucndo il difegno , che fi eria- 
propofto, Spande con tal deftrczzaun certo co^ 
lot di verità fovra tutto ciò ch’egli dice , e nel 
medcfimo tempo col diletto del fuo facetifiìmo 
llile in tal maniera prende il fuo Letrore , cho 
gli divieta ogn’aglo d’olTcrvare la vanità del 
fuo fiftema . Tutto ciò io vò palTarvclo per 

buono. > 1. » • • 

Ma voi in tanto mi concedete, che, a rimirar- 
la da pteflb quefta non meno fingolare , e mi- 
Aeriofa, chcfellonefca ,ed efecrabil politica, è 
una chimera, che fpogliata delle apparenze in- 
gannevoli,con cui fi è ricoperta, non hà,nc può 
avere faccia di probabilità , fc non fe forfè inJ 
Inghilterra, e in Olanda, dove il popolo non sa, 
far differenza ttà Gefuita, c ftregooe. 

Quefto è delTo il mio fentimenro, rifpofe Eu- 
doffo . Ma , fc ciò vi cosi , perche non potrem 
noi, imitando la Marchefana di Sablè,di cui po- 
co davanti mi favellaftc nel noftio primo ra- 
gionamento, chieder ragione al Pafquale almea 
di quefto particolare articolo, e dimandargli, co 
qual cofeienza hà egli potuto far materia di ri- 
fo à fe,e al mondo d’una fantafima, che per va- 
na, e folle, chella, efcmbriancora,àchiuoquo 
leggiermente l’efamina, lafcia nonpertanto 
nell’animo della maggior parte de’ Lettori un’ 
orribile impreffìone ? Per qual principio di ca- 
rità, e di buona fede fi è poi à lutc’uomo inge- 
' ~ . gna- 
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Di ClzANds.0 , e di Eudosso. yj 
gnato nelle feguenti Lcitere di ricalcare Tim- 
prc/fione mcdc(ìma,fin prefTo à dimefticare,per 
dir cosi, appo gli uomini quefta idca;e fuppo’fta- 
la reguentemente come verità inconrraftabile, 
metterla in opraà lacerare fpietatamente la ri- 
putazione di tutto un sì confidcrabile Corpo , 
^ual’c la Compagnia ? Conciofiecofache voi 
avete ben olTervato, che le buftbneriedel Paf- 
quale andaro troppo più avanti di quel che al- 
tri da principio fi credefie . Ei prende ardita- 
mente , comecofa di fua ragione , quclPipotcfl 
dcll’efrerfi abbottinati i Gel'uiti per l’aggrandi- 
mento della lor Religione , à cui fa lor facrifi- 
carc anche il Vangelo; c l’adopera per far che fi 
miri la Compagnia, come pelle della Chiefa, e 
s’abbia per fofpetto ciò che viene dalle fuo 
mani. Quindi è poi, che un calo malamente 
decifo, ò vero prefunto tale , da un Teologo 
Gefuita, non è più , come ne gli altri , un’effetto 
della debolezza dell’ingegno umano:cgli è de- 
litto à lludio: c imprefa conlìgliata incontro 
alla dottrina di GicsùCrifto. Indarno fi produ- 
cono in mezzo venti primarj Teologi deila> 
Compagnia, che abbiano infegnato il contra- 
rio; ciò ferve folo per iftabilir maggiormente il 
fiftema delle due clafli di Dottori, benigni,e fe- 
deri . Qualunque arme oppongano! Gefuiti per 
fua difefa , c prefto fempre con quell’arte il 
Fafqualeà rivolgerne contra clTì la punta . 

Volete dire, ripigliò Cleandro, che quello - 
falfo fillema,che fi fupponeper tutto, e da cui ri- 
ceve il maggior fuo nerbo il rimanente , che fi 
contiene nelle Provinciali , è un’orribil calun- 
nia, è un’impoftura continovata da un capo all’ 
altro . 3 E’ pof- 


f4 Ragionamenti 
n. Ragion. E’poflTibilc.chc J Gcfuiti, replicò Eudoflb.non 
Xiv. corrcfTcr tofto con ambe le mani à far pezzi di 
Cr^vefalU marcherai Quella vaniffima larva, che 

di'Ce/Hiti, raggio di riguardo in fui fc- 

rio, diflipaca che una volta (ì folTe, avrebbe il 
mondo, apprclTo al rifo, avuto à fdegno quel Ca- 
pione della Morale feveta ,e non nien coloro» 
che Taveanoadizzàto, vedendogli operare tut- 
to alToppofito delle malTime, che predicavano. 
Prima di venire alle ventinove impofture,di cui 
i Gcfuiti intefer di renderli apertamente con- 
vinti, bifognava dar principio da quella più ge- 
nerale , e più importante; che poi , ficcome era.» 
agevole, riconofeiuta nelle fue vere fembianze, 
avrebbe difpofto il mondo à trattare giuda i 
lor meriti ancor le altre. Così farebbonfi ca- 
gliati affatto i nervi alle repliche del Pafquale» 
che tutte, nonmen che le prime accufe, iv’in- 
toroo fi aggirano. Ma perche i Gcfuiti niuna. 
cura fi diedero di far toftamente fvanire quella 
fantafima,crcbbc poi ella,e divenne lo fpaurac- 
chio , che tenne da efiì lontano si gran numero 
di pcrfonc. E à dir vero, fc folli dato ancor’io 
con quei prcgiudicio , avrei filmata non guari 
differente la condotta de'Gcfuiti da quella dell* 
Anticrido. Anzi fon di parere, che coloro, che 
han data fede al Pafquale, non han fatto, quan- 
to era giuflo. Pollo chei Gcfuiti eran già di— 
feovetti rei di aver congiurato incontro alla» 
Morale di Giesù- Grido ,, bifognava gittargli 
tutti ad annegare , ò trattargli , come i Giudei 
convinti, ed odinati fitrattano nel lor Tribuna- 
le da gPinquifitori di Spagna Per un delitto sì* 
enorme ben accertato picco-la pena farebbe da- 
to il fuoco. ^ Che 
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Di Ciiandro , s di Eudosso. 

Che fentenza pronunziate voi? difl*e nonj 
fcnza rifo Clcaodro. Dio guardi i Gcfuiti dal- 
le mani di unGia(cniftadi buona fede, che vi fo- 
inigli. No arpctrcrcfteà sbrigargli un^altra vol- 
ta ; e farefte dcirun-orc di quel buon Rcligiofo 
Spagnuolo, che, vivente ancor S.Ignazio,dice- 
▼a à fanguc bifognava bruciare tutti 

% Gefuiti , thr fi trovavano da Perfignano fine à 
Siviglia . Non voleva il Pafqualc paiTar tant’ 
oltre. Dicea ben’egli chiaramente , efenzain- 
Yolturc , che i Gcfuiti fi erano irà fc collegati à 
danni della Morale Evangelica , ad ingegno di 
popolare ilorconfcflìonali, c le lor Chiefe ;ch* 
era quello un difegno premeditato ; che i lot 
Dottori ,c i lor Confefiori aveanociafeuno la.» 
fua parte afiegnata ncll*cfecuzionc di cosi bel 
cófiglio. Ben vedeva però cgli,chc’l mondo noa 
jfi renderebbe sì tofio alla fua fola parola;e pcr- 
fuadeafi , che i fuoi detti non farebbon creduti 
allacicca.comcarticolidi Fede. Baftavagli per 
lo fuo intendimento , chela cofa compari (Te 
probabile. 11 folo dubbio, il folo fofpctto inj 
tal materia nelPanimo di molta gente dabbe- 
ne dovea produrre l’cfFctto , ch’c’prctcndcvaj: 
ciò era, fargli diffidare dc’Gefuiii, e tenergli da 
efli alienati, e da lungi. Nè più ci volca per mol- 
tifiìmi , che non han verfo loro tutta la pofiìbile 
bcnivolenza, per impegnargli ad aringareiru 
pubblico, c à fofpirare in fegretc alle orecchie 
deMoro amici contro alla licenza, e al difordi- 
ne della Compagnia . Quelle dicerie, quelli la- 
menti, che fembrano del cuore, e fon dell’arte, 
fono attillimi à commoverc il popolo , ed afpc- 
larlo . £ quindi ecco nato il pregiudicio:ecco il 

D ^ Pafqaa- 
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Slitel fojfe il 
vtr» d$fcgn» 
delTuftjutile 
ntllo fcrtvert 
U trevincie- 
h. 
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E.ACÌÒNAMENTÌ ' 

IJ. raciom. Pafqualcjò per dir meglio, la Tua fetta per Io fuò 
mezzo contenta , cJ appagata , Comparve ap- 
preflb in ifccna il Vendrokio ,chc, giitativiai 
Tocchi dclPafqualc, prefei coturni, e fcaricò su 
la teda à Gefuiti una tempefta di villanie le più 
crudeli, acquidando appo molti fede à fuoi detti 
colla franchezza fola del profferirgli. Hò io ve- 
duto un Comune il più tegolato di Parigi, ed un 
Signore il più divoto, c^l più timorato dcllaCoc- 
te,fupporre come fatto da no poterfene dubita- 
re, che la Morale dc^Gefuiti era una Morale dif- 
foluLa,e corrotta. Richiedi del perche, Lo pruo- 
van, rifpondeano, le Lettere Provinciali; lodi- 

modta il Vendrokio . 11 Padre Rcligiofo 

di fommo fpirito.mc ne hà Tempre difeorfo co’ 
medefìmt termini . Il Signor. . .. virtuofìflì- 
mo , e fantidìmo Sacerdote mi hà caritevol-- 
mente ammonito di non aver mai chefacecon 
fìmil gente. 

Che pruova tutto ciò, intertuppe mezzo in# 
collera EudofTo, Te non cheilPafquale è il più 
dedro,il più maligno, il più pericolofoimpo- 
dore,che foffcmai;che mettendo addoffoà Ge- 
fuiti un misfatto altrettanto atroce, quanto è 
moralmente imponibile, hà non però avuto in- 
gegno da render credibile una così dranaim- 
podura; e quindi è colpevole di tutti i fald, e te- 
merari giudici, che fatti, e che d fan tutta 

via in lai foggetco. 

Avvegnaché io da per poco dello deffo pare- 
rerc, ripigliò Clcandro ; non ardirci però dirlo 
apertamente , c colla vcmenza, che voi fate . H 
Pafquale impefiote ì qucfto è un parlar, che non 
.s’ufa. Egli è Villujlr e ammirabile Signor 
Pafquale . Và 
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Di Cieakduo, t dì Eùdossò.' 57 
' Và bene, replicò £u(io{ro: ma (]ueftoi//»y?re, 
^aeflo »mmtrab$U Signor Pafquale fCui vi reca* 
Kc à cofcieozadi chiamar imposìore y c flato 
nonpertanto in pubblico giudicio trattato alla 
maniera, con cui fi trattano uomini di quella^ 
fatta. Le Tue Lettere Provinciali furono già 
bruciate pubblicamente per man di boja ad 
eterna fua infamia, per bando del Parlamento 
di Provenza, come ripiene di calunnie ydimen- 
ZognBydi fuppofizioni falfe , di maldicenze . Son 
quelli appunto i termini deircditio;cui,fe vor- 
rete leggerlo , il troverete à piè delle rifpofle , 
che fecero allora i Gefuiti alle Provinciali. Po- 
trete ancor vederci , dopo il bando del Parla- 
mento d’Aiz, glielogj , che fàallc Provinciali 
TArcivefeovo di Malines, chiamandole ingiù-- 
riofejeandalofeyinganne'ioliyfrodolentiy ed ap- 
pellando i fuoi autori calunniatori infoienti. 
Or mi ricorda, foggiunfe EudofTojcherivolgen^ 
do tellè un gran vecchiume di ferirti , mi ven- 
ne in roano un non sò che , appartenentefi alla> 
materia prefente ; e sò di averlo mefib da par- 
te sù queflo tavolino. Eccolo appunto . Bgli è 
il giudicio,che diedero delle Provinciali, e del- 
le Note del Vendrochio alcuni Vefeovi della» 
Francia, e alcuni Dottori della Facoltà di Pari- 
gi, a’ quali il Rènecommiferefamioa.^ 

Noi fottoferitti , diputati per ordine dei Rè 
à fare il noflro giudicio del libro intitolato, 
lettere Provinciali di Lodovico Montalto Scc. 
dopo averlo diligentemente cfaminacp, accer- 
tiamo , cherErefiedi Gianfenio condannate 
dalla Chìefa ci fono follenute,e difcfe;e ciò non 
fole in eflc Lettere, ma nelle ancora di 
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„ Giuditte 
„ dtUe Pro- 
„vtnciuli du- 
j,te daVefiovi 
,, della Fran- 
„ eia, e da' 
,, Vettori 
,, della Sor- 
„ bona. 
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^8 K. AotON AlIBNTl ' 

H* Raaiov. GuglieltM Vindrochio , e nelle Difqutjtziom di 
ti P»0Ì9 Ireneo , che lor fon giunte . e che ciò è 
ti si etidenrctche per negarlo bifogna ò non aver 
ti letto tal libro, ò non averlo intefo,ò vero,cho 
ti farebbe ancor peggio, non aver i n conto di ere- 
ti tico,qael che i Sommi Pontefici,la ChiefaSal- 
ts licana,e la Sacra Facoltà di Parigi^romeereti» 
co, han condannato . Noi di più teftifichiamo, 
ti che la maldicenza , e riiifolenza fonsi conna- 
turali à tuttietiè quelli autori , che , falvo t 
„ Gianfeniftijnen la perdonano à chi che fia,non 
,, à Papi , non à Vefeovi , non al Rè , non à Tuoi 
,, Principali Miniflri , non alla Sacra Facoltà di 
„ Parigi, non àgli Ordini Religiofi; e cbe^erciò 
„ egUè un libro meritevole delle pene ftabilite 
„ dalla legge coatra i libelli famofi , ed eretici. 
„ Dato io Parigi il dì 7. di Settembre delPanno 
„ 1660, ^F^IGO DELLA MOTTA Ftfco'uo 
yt di Rennes . AÌ^DF’INO Ti/eovo di Rbedez, 
ti FRANCESCO Fifcovo d*Amiens . CARLO 
ti Fe/eovo di Soiffens . CHAPELAS Curato di 
ti S. Giacomo . MOP^EL . ^BAIL . NICOLAI» 
ti CRANDIN. SArsSOr. DEGANCr. CHA- 
» MILLARD . DE LESTOCQ^. 

Che ne dite / continuò EudolTo . Io porco 
opinione, che fé i Tuoi amici non avelTero al« 
trettanto ben ferviao al Parquale,quant’egli lo« 
‘ tOyPafquale impejiere , non farebbe oggidì un' 
efprelBone così fuor d’ufo . Stopifeo de’ buoni 
Gefuiti,che lafcian marcire nella pubblica me» 
moria una notizia così importante . 

Dicono i partigiani del Pafquale , ripigliò 
Cleandro,cheque’ decreti, e quelle cenfure fu- 
rono sforzi deli’autoriià, e tratti della malizia 
de'Gefuiti. Bi- 
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Di CtEAKDILO , 1 Dx EodOSSO. 
.Bifogoa par, elle lo dicano, rirpofe Eado^b; 
perche e che altro pocrebboo mai dire r Ma 
con bi fogna giàjche noi io crediamo. Se altra 
ialfltà oonaTciTeio carte le I^ovincìali,''falTo 
qucft’vno articolo fondamentale, che rorina» 
perfe medelimo , il decreto f del Coniglio di 
Stato , il bando del Parlameoro di Praveoza, le 
ceofure dclPArcivefcovo di Malines non fa- 
xebbono pm che giade f Qoedo foto «ungra- 
vilTimo pregiudicio contro del rimanente. 

Pian piano dr grazia al palTo de' pregiudicii, 
interrappe Oleandro . abbonacciatevi un poco; 
perche mi fembrace più del dovere volontero- 
fo,e commodb. Abbiamo finora giudicato al 
Ibio lume della ragione ; facciamo dunque lo 
fteifoper ^avvenire . Alla icopena iàtuci da 
queda feorta, la politica de’ Gefixhi è un nome 
fenza foggetto:il Edema del Pafquale non hà 
nè pure apparenza di vero. Se i Gefuiti haaj 
guada la Morale , ciò non è dato per accotdo,e 
per congiura ; el Gianfenlda del Pafquale noa» 
fece faviamente à' dichiararfi ^qsì alto nella» 
quinta Provinciale contro à ciò, die fe gli op- 
ponea,la contrarietà nel decidere de'Tcologì 
Gefuiti non edere effetto d’una fitgreta con- 
venzione, ma della troppa libertà ; ch’ognun 
prendeafi, di dire ogni cofa , che gli venide in 
capriccio . Dovea riferbarquedo fcampo peri 
bifogni;perche in fatti, mai fuogrado,gii è puc 
uopo, che ci ritorni . Difaminiamo dunque, s’è 
punto piu fincero nel rimanente ; e fe la caufa 
de’ Gefuiti è cosi buona , e così facile à difen- 
der!? negli altri articoli, come nel difeudb fino- 
ra. Abbiafiper niente tutto ciò, che’l Pafquale 

non 
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tr. RA«i0)r; non [accomanda ad ahco appoggio»cIie alla rà« 
sa fuppoiìzìooe delle due fpecie di Direttori; 
Quello è un puro, e puerile lavoro di fantafia: è 
una novella ridicola fenza fembianze di veri- 
tà. Non ci gabbino que’ detti maligni, quelle 
forme artificiofe , che non han più nulla di lai- 
do; Ecco,ò Padri, un fegreto deilavofira politi-^ 
ca\tuo in fine,ove mettono i vojiri peftilenti di» 
fegni. Quelte^efomiglianti fon parole, e nien- 
te più . 

Sì come la prima volta ci abboccheremo,co- 
sì difcorreremo , fé vi piace, delPopinion prò-; 
babile, ch'c , fecondo ilPafquale , il gran fon- 
damento della politica de'Gefuiti. Mi piace, 
rifpofe EudolTo.La materia è curiofa, e difficile; 
ed io non sò,fe da per noi, fenza foccorfo altrui» 
faprcmo venirne à capo . 



• * 
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RAGIONAMENTO III. 


um 

,yibale rttro~ 
vate da Cleà- 
dre appo Eh- 
dejfe , e fue 
cencette delle 

trevincialK 


G iunto Cleaodro à cafa d'EudolTo y ioi' T. 

cut elTer doTcano à parlamento, ci ìndole d 

ritrovò TAbace ; venuto à 

vietarlo , uomo intendente , ma libe> 
ro,e diritto oltre al credibile,che ne’ cioquant’. 
anni, ch’era Rato al mondo, non avea potuto 
ancora avvezzare à foffrire , che un’uomo in- 
ganni l’altro . Egli non finiva d’intendere, co- 
me fi pofià non efiere veritiero . perdonava^ 
ogn’alrra coIpa;ma un difetto di fincerità rea<^ 
dealo Rupido,e dolente, fino à tentarlo , come 
ilMifantropodelMolier , diufcirdal mondo, 
percosi rubarfi alla pena , diceva egli talvolta, 
di vedere un furbo , ò un mentitore applaudito 
à fpefe della verità. Di quella forma appunto 
era l’onore , cb’e’ faceva al Pafquale . L’inge^ 
gno, la vaghezza, l’acutezza de’motti,che mol- 
to aggradi vangli nell’altre opere, nà pur Ug* 
germente il moveano nelle Provinciali . Nè 
men pativa di fentirne le Iodi ; ed era ufo di di- 
xe , non doveri! altro elogio al loro autore di 
quel che fi darebbe ad uno llregone,che avefie 
così ben preparato , e condito un veleno , che.# 
tutto il mondo 6 affollafie à berne con diletto. 

• Eudofib, ehe di quello zelo , e fchiettezzn 
dell’Abate pigliavafi fovente non piccol piacer 
te;cominciava à metterlo in danza nell’attimo 
ilefib dell’arrivo di Cleaodro. Egli non facea», 
che porgergli il fecondo tomo éeì P*rmltlU 
4eili Jlntithift dt\ Moderni, c dimandargli , fu 

avef- 
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Raoionamenti 

lll.RAeiON. aye(Te mai letta cjuelPopera. Ne vide 1* Abate 
il titoio,cd apertolo in un luogo^che à bella po- 
fla era regnato, s^ncontrò col panegirico delle 
Provinciali, di cui non ebbe appena corfe due 
righe.che gittò sù la uvola il libro con dire, lo 
non rhò letto, nè farò per leggerlo mai . E 

poiTibi le, foggi unfe poi con ifde'gno, che^l Pub-* 

bitco non abbia à vendicare una volta la no- 
ftra Sorbona, e la R.eligione,con rdb i fuoi man- 
tenicori,dali’infolenza di quelle lettere ? e poi- 
. cbei Tribunali Ecclefia(lici,e Secolari bau giu« 
dicau queft’opera degna del fuoco,che (ì truo« 
vrancora, chi ardifce di «darle un vanto cosi 
eccedente ì 

CleandrOicbe non potè contenerfi dal ridere 
al vedec la collera-, ed impeto dell’Abate, gli 
dilTe faluundolo'.Voi ci farete forte obbligato^ 
Stgnore,quando faprete,che-lliamo in atto rra/- 
▼agliaudo EudolTo, ed io al procedo di quello 
ilelTo libro, contro àcui vimodratecosìcom- 
moiro « Voi fiele venuto il più à tempo, che far 
fi polTa , foggiunlè Eudofib . à voi darà il fum« 
lUinillnirci l’ajuto de’ voftri lumi io una mate- 
ria,che ne abbifogna . Ma noi però amiamo di 
cfaminac le-cofe à fanguefreddo; e fe volete il 
nollroconfiglio,raiFreoerece alquanto l’ardore, 
che viuafporta. 

Di che vh'mpacctate roi?ripigliò brufcamen* 
te l’Abate, Ite à richiedete di quella modera- 
aiooc i Giudici , quali veggo, che voi fiete og- 
gidì nella caufa, di che fi tracta:me non già, che 
hòptefo partito; ed è gran tempo, cheaòbeoe 
quel che mi debba peofare c dell’Autore, • e del 
Libro . [orni dichiacoau le prime accufacoro 

dell’ 
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Di ClEANORO) b di Eudosso. €$ 
dcll’uDOcdeiraltroicd un pò di c^orc non mi IILKamo*»' 
ftaràpcr avventura maJc nel rapprefentar che 
farò un limile perfonaggio. 

Si. bene, ripigliò Cleandro} la colà non può 
farli meglio. Ma vè.foggiunfc rivoltofi ad Eu- 
doflo, ftiamo noi sò ie oofttc,e guardianci. che 
Jaftima. che facciamo del Signor Abate, non et 
renda ò troppo favorevoli à Gefuiti, ò troppa 
avveri al Paì'quale. 

Io fò conto de’ Gefuiti, rifpofe l’Abate ; mi» 
nonè giàilloro interelTc, che mi altera così: 
egli èli folo anaoredclla verità opprefla , e la» 
firana prevenzione , , che si hà per quello li bron 
in cui fi proccura tutto’l giorno di tener fermo 
tante perfone, che fe, ne rimarrebbono al folo 
coafiderar le cagioni, che an prodotto quello ' 

moftro di calunnia. Chi non sà che quell’opra 
non è allajfine.falvouoa vendetta? La Chiefa pubtlùsrtmm 
dichiarati eretici i Gianfcnilli:bilbgoava> UPrtvùuùt^' 
dopò ciò, « che i loto avverfarj folTeto almeno 
corrompitofi della Morale. Ma sù ditemi , i 
che teriniocjSete nella difcullìoned’uo foggec* 
to sì ampio-? Non ne abbiamo tra noi ragiona- 
to fuor che una volta fola , rifpofe EudotlTo i .ed 
abbiamo ^'àiaua giulliaia alla Compagnia in 
unpunto;^ grande importanza,. Ciò.è incor- a>$ Misti. 
no alla- lib^eiti.,. con che jl Pafquale h ò com- tirfidti fife. 
piaciuto fabbricar: di pianta uo fiftema dellfu ms,del r^. 
politica de’;Geraiti » il cui fondamento, è ■unita qttsle» 
congiura de’ Teologi , e Direttoci della .Com^ 
pagnia » con elTo i lor Superiori , iodiftruggi* 
mento del Vangelo, e della Morale di Oiecò 
Crillo.per gloria, e.llabiliffleoto del loro .Ordi- 
sctà prezza della dannazione delle loranimé». 

^ c di 
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UtRAoiow. e di quella d’altre infinite. Or fate ragjone,ché 
DC Clcandro.nè io fiamo così balordi , e dilcn- 
nati , che sàia parola del Pafqualc vogliala 
credere unacofa tanto incredibile ,che non ha. 
nè pure apparenza , c colore di verità . 

Eh,penfate voi,tifpofc l’Abate, che 1 P^qua— 
le la credelTc egli ì penfate, che la credelTe Ar-' 
naldo, avvegnaché conuneccelTo di buona fe- 
de par che fcir.prc fupponga io quafi tutti i fuo* 
librila verità di quello fatto , il piu chimerico 


che folTcmai?- 

IV. Ciò che dobbiamo in quclVo diefaminarc, 

S,ualfia rat- j Eudoflb.è Tarticolo delle opinioni proba- 

^omento di j: ji.pafqualc gitta per fondamento del- 

u. laloro Moralc.Quindiè,ch’c’ s’ingegnadico- 

jojirjquaoto sà,quella piacevole divifione diDi- 

- • * * rettori molli, c feveri, in cui vuole che fico tra 

fc convenuti. Ma non fi parla per ora.che delli» 

• probabilità , ch’è Pordinario fuggetto del ra- 
gionameoto de* di voti , e de* diiToluti . «li ont 
la gaftiganorgli altri la beffano: pochi la difen- 
dono. Ne volete più ? il parrocchiano fteffo 
del mio villaggio fpcndeva ultimamente una 
quarto di quell’ora , che infegnava i mifteri 
della Fede à fanciulli , argomentando centra» 

. j. l’opinion probabile . In una parola lo fchi^ 

' mazzo è quafi uoiverfale; e tutto il mal , che fe 

•* . ne dice, và d’ordinario à conto de’ Gefuiti : 

quali intanto non patlan verbo . Voi dunque 
gran piacer ne farete à dirci quello che nepcn-* 

Quel ch’ione penfb, rifpofe l’Abate, egli c »• 

che, per quanto io fon# informato delle eofe^dt 
. . che 
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primi principidelbuonfenoo, pcr «dM -hu' 

de a cu. fi gma, p„ gi„g„„c ,| fi„ pd 

eh è di tof loro il credito, e porli in «T i* 
mondo tutto.- epot^i inodio al 

Che terribili propo/izioni voi sfoderate! dif- 
fc Cleandro . Se non le pruovo, ripielirrAh. 
te , IO fon contento di pafTar nel voftro conce J 
ro , e inqucllo di tatti gli uomini d’onore pcf 

e giuftifìcar sà quello punto il Pafqualc ^ vi 
do parola , mal gradodcllà guerra i'd’partilm 
doma, t.„a per Fiaudra, e per Olanda, / ce««« 
jl Signore Arnaldo, per far nelle fue mani la fo! 
^enne prò cflìone del Gianfeiifmo . Voletcj 

che°,emn‘^rT‘‘” ’ ^“■‘<>'''0 cbb«ro onal- 

TÌaoóf„T ■■nrornoalfi.o 

£ra7er^ 

gl altri Ordini prima ancora ytrh’elTi fòlTeroal 

«° vedere'" V i.'''"**'’' ' ‘ 

luce drV, ’l J' ”" “0®o ne’ fnoi ferirti dati à - 
uce de quali ha „p,e„a partgj_ . „ 

thiédéndf e *'P“bblico, ’ * 

«• 1 afficuti di aver difeovettigli arcani, e laa . 

b p„„. 


« «r 


««r {f 


Digilized by GiìOgk 


44 HAétOWAMlMTi 
IlI«{lA6ioii* fonte di tutte le lormafliincperniciofe:prctèn« » 
da di convincere i Teologi , i Direttoti, i Supc V 
aioci di quefto Corpo pet avere introdotto , iofi 
regnato, e praticato un dogma, che autentica i 
dilordini più eccedivi ,dà la briglia alle paffio- 
ni più brutali, e fi del Vangelo un’Alcorano:, 

chieda lor contò, con maniera compalBonevo- 

Icdellc animc.che alla giornata guaftano.c me- 
nano alla perdizione ; non cagioni finalmente 
di certe opinioni fpaventofe , che come di dot-, 
arioa propria della Compagnia ; gridi per tutto 
•irarme contro di lei, e con tanti romoti, come 
fi fi trattale di fom movere tutti i Dottori , o 
cotti i Teologi del Criftianefmo ad una Crt^ 
tiara à danni di un nimico il più infefto, e’I pii 
dannofo, che abbia mai avuto la Rdigiono. 
Qual’idca da ciò fi forma de! Gefu iti? Maia- 
Seme qoal buona fede, e qual giuftiaia fi truova 
' io tutto quefto iiiaoeggioi t’egli i vetiflimt^chc 

i Geruiti ne fon cosi innocenti, come tutti gli 
•Ieri ; h fc tutti gli altci fon altretunto , ò piu 
fei, che i Gefuiti ì . ^ ^ 

Siafl pure, che la dottrina delle opinioni pro- 
babili abbia tutto il veleno, cha’l Pafijualegli 
• aitacea, e che hi dato ad intendere al mondo 
colle falfe fpofizionì , che ne hi fitte celle Tue 
Ietterei il delitto de’ Gefuiti quanto ncXccmc- 
' VT. «ebbe, fi fi ficeftca wifato il Lettore » ch’ella è 

In loro comune con tutte le Scuole Cattoliche , e 

dti Pr»MiU colle Facoltà Teologiche di Lovaoio,e di Pari- 
mtn pr$frim gì f A quefto folo avvtfo il mondo fofpendcreb- 
é$* jj giudicio intorno alla qualità di 

finiiglianie dottrina ; c vedendola dipinta coiu 
t D»tmi Or- *ì oiribili coloxi,?octcbbc, prima che giudicat- 
w/i«, » 
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Di ClCANORO^'S DI Eudosso, 
ne,aflìcurarfi della fioccriià di colui, che ne fi il ni.RAciom 
rapporto. Senza fallo, per piccola equità , eh’ 
egli avelTc, non farebbe piombar sù i foli Ge- 
fuici tutte Tefecrazioni.che farebbon dovute ad 
un’errore si abbominevolc . Potrebbe almeno 
afFaftellargli con elTogli altri colpcvoliic forfè 
forfè farebbe lor qualche grazia , per non aver 
peccato , che all’efempio di coloro , à cui il lor 
grado, la lor profeflione, e’I lor fapere ban dato 

il nome di comuni Maeflri. Ma che fecondo i( 
linguaggio di PortoreaIe,la Morale rilafciata,c ‘ , ^ 

la Morale de’ Gefuiti fien venuti due vocaboli 
/Tnonimi , i quali vagliano à fignificar Io ftcllb 
nel concetto, e nella bocca d’innumerabili per- 
fone: che i Licenziofi,e i Divoti fìravoIti,e fpef* 
fé volte invidiofi, ò ioterelTati ne favellio cosi 
irà le coovetfazioni , ne’ libri, e sù le Cattedre : 
che in fine la Cabala Ea giunca al fuo incendi* 
mento di farne il carattere della loro dottrina^* 
oppoftaà quella di tutti i Dottori Cattolici, de* 
quali nonpertanto que’ Padri non han facto,che 
batter l’orme j non è ella quella per vero dire 
un’ingiullizia,che nonpuòvedetO fenzadifde* 
gno f 

Signor Abate , interruppe EudolTo , non può 
difcorretfi più dirittamente di quel che voi face: 
ma bifogna provarlo. Se il fatto , che alTccite, . 
della conformità di dottrina tra la Scuola de* 

Gefuiti, e l’altre tutte, che fon palTate finora per 
Cattoliche nella Chiefa, è così, come l’alTerice, 
non folamente òben ingiuilo il Pafquale , per* 
che ne hà facto cader tutto il bialìmo sù i Gc* 
fuiti; ma ancora, Eccome molto bene avete voi 
notato , quello folo potrebbe far penfarc , che 

£ a quella 
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tfS RÀgiohamsntx '* 
I 11 .RA 610 N. quella dottrina per fc (le^a non è cosi fceUera- ' 
ta , cornee’ ii ftodra di farla credere i Ma quella 
è una quillione di farto, per cui decidere noi ar« 
remino qui melliered’una incera libreria. 

S'ioaTcllt anciTeduco , replicò PAbate, Poc« 
cafione.ove mi trovo, di difendere una si buona 
caufa, avrei recata meco quelPi orerà libreria, di 
cui abbiam meftiere . Ella non è, che un libric- 
ciucio di quaranta , ò cinquanta facce, intitola- 
to ilHdfitù io cui lì diCimina,'fela dottri- 
na del Probabile òuna dottrina particolare de* 
Gcfuiti . L'autore và difcorreodo sì per le Uni- 
verità più famofe d'Europa, si per le^cuoledt 
tutti gli Ordini Kegolari ; e quindi mollra, che 
infra tutti gli autori non Gefoici, che aveaiu 
trattata, ò tocca ancor di palfaggiola quillioiu 
dell'opinione probabile,e di coi fà un lunghif- 
iimo catalogo; mollra, dico,che iofino all’aooo 
] df 9. in cui e* fcriirequell'opericciuola , nona 
avea,cheun fole, nominato Antonio Perez, che 
fi folTe appartato dalla dottrina comune di 
tutti gli altri, cioè da quella fielTa, di cui fiè lli- 
roato poi bene, per carità , farne l'onore a' foli 
Gefuiii . Aggingne,e'l proova fortemente, che 
i più favj Teologi della Compagnia di comua» 
confeotimeoto han rillrettà quella dottrinaj , 
che alcuni Dottori preceduti, parca, che aveltè- 
Yyjl ro un pò troppo allargata . Cita in fine un'autor 
c«mu$l»€hi Gefuita, detto Comitolb, che foto hàcontraria- 
ftg«. <0 sì fentiroeoto di tutti gli altri Teologi io tal 
foggetto, e dal quale e’ fò vedere, che hà prefi 
Vendrochio i più fotti argomenta di cui fi è fcr- 
▼itoà rifiutar la dottrina del Probabile . 

Da tutto ciò l'autore ne ritrae due.confeguc- 

ze. 
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®c . La prima » che non è fecondo veruna legge 
di giuftizia, voler che i Gefuiri fieno effi gli au- 
tori d’una fcnccnza,che dopò canti Teologi han 
feguitata . La feconda, che , fé ci è della gloria 
ncll’cficrfi alTolutamente dichiarato contro à 
cjucfta dottrina , tal gloria era fiata fino alloraj 
propriiflìma de’ Gefuitì; e fi duole del Vendro- 
chio, perche, elfendo così tenuto al Gomitolo, no 
gli hà fatta Ja grazia di avvertire neirallcgarlo^ 
ch’egli crà della Compagnia . Voi ficte bciu 
fortunato , Signor Abate , difie Clcandro; io hò 
• qui meco appunto quei piccol libro, cui avete si 
gran pcnficro di adoperare. Io neavea favel- 
lato con Eudofib nel nofiro ultimo abbocca- 
mento, e l’hò recato, perch’e’ lo veda . Eccolo , 
L’Abate il prefe incontanente, e comincio!* 
. loà fcorrcrecon Eudofib. Gli annoverò , sòie 
prime, nove,ò dieci Vefeovi, cioè per poro tutti 
di tal carattere, che annoferitto di quefie ma- 
terie dopo S. Antonino, che ancor egli vieru 
comprefo io qucfto novero; egli Icfici paflì,co 
i nomi de’ libri, e i nùmeri de’ fogli, cnd’craiu 
tratti. Seguentemente gli fè vedere i fcntimcn- 
ti di tré famofi Dottori della Sorbona,che anno 
ìmprefiii lor corfi di Teologia , cioè adire il 
Gamacheo , l’Ifambetto, c’I Duvallio , à quali 
aggiugne il Bail, Dottoreancor egli della Fa- 
coltà di Parigi , e Sottopenitenziere di Nofiraj 
Dama. Finalmente gli mofirò ne’ capitoli fuf- 
fcgucnt.i il ^onfentìmento concorde di quefio 
punto di tutti i Dottori Domenicani , Francc- 
feani, ed altri così d’Ordini Regolari , come 
' delle llnivctfità di Lovanio,di Salamanca, d’Al- 
calàcc. - 

E 3 
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d'ifamitrtu 
Dottor Sar^ 
Ionico intor- 
no al 'Trtbit» 


yo - R.A’«IOllAMlMTÌ ^ - f 

Se quefto và così,dide EudoiTo, niuna dottri^ 
na i mai (lata men particolare de' Geraiti » cho 
quella delle probabili opinioni. Ma, Signi^ 
Abate, aggiunfe poi , ne arete roi avverati tue- 
ti i paffi, rifeonttando le citazioni co' cefti / 

Sovra ciò, cifpofe l'Abate ,io,vi dirò tre cofe. 

La prima , che l'autore di quefto trattatcllo è il ' 
P.Dechamps Gefttìta,rcrictocdiUgente,e ficaro, 
fd uomo a la cui virtù è onorata dalla ftima de* 
più illullri perfonaggi dcLregno,è da'medefimi 
Gianfenifti, che lo conofeooo . Lafeco'ndaa, 
che per piu di trent'anni , da che qnelVopera è 
ufeita hot» a . non fi è mai richiamato d i falfitù 
delle file allegazioni; lo che non farebbefi man« 
cato di fare,s'egli data ne avefie la menoma oc- 
cafione . N'eccettuo il P. Barone, Teologo Do- 
menicano, che fievolmente hàcoatrafiaroal P. 
Dechamps per alcune circofianzè, che naila.1 
montano alla fiiilanza del fatto, di che fi tratta^, 
nella maniera , chcl'hà propofio ,e guarentito < 
il Gcfiiita ù: La terza, che Ai «prefiograo nume- 
ro di pafifi ne hò aerati almeno trema,de'qna- 
!i poflo pàrlM'Coaficurczza. loiarò che live- 
diate,quando vorrete, in dueò tré Librerie del- 
le Comunità di Parigi, ove troveremo altresì ii 
rimanente j non ancor venuto iti mia mano. ^ 

Ma perche aveva Eudofib nella Tua Libreria 
i tre Dottori Sorbonici,cqualcheTomifta,fen- 
za'difièrirdivaotaggìo , fi ftabiH fui campo di 
viconofccre j primi;eciafcheduno fi prefeilfiio 
Teologo per ricercare i luoghi citati, e con- 
frontarli. 

L'Abate, chefapea prerifamente, overiove- 
nirli, perche gli avea più fiate letti, avendo dif- 
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Di CiiAKono , I bi Eudosso. 
ferrato il tomo dMfambertosù la Prima- fecon- IH.IU10OM; 
de di S.Tomafo, fe lor redere la quillione delle 
opiaioDÌ probabili trattata dal foglio cencren « 
tacinque fino al cenquaraota • lT*CDtro quel 
Teologo fommamente metodico diffinifce daa 
prima i termini, fpiegandOiCbe fia opinion prò* 
babile , che fia opinion più probabile : dopo 
che dimanda nelParticolo fecondo, fefia lecito 
di fcguirc la cofcicnza probabile, ò,che vale al* 
rrettanto , Topinion probabile ; alla quale qui* . 
fifone, rifponde cosi; Quando la cofcicnta ci ” 
detta, che probabilmente è pcrmclTo, ed oncfto *’ 
il far la ral cofa , allora non ci hd colpa Tccunai ** 
nel farla. Quello è, aggiugne, il comun parere ** 
di tutti i Teologi. Pronunzia apprelTo una fc- 
conda proporzione. Quando ci fono, c'dice, 
due opinioni egualmente probabili intornoal- 
l'obbligo di far la tal cofa , egli è in balia dell’ ” 
uomo abbracciar delle due quella , che più ** 
verta. 

Nell'articolo fulTcguente fi fi dipoi queftaj *’ 
obbjezione.Delle due opinioni una dice, che la „ 
cofa è Tietata:l'altra dice, che la cofa è permef- „ 
fa . La prima è la (ìcura i perciocché è certilTi- ,, 
zno, che nel feguirla non s'incorre colpa mor* ,, 
t|Ie : ma la feconda non-cosi . R.ifpondo , fog- „ 
giugne, ch'è lecito di feguite la men Hcuraic'l 
fcuoTO . , , ^ 

Ecco il titolo dcll’anicolo quarto: J^uMtidé 
fi p»fim di fart , frvrm 

40$ fon duà t»tttr»pie frob^htli tfinifni , f»9À 
férfi Utité , f 0 ft§rgmt» l» piò pr4bmhiè4 , fi%**Ì9 
i» mtnèì la qual contefa c'ia decide coai.Quan- 
éo ci fondi unbiinadue opinioni Ufpofte, tri ,» 

S 4 «ni 
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IÌI.R.ACJOM. cui runa è più probabile dell’alcta » leeereguis 
la probabile, difprezzaM la più probabile. 

^ -Quindi pa0a ad opporli alcune difficoltà , e4 
rn parcicolare qucirallìoma della Leggc,cbe 
fa meftÌ9re 

ro. Rifponde, che non bifogna confonderò il 
dubbio coir opinionei e rimanda il Lettore airaif- 
ticolo antecedeote, ove bà fatta una fpiegazio-* 
ne più ampia dcLfeofo, che vuol darli àquefteU 
. malfima . . ■ . ' ... . , 

; Finalmente neiratticoIorcHo,al aumetooc* 
»> tavo ì Quando ci Torto > t? dice , due opinioni » 
Fona probabile, e Falera più probabile ,avve- 
» gnache lia quella più lìcura, e quella meno, tn>« 
9» torno alFobbligazione di far qualche cofa,ch&A 
M mi appartenga ; io non fon già tenuto alia cari- 
»> tà, che devo à me ftelTo, di operare fecondo laa 
«> fentenza più probabile , e più lìcora ; ma polTo 
»• lenza peccato abbracciar la probabile pten ù-., 
0* cura , lafciando la piu ficura \ ficcomc hò già di 
•* fopradimoHrato; 

^ .Di verOjdìlTe EudoUb, dopo aver letto il 1 u<h 
go, non folamente il P. Dechamps non hà fatto 
dir, troppo ad Ifambertp, ma ne hà ancora dU 
^ mentica una gran parte. 

. Ma ne pur qucAp è il tutto, ripigliò l’Abace » 
^ tediamo qucHo, Dottore sù le^coofegueozo 
della dottrina delle Probabilità . Lc(Te dipoi it 
quinto articolo» in cui Fautore inveftiga, feun 
Dottore, à cui lì dimandi coniglio sù di un ca» 
fodi cofeienza, puòrifponderc fecondo la pron 
babil fcntenza,e non fecondo la più probabile,» 
come che quefta Ha pur la fua . Dopo aver egli, 
^ difceverati i varj fcnll di tal quiltione, rifpon^ 
• i : ùc, 
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Di Cts andrò, 'B DX ElIDd^SO* 
ét , che tocca al Dottore lagguardar le circo- lUtRAcioiK; 
danze, che Alle volte fon tali , che non fole fi 
faò ri fpondere fecondo la meno io contladdic- i» 
torio della pìù>probabile, ma ancora inette be- »* 
ne il farlo , ed tifar altramente farebbe impru*^» 
denza. • • 'l. »> 

. . Vediamo parimente, fegui T Abate, Partico<« 
lo ottavo , el nono . 11 titolo dell’ottavo era^ 
comeapprefib *. £* fi» lecito di »pr /tre contro »l 
proprio fuo ftntimento yfigMendo quel di* nitri j // 
finfo di qnefio articolo ò ee. Aggiugne Ifam- 
bcrto: Que’che dicono» che ciò Ha lecito , de’ m 
quali io abbraccio il parere, van dietro alla co- » 
mone dottrina', che, benché contrariata daa » 

Adriano , ella è non pertanto di quali tutti gl’ m 
I nterpetri di S. Tomaio. - :• » 

. Il titolo dell’articolo nono era il feguente.* 

Se ci è obbligo talvolta di operare giufia lafen- 
tenza prjobAbiU degli altrixontro alla Jaa pro-^ 
pria^che ancor e ffafia ptobabilesi 

La rifpofta è, che ci fon certi cali , ne’ quali 
non ebe fia>perciiefib l’operare io contrario 
della fua propria opinione, ma ce n’è eziandio 
obbligo di cofeienza , féguCndo l’opinione al- 
trui contro alla propia,che fi fuppooe ancor eC- 
fa probabile . Icafi fono, queldiunConfefibre# 
checonfclGun penitente, la cui probabile opl- 
nienedn alcuna materia appartenentefi all’ef- 
poAo in conftfiìone fia contraria alla la'a:e quel 
di un fudditp,4 chi J1 Superiore comandi unaia 
colà probabilmente lecita, ma che nel concet- 
to deffuddito ptobabilmentc è vietata. llCoo-> 
fcfibre,giafia^iramberto,èobbl?gato adoccor- 
darfi col giudiciodelfuo penitente, elfuddito* 
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m.RAtioif.' coM parere del Tuo Soperiore . 

£ notate, aggiunfe TAbate , clie Ifamberto 
k. cica à £if or Tuo S. A otonino , il quale tina fola 
eccezione ci hà roe£à: ciò è, che fé il ConfelTo» 

< re è Paftor del penìcence, egli è retRcapiò cena» 

. to d’acconciarfi al di lui probabile fcncimeocov 
cd airoWecloMnafc nò,e* paò difdtrgli raiT(Ha« 
xionc. 

Quel che dite , mi fembra an pò doro, ripi- 
gliò EudoiTo.'tna Paatoritò di S. Antonino, e le 
ragioni, con cui il Signor Ifambeito appoggia 
. il Tuo parere, mi perììiadono' altne'no, che noif 
è cosi agevole, come fi erede, ti pronunciare af- 
folucamcttceio quefte macerie. A’ quel che fcor- 
• go, continuò egli , fé il Pafquale fiaveilcmelTo 
. in cuore di far parlare nelle Tue Provinciali il 
Signor Ifamberto à nome della Sorbona , itu 
vece di quel buon Cefuitayche ci ragiona i no* 
me della Tua Compagnia, avrebbe avuto come 
fargli rapprefentarc un tutto fimile perfonag* 

V A verebbe potuto , ripigliò lofio PAbàte , ft 
g!:enc fblTe venuto il talento, far dire al medc« 

(Imo S. Tomafo cofe ahreemnro , c più ridico* 
lofe . Non avea per ciò,che à proporre , ed or- 
dinare alcuni punti della dottrina diquefto 
S. Dottore nella maniera, che hà. fatto di quefto 
de* Gcruiti,trafandando le pxuove , i riftrigni- 
meoti , le dichiaracioni , le cautele necelTarie, 
perche fi ponga legittimamente in opera. Più{ 
icadun iicenzioio venifiè il capriccio di fiire 
un fafeio di tutte le propofizioni dubbiofo 
fcappate à Santi Padri,dandò oltre à ciò adal- 
cun*alac loro clprcdìoni il catÙTO fcofo> di cut 
. - fon 
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Dj Cit ANDRÒ, IDI EuoÒsso.' 
fon tal'ora capaci,troncandone ì padìtò aggiu- 
gnendoci delle parole; e* oc comporrebbe utu 
libro alTai maggiore delle Provinciali , che fi 
potrebbe intitolare^ LaMormle^e I m I{eligion» 
àt* PAdriy colla medefima giufiizia, con cui fi è 
intitolato altre volte, Teolégia Morale de^ Ge- 
Juitty un certo libro, di cui le Provinciali noti» 
fono,che una copia amplificata;ed un'altro ben 
più diftefo, che comparve dipoi fono nome di 
Morale d«’ Ge/uiriychc già fù arfo ia sù la piaz* 
za della maggior Bafilica di Parigi l’anno 
1670 . per fentenza di molti Dottori della Fa- 
coltà Teologica, come un libello famofo, pie- 
no d’impo(lure,di calunnie,di falfamenti, d’e- 
refie ec. Quello libro, fi dice, ch’era del Dottor 
Pcrralto,Fratcllo del volito Perralto , autor del 
Paralellc degli jintìchiyt de* Moderni, 

lo non più mi fiupifcCjdilTe Clcandro , dell* 
cntuGafmo di collui intorno alle Provinciali: i 
due fratelli erano ambidue animati dal mede- 
fimo fpirito. Ma ritorniamo à noi , continovò 
l’Abate.Non èora <]uillioBe,fe il Signor Ifam- 
berro abbia infegnata una buona , ò una catti- 
va dottrina. 11 merito,c la riputazione di que- 
llo gran Teologo deve almeno obbligarci à 
forpendere il nollro giudicio . Il punto,di che 
fi tratta, e ch’è ccrtiflìmo per le cofe da voi co’ 
vollriproprj occhi vedute, egli è,che la Sorbo- 
oa,in quel tempo altrettanto Cattolica,e favia, 
quanto è al prcfente,fcntì fenza orrore fpacciar 
5Ù le Tue Cattedre una dottrina , che ora vuol 
farli palpar per efecrabilc ne’ libri dc’Gefuiti. 
Ma lafciate, ch’io vi ritrovi in un attimo i luo- 
ghi del DuraliiojC del Gamacheo , 

. .. - Ecco 
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TN^A«rQK«' Ecco qui il laQgo del CamaehePtdiin; Clean^ 
dro. egii è nel-fogliacencinquaDtacinque, e 
non già cencinquantattè , Eccomo l’hà mellai 
blu ilei Stampatore del P. Dech^nps . • • 

macheo,dU „ - Prima ajfer^ 0 »t . Nel foro della cofeieoza 
tr» Dottor „ noo ci.è punco 'd’9bbligaziooedi fegtiir la (cii- 
SorhonUo. » tcnza piùprobabile: ma bada fegutr Ja fencen- 
9> za alTolotamente probabile , approrata da uo- 
iì mini fededegni , ùntanco chela Chiefa abbia^ 
» flabilico il contrario» ò Pabbianoi Teologi ti- 
sf gettatale sbandita dalle fcuole . Navarr. Afa* 
n dì», Nelfo;toperò efteriorc li dee Ichivare lo' 
»> fcandalo de* deboli , cavee riguardo alcoOu* 

^ ^ ■ Bafta quello, ripigliò EudolTo; vediamo, fc il 
Duvallio ne dirà altrettanto. Ione hò alle raa- 
dei Bali. " Iuogo,ch’è ocl Trattato degli jftti Umani 
quzll,4.ar.iz.fog.i I f. al paragrafo, che ha per 
titolo» j^id a^endum Jit in confeientia efinati-m 
•va . £* h ferve per poco de* medefimi termini 
del,Gamacbeo. , 

»» La feconda conclusone egli c , che nel foro 
'' ìj della, cofeienza non ci è obbligo di feguiro 
» l’opinion piò probabile: ma balla» che fi fìegaa 
a una probabile»approvata da perfone.avvedute» 
»» e favic,cotneche non piaccia ad altre parimen- 
>1 ce feieoziate . Lo che però vuole iotenderl! 
SI con quello rillrigoimenco;cioè» che tal opinio* 
ss ne non potrà ellèr feguita » dapoiehe la Chiefa 
s» dilfiniràìl contrario, ò i Teologi Pavranooefi- 
,, liaca dalle fcuole . Cosi follieoe il Medina, ci 
„ Navarro!» cap. fi quisde Pcenit. dove infegna» 
51 cfprcflamente, clic non fiam noi tenuti à feguir 
», Tempre Popinion più ficara»ma che bafta feguir 
ss la figura. " Meo. 
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Mentre EudofTolcggca con Cleandro tutta IIl.RAcioir.- 
per filo la dottrina del Duvallio,il libro de trì^ 
fUciexamine del Bail eragià tra le mani dell’ 

Abate,che dilTc loro ; Di grazia facciamo ancor 
ronorcà qucft’altro Dottor Parigino di udir- 
lo . Egli è il Signor Bail , ch’elTcndo Sottopeni- 
tenzierc di Noftra Dama era ben afcoltaco , o 
ben capace della Tua carica . Eccovi ciò ch’c* 

fcrive : Avvegnaché molti infegnino generai- n 

mente, che con ficurczza di cofeienza fi può fc- „ 
guire una opinion mcn probabile, à me fembra ,» 
però , che fidec limitare quella dottrina , eri- „ 

Urignerla alla materia de’ precetti, fenza vo- ,, 

Jerla dilatare alla materia de’ Sacramenti.Que- „ 
ile parole della quinta edizione, di cui è quello 
efemplare, fi leggono nel foglio 47. deexnmi- 
tie paenitentiutn , Voi già avete raggiunto il fuo 
flvvifo . Egli intende di dire, che non può fc- 
guirfi l’opinion mcn probabile, allor che fi trat- 
ta delle materie de’ Sacramenti, per fue ragioni 
particolari: ma folo, allor che fi tratta de’ pre- 
cetti, c fi cerca, fc un’opera fia lecita, ò nò. 

Ma vediamo, ciò che dice un foglio avanti , 
in cui ragiona da uomo aficnnatiflìmo, cho 
ben vede poterfi quella dottrina intender ma- 
le, ed abufarne peggio, rimirando come proba** 
bile quel che non l’èrma che nel tempo mede** 
fimo è perruafifiìmo, poterfi feguire un’opinio- 
ne certamente probabile . Il perche, dic’cgli,à „ 
me pare, che la dottrina della probabilità, che „ 
hà già prefo campo,ed è fatta comune, non è ,, 
fiata ancora pienamente fpianata,comerichic- ,, 
de l’importanza della materia . Io vorrei , che ,, 
i più dotti Teologi ponefiero lor pena àfeio- „ 

. glicr- 
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Xll.KAoioti; gHcrneogoi viluppo. Non che perciò io cté> 

], da,colai,cheiIegue una probabile opinioneiper? 
)) benigna che fia , non andar per la buona, e pec 
»i la ficara . Imperciocché ffeura è quella via,ch'e 
,, mena lungi da colpa. Oc qualfifia probabili' 
3i opinione , exiandio men probabile delPoppo.*' 
,} fia, s'ella è veramente probabile, cialloncanaA 
„ dal peccato . Anzi io porto parere , che avanci 
„ à Dio fard difcolpato chiunque fiegue un'opi> 
M nion probabile, si, e per tal modo , che nè pur,’ 
„ feguendola , fia reo di colpa veniale . Deh che 
dite voi àcosì fatta diceria ? ■ 

Io dico,ti(pofe Cleandro, che bifogna, eheU 
. Pafqaale,e qae* che lo fornirono delie concez-* 
ze, non avelfero mai ftudiato, che nelle fcuole 
de’Gefuiti,nè lecco, che i lor Teologi. Bifogna 
di più , che’l Signor Arnaldo non leggere le ■ 
Provinciali quando i pubblicarono . lraper« 
ciocche sù qual cofeienza avrebbe egli potuto 
permectere,chefi diffamalTeco i Gefuiti, corno 
autori d*una dottrina, che aveva egli ftefib ve- 
duto infegnar nella Sorbona da* ProfelTori del 
fuo tempo / Che fé da indi in qud non è giam- 
mai rcftato di dar corfo, e pefo à quelle Lette- 
re, ficcome or fà tuttavia, è uopo dire , ch*egli 
abbia avute, ed abbia à ciò fare fortifiime ca- 
gioni, che noi non Tappiamo. Gli uomini fu« 
periori al comune, che fon fatti per grandi af» 

. fari , e che fi trovano alia cella di un gran par- 
tito, di cui Tono in obbligo di folleoec laripu- 
cazione,ponno avere alcune regole di coTcien- 
za, che il rimanente del mondo non hi ragion 
difegttire. 

E perche non dice voi rchiectamcate,come fò 

iOr 
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Di Clbanok. 0, t or Euoosso. fp- 
lo>ripigIiò TAbaccidopo la notizia eTidencede’ 
fatti, che Pafquaie . che Arnaldo , che rutti gli 
mitri capi di quella fetta , di cut non puòprefu- 
cnerfi,che in quefta, e limili cofe pecchino per 
ignoranza , fieno fiubi onorati, e mi ipocriti, 
che fi abufano della pubblica credulità , e cho 
nulla tifparniiano per rovinar la riputazione» 
de* Tuoi aTverfarj / A* che tante giravolte/ la> 
cofa non parla ella da fe medefima / O* fon’io 
forfè sì fciocco , che ben non regga il penficr , 
che ne fate/ 

Non ogni penderò fi hà da efporre in piaz>> 
za, replicò Cleandro.EudolTo ne hà detto anco* 
ca meno di me. 

lo fono mezzo in collera , rifpofe Eudofib, 
con quefi’ Abate infoiente, che mi hà volte ca • 
popie tutte le mie idee. Io era tuttodifpofto.e 
nel belio umore di traftullarmi con efib voi 
fù*l foretto delle Probabilità,e de*^ buoni Pa* 
drìGeruitì; edera comincio ad aver rimordi» 
sneoto per aver fatti finora giudicj temerarj 
fenza numero. 

Voi non ficee ancora alfine , liprefe à dir 
PAbace: io intendo farvi crefeere ancor piùt 
Yoltri Icrupoli . Ma prima di ciò, e nel mezzo, 
che mi apprefto à farvi vedere i Toniifii , gli 
Scotifti , e quali ruttigli altri Teologi favellar 
della maniera de* Sorbonifti , e participar corta 
efli ,e co* Gefttiti il bel titolo di corrompitori 
della Morale ; vò , che avvertiate in quella oc-* 
calìooe un cito maravigliofo del Vendrochio 
nelle Tue Nocesù le Provinciali. Voi ben fa- 
pere, che quelle note furon vedute, corrette, ed 
approvate dal medefimo Pafquale . Datemi il 
libro del Vendrochio . I Ge* 


IlI.RastoK.' 
xti. 
ftdf 
giti Pafq$calr, 
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Ì14.RA6IOKV ' lGeruitì,rcguìPAbate,fìecaoo querelati del 
' " corro, che lor fi facea , di volergli far render t 
• ' conto erti foli de’ tilafiamenti i veci ,ò precefi, • 

' ''della Teologìa,efiì, che noninfegnavano nella • 

‘Morale, eccetto la dottrina comune ; e che ef- 
fendo venuti al mondo gli ultimi , non aveaai ^ 
fatto, che gir dietro alle altrui pedate . Intorno 
àciòil Vendrocbio figetta ad un gran luogo 
comune, e fputa quella bella fenteoza , cho 
P.Hver complici tjon ifeufa il delitto . E poi , c* 
j> foggiugoe, avea ben’altro , che farii P'arquale,> 
» che radunar tanti libri impertinenti , e perdere 
>* il fuo tempo à leggerli, per allìcurarfi. Tei foli- 
Gefuiti fieno fiati gli fcellerati, e gl’infami ; uto 
n f9li]efuitAfiagìtiofifuerunt : ch’è la formola , 

»» concai egli nel fuo latino fi efptime. Quando ■ 
» i Gefuiti, dic’egli apprefib , aveller prefo il lor 
s> rilalfamento dagli altri, non è perciò fuor di ra- 
i> gione, che fe ne facciano eflì foli palTar per au» 
M tori. Perche? perche 'tai dogmi pcfiilenziali 
»i etano afeofi io qualche angolo di Libreria, co- 
»> nofeiutt da pochi , e in confeguenza impotenti 
» à far gran male . Ma i Gefùiti gli han predica- 
» ci sù i tetti : gli anno introdotti nelle corti de’ 
»> Principi, nelle cafe de’ privaci , ne’ tribunali , e 
> ^ » tra Magifiraci . Ecco, aggiunfe l’Abate, i libri 
d’iolìnici Teologi melfi nel ruolode’ difurili: f 
Doctori,ei ProfelTori della Sorbona pafiatipcr 
uomini di niuna confeguenza:la loro fcuola di 
Teologia à petto di quella de’ Gefuiti ftimata 
come un villaggio in paragondi Parigine quan* 
toanno inlegnaco i loro più illufiri Dottori ò 
à voce viva,ò ne’ libri , avuto à vile, come cofa 
che nongiova,D,ènuoce. Eh via, fi parli d’al- 
. ; : , ‘ ito, . 
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Di Cieamdro ; b di Eudosso. tt 
ero, interruppe EudofTo. £’ fucila una Aranez> IlI.R.Aoioir, 
za troppo infoiente . 

Non dilTe altro l’Abate sù quello articolo, c5- ' 
tento di quella prima vittoria riportata à^voc 
della verità, e del dovere, contro alla calunnia, 
ed alla sfacciataggine , imperciocché EudolTo 
pcrragionevole,chV folte di Tua natura, noru 
lafciava però in quella materia d’elTcre ancora 
alquanto duro, e più di Cleandro, che avea letti 
i Teologi, e che vedendo, che le confiderazioni 
dell’Abate farebboo loro moltiflìmo prò nell’ 
cfamina,ch’aveano imprefa, giudicò ben fatto 
di profittarne . Signor Abate, gli dilte, non bi« 
ibgnaairellatfi in cosi bel cammino . Profegui- 
te pure à fcoptirci, quanto in quello foggetto 
penfate, e fapete. 

Ne fon contento, difie l’Abate ; e per fervirvi 
propongo un fecondo facto, della cui verità vo’ ■ 
farvene malleveria forra il mio onore . Ciò è, 
che il Palquale, ei Tuoi aderenti fi han lavorato 
una fantalima di ciò che dicefi Opinion Proba- 
bile , per avere il diletto di combatterla cona 
Tantaggio , e fare i Geruiri genitori d’una dot- 
trina inollruòra, che non fù mai la loro . 

Imperciocché in fomma, al favore delle opi- 
nioni combattute dal Pafqualc, Uo Vottort,fl»t 
fi» di credito, puh egli aggirar le cofcien:e.e,e di^ 

Jperderle À fuo capriccio, e fempre con ficttre^':^ : 

far nuove regole di Morale : un Crifliano itnptc^ 

nòtamente puh difcojlarfida quelle , chela Scrii- 

lura, $ Condì), i Padri ci anno preferii texgP in f e- Wtndrol^m 

de li, e gli eretici ponno ficuratnente rimanerli eia- ad^ E«. 

• Jcuno nella fua f alfa Religione , Ciòfcnzafal* IO 
lo c orribUci c mal ac fia della fonte avvelena,- 

F ta 
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XIII. 

Vtttrina di' 
Ce fui ti in ter - 
eie al Treka- 
tile ^adulte- 
rata da' Ciati 
fenici • 


St Ragionamenti 
ta d’Ona dotcrina così fuocfta al Criftiancfimo'. 
Ma per Dio con chi l’anno cflì il Pafqualc , c’I 
foo traslatore ? perocché ecco le due condizio- 
ni da’ Gefuiti richiefte, affinché una opinionc-i 
fia probabile>cd un T cologo polTa averla per ta- 
le . Bifogna in primo luogo ch’ella non 
contraria à vcrun dogma di Fcde.e gcncralmc- 
te , che non fi opponga oc alle verità ricevute^ 
dalla Cbicfa,nc ad alcuna ragione cvidcntè.Ol- 
tre à ciò fà mefticte, ch’ella fia foftenuta dafor- 
ti argonacntijC non fc ne intraprenda di leggie- 
ri la difefa contra il comune , ed ordinario pa- 
rer de’ Dottori. Quelli fono i confini, che lltcc- 
lamente tiferrano la licenza d’unCafuilla , che 
volefie far KHOve regole di Morale . Come va 
dunque, che prendendoli pettegola l’alTcgnata 
da’ Gefuiti nelle loro definizioni dcU’Opinioa 
Probabile ^ fi fuò impunit amtnte difeofiare dalle 
fnajfimeyche la Scritturaci Conciliti Padri ci an^ 
no preferitte t Come può egli un’ infedele yourt^ e* 
Tttico fieuramente rimaner fi nella fuaf alfa Re- 
ligione} Le verità ricevute dalla Ghicfa fon’ 
.cileno forfè differenti da quelle , che la Scrittu- 
ra , i Padri , e i Concilj c’infrgnano f Si può vc- 
acrat le prime , fenza prender per regola le fe- 
conde? 

Si dica pure, che ì Gefuiti fi fono appartati dai 
quelle regole, e non anno feguite le loro defini- 
zioni;e Ù pruovi ciò bene, fenza. troncate,© fal- 
farc i lor paffi,e fenza cucirne più inficme, ebo 
cosi giunti fembrino di voler dire quel che inj 
fatti non dicono; ed allora io farò ilprimoa 
' condannargli , ed à battergli . Ma oOù fi ditaa. 
già, che i lor pcincipj fon molici gravidi d’altri 

mo- 
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jDoftri : e sù le fciocclierie, cheM Pafquale fa di- III.Raoioh.* 
re al fuoGeruicanelIafuaqainta , e fefta Lette- 
ra, non fi foodioo con efib lui conclufionialtrec- 
tanto inette , e filane, guanto fon falfe, ed etn- 
pie . 

Eudofib ancora in quefia parte fi tenne ap- 
pagato del dircorfodcll’Abateima inficine il ri- 
chiefe delle pruove per ciò, che propofto fi avea 
intorno alla diffinizioae dclfOpinion Probabi- 
le. Vendrochio, djfs'cgli, hà mefib in lite il 
fatto, e pochi uomini fono al mondo,che credo- 
no, i priocipj de’ Cefuiti in tal materia elTer co- 
sì moderaci. 

Ciò nafee, replicò l’Abate, perche la più par-< 
te de gli uomini non legge ,che le Provinciali, 
c’I lor traduttore ; e non vogliono, ò d’ordina- 
rio non ponno bere alla fonte, leggendo i libri 
fiefiì de’ Gefuiti . Quindi è , ch’efiì non fanno, 
che’I Vendrochio nel rapporto di qnefio fatto, 
egli è,falvo il rirpetto,che vi devo,un mentito- 
re ; ed iofonoper dimofirarvclo à mano à ma- 
no. hò nella mia camera le copie tiafccitte di 
mio pugno da’ più famofi Gefuiti fovta quefio 
foggetto. attendetemi, che vo’à cercarne . 

Ufcico appena l’Abate , che abitava di là di- 
feofio à pochi pafiì, Clcandto,cd Eudofib fi po- 
fero à riflecteresù i già fatti difeorfi. Con cuc- 
co l’amore, che noi portiamo alla verità , difio 
Eudofib,io non sò,fe feoza il mezzo dell’Abate, XIV. 
avremmo noi potutOtrarci d’impaccio . di tal cheeefafì 
maniera il Pafquale, e’I Vendtochioannoin- zttioc»dafrt- 
cralciate Iccofe ; cosi malagevole à fquittinatfi 
è la materia : tanto fon plaufibili ^ e fpeciofe le 
mafiimc della Morale (modata . E convetfo 

F X là 
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nÌ.RAciOM. la vctaCtiftiana Morale oc hà certe, in cui ip- r 
pena può mettctfi il piede, fenza averne bcfo . 
prima toccato il fondo. Quefti Signori an fa- - 
iato profittarft di tai vantaggi, contrapponea- . 
do rune alle altre . Scnzache parlano con un’a- : 
xia di volto sì ardito, e sì fermo, che ninno fl ar- 
rifehierebbe à dubitarne ; ed anno sì bene av- 
vezzate le genti à favcllat com’efli , chei loro 
paradoffi raen verifimili fon quafi divenuti ua 
pubblico fentimento. 

Non c ftata folamente, ripiglio Cleandro,lA 
difficultà della materia, c certe apparenze, di cui 
fepper valerli , chegli han meffial di fopradc : 
Gcfttiti. Qaefti ftceroalcancnfpoac per 

verità molto fode,ma si baìTe.c si malfatte (pat-^ 

10 delle ptime.che ufcirono;petocchcc qoal pa- 
ragone tra una Lettera al Provinciale , c la 
miersrifppjla alle Lettere de^ GUnfenifii i ) che 

11 Pafquale lor prefe addofso un’animo cosi lu- 
periore, che, in mcn che no’l dico , comincio a 
rimirargli non piàcomc avvetfarj.che combat- 
teva, ma come uomini atterrati, che opprimeva, 


e calpeftava. ^ 

E* troppo vero, dilTe Eudortb,che Portorcald 
ftppc mirabilmente trar profitto da quefta de- 
bolezza. Ma èpoflìbile, che non aveflcto inj 
quel tempo i Gefuitì pctfona da fcriver mcgliof 
, Aveano ancora il Padre Le Moync , rifpofe 
” Oleandro; cd io non finifeo d’intendere, perche 
no’l contrappofero al Pafquale . Quefto Padre 
era di bello ingegno , e di piacevole fantafia : il 
fuo ftileeta fiorito , e brillante: aveapur anche 
molta ftima trà lo perfone eleganti ; elMaoife- 
fto Apologetico, ch’egli fetiflè più anni avanti 

con- 
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Di Cuikdro , B »i Eodosso. 8/ 
centra il libro intitolato, l»TeoUgU Morale UI ìlmiov, 
de' Gtfuiti, non ebbe minor fama , che la fuaj 
Stregghiadel PegafoCianfenifta, 

- Può e(Tcrc,ripigliò Eudoffo.che i Gefuiti no’I 
credclTcro adatto à ragguagliarlo ftile delPa- 
fquale sì gentile, c si acuto , ed infieme così fpe- 
dito . Imperciocché quefto c il difetto del Pa- 
dre Le Moyne di non ifcrircrc con molta natu- 
ralezza, di torniate , ed abbellir ciò che dice, di 
voler fempre far pompa dciringcgno,c non ef- 
prtmerfi mai con femplicezza. Può edere an- 
cora , ch’egli medefimo non fi fentide acconcio 
là tal battaglia, c che perciò ncsfuggidTc il ci- 
mento . Ma che che da di ciò, i Gefuiti non.fón 
più al prefente ih quello difagio di buoniScric- 
xi;edìhan.faputo ben profittarli de’loro antichi 
■ danni .^Cinque, òfei anni, da che eran fuori le 
.ProTÌnciali,fi vide comparire una Lettera ad un 
Signor della Corte. .. . 

Ben fi »ù, chi n’c l’autore, interruppe Olean- 
dro i Quelli era l’uomo , cui dorca fin dallora* 
la Compagnia opporre al Pafquale. Egli eraj 
fornito diraeézie,edi fcherzi; nè fi farebbe adi- 
.ratodella maniera, che fecero i Gefuiti di quel 
tempo. Egli avrebbe rifpodo fuj medefimo tuo- 
no : e fi farebbe almen facto paragone tra Let- 
tere, e Rifpofte; dove appena allot fi mirava dà 
che ufeiva da’ Gefuiti. Da nove, ò dieci anni 
in qui anno elfi ripigliata la difefa , ed invedi- 
ti i lor nimici con vigore ; e per lafciar da ban- 
da Za Difefa de' nuovi Crtjliani^e de' Mijponarj 
della Cina ,.che hà imprelTa à quella fetta una> 
piaga, che tuttavia fàfangue, fovvcngavi,ehe_', 
neii’afiatc del Peccato Filofofico, anno fcrii.ti 

^.3 quat- 
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ili.&AorOKì quaccrO) ò cinque libcicciuoli in prò della Gom^ 
pagnia, che fono ftaci, econ ragione, affai beo* 
ricevuti. Imperciocché cfG prendono Arnaldo, 
*e Tuoi fcguaci per la parte, che bifogna , nè la-i 
feiao mai il vantaggio della prefa, EflTi li ripi- 
gliano fcnipreà tempo, ciducendolt à enti pun- 
ti, che non banreplica, cornea dite,allafoggc- 
•zione , che devono, e che non anno inverfo Jo 
podeflà legittime; e ad alcuni ialfamcnti, di cui, 
ad evidenza, e fenza trovar luogo di ritirata, fo- 
no convinti . Tutto ciò, non può di»A,.qiuinto 
difagia quelli Signori , che non amano ponto di 
dar da rei sòia difefa , ma trovano aHai meglio 
rolFendere , e farla da attori . Ma per quel che 
cocca a’ Gefuici , che ofarono di fcrivere contro 
al Pafquale,che giudicio fate voi del Padre An- 
nali, autor del Libro, che hà per titolo, Lii 
ftde de^ GiaafenilHy ed à cui fonoindiriazatela 
diciarettcfima,e la diciotecfima Provinciale t 
11 Padre Annati , rifpofe Oleandro, era egli à 
mio avvifo d’un^cccellente ingegno ; e i Gefuiti 
non fecero nulla di meglio, di quel che ofei 
lui incorno alle materie, di cui allora fi difputa- 
va; Quello bnon*uoroo( per tale io lo conofeo; 
ed era certamente la modellia medefima)avea 
del talento per ifcrivere,anchein Francefe, sV 
fi folTc nn poco più applicato allo lludiodel]a> 
nollra lingua. Gli frappano à quando à quando 
alcuni tratti ingcgnofi,vivaci, piacevoli, al paci 
di quanti fé ne vedono altrove . 

>lo fon del vollro parere, ripigliò Eudofib ; o 
fenza dir nulla della Tua virtù, che hò fentito lo- 
dare anche da uomini di quel partito ; hò io tro- 
vato in lui à pardi voi molta rcccitudineid’ani- 

mo. 
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Dr CuANoRo, t 01 Httjjosso. 87 
mo, c tal volta una dcftrcaza d’cfpreffionc, c di III.RAcroM. 
grazia molto fttaordinaria in un Teologo S^o» 

Jaftico. 

Cosi ragionavano Cleandro^ed EudolTojquf- 
do arrivò TAbate, e cavò fuora da un fuo porta» 
fogli lagìnftificazione del fatto propollo , ciò è 
à dire una rannata di palli intorno airOpioion 
Probabile tratta da varj Teologi Gefuiti , c lìn- 
golatmente da coloro, cheilPafqualesifieta» 
mente malmena nelle fue Lettere. 

Il mio foglio , difs’egli , comincia molto op- Scnttma 
portunamente dal Layman, di cui li ferve il Ve- del Uytnan 
drochio nelle fue Note alla quinta Provinciale intorno al 
à dtmodrare, che à gran torto E lagnano! Gè- . 

fuici , ch7eglt abbia alrerata la lor dottrina ad 
ingegno idi renderla odiofa. Sarà egli dunque 
contento,, che noi accettiamo per tellimonio 
del fatto, di cui lì tratta, colui, chVmcdelimo ci 
prefenta . Or ecco , come favella il Teologo 
Gefuita . 


L^Opinion Probabile, giuda il comun con- 
cetto, può didtnirfi, («) un finthoentOt che non è 
€erto tfnnche nonpertanto è fondate fovr a uniate- ^*^‘^*”*^*- 
tori t a di molto pefo , 0 few a una ragione di gran 
fomento . Uee dirfi appoggiato ad autorità di 
molto pefo , quand'egli è Jèntìmento almen d'un* 
uomo , ehejia favio , e dabbene , 11 Vcndrocbio 
non cita , che quede fole parole del Layman, à 
fat vedere, che i Gefuiti nonbanr materia di 
querele per le confeguenze , che fi fono didotte 
da’ lor ptincipj, e quando fièconclufo , che un 

P 4 Dot^ 


(a) Slàa eertitudinemnen haOentit^men velgraz’ian- 
iioritate , vel non modici mementi ratione mtirnr . ^•iudo- 
rhas graz'ii hoc locò cenftri dtbtt 
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IIURacioh. Dottori può egli àfuo capriccio sggtrar leeoni 
fcien:c.e , e dijperdtrle conficurezza : farnuovit 
regole di Morale : e che un Crlfiiano impunita 
mente puodifccfiarfi daquflle ,che laScritturMyi 
Ccr.cii]^ i Padri ci anno preferitte , 

Se Layman avclTe detto qucfto folo, inter>< 
ruppe Clcandro, Vcndrochio pefTimamente dì- 
feorrerebbe. pcrotche dandofi a un tal Dotto- 
re, come fà il Layman, le qualità d’uomo favio» 
c dabbene, è chiariflimo, che, moralmente par- 
lando , c’ non farà per dilungarfi nelle fue dcci- 
fioni dalla dottrina delia Scrittura, edellaa 
Chiefa . Si dee prcfumcte , ch’ci la sa , perebe è 
favio, c ebe non farà per corromperla , pcrch’è 
dabbene. E fc non fon’io capace dì far damo 
•giiidicio della materia, fupponendo in lui que- 
lle due doti , opero con prudenza , ftandone al 
fuo configlio. 

Quefta pure, ripigliò l’Abate, è la riflcifione, 
ebe fà Layman, e che leggendolo avrebbe do- 
,, vuto far Vcndrochio. (a) Bi fogna tuttavia, ag- 
35 giugno Lsyman, che quello Dottore non abbia 
,, abbracciata una tal dottrina à cafo, ed alla cie- 
„ ca,ma dopo aver ben pefate, c difculTcIe ragio- 
„ ni della contraria fentenza ; avvegnaché gli al- 
tri.mallimamente ignoranti, debban di lui d’or- 
„ dinario tutto quello prcfumcrc . 

Fermate, dilTc EudolTo. hòio qui i cali di co- 
• feienza del Signor di Sanbove , il quale, fe mal 

non ■ 

( a ) tnmeti taltm doUrinAmnon incenfìderatè aet{~ 
rney è ,fed pojl pcrfpeHa rationum pondera , qua in oppojttur» 
afferri pofunt , etmpì'exHs e(l: qr.od qtiìdtm ab tpfo faBum 
Jufffe, altiplersiinquepraf(tmerepeJIitnt,pra/ertit» qui tnd»'- 

th/f.nt, 
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Ifòn loì ricorda, erprenamente dice,ciie regolar- 1 I 1 .Rac;oic.' 
jneote parlando,e fé non fi hi pacticolar ragio- > c 
ne d’ufare altrimenti , non bifogna temer pun- « ^ 
codi fegairladecifione dVn?uomo<dital carac- i 
cere. Così egli al tomo i fogl.f i/.caf.i ^9. Di- i 
manda ^S$fi eorrerifchto deUafalute stlorche fi 
fiegut l» rijoluzione d'Hh'uetnù , cht scabbia per, 

/lotto ^0 pie , Rifponde, che fi pub con ficutezz.» 
di tofcien:^a figuir la rifoluzion» di un tal uo- 
mo ; purché non fi veda ragion particolare , eh» 
renda dubbia la verità delle fue deeifioni. Io vo’ 
fegnar quello luogo, aggiunfe poi, per montar- 
lo un di alSignor Nicole. • . ^ ' 

Ma Layman nè pur qui fi arreda , profegui 
rAbate;udice quel che aggiugne per coloro, che 
fono buoni per fé medefimi à dar giudicio del- 
le Te n te nze de'Cafuidi . Ma non fi dee, die’,'» 
egli , chiamar probabile quella opinione , cho ,» 
uno , ò piu Dottori han ricco? ara contro al co« „ 
mun fencimento , e che poi gli altri, facendofi i ,, 
difcntecia ,* concordevolroente Phan rifiutata^ m 
come fingolare, ed improbabile, recando itij 
mezzo ragioni, ò decreti di Sovrani , à cui que^ » 
primi ò non avevano intefo, ò non aveano, per » 
quanto fe ne iforzalTero , fodamente rifpono. » 
VeggafiS.Tom.Silv.Navar. » 

Nel fecondo luogo io hò detto , efier proba- y» 
bile una fentenza; ch’è> fondata >fovra una ra. 3, 
gione di gran momento , che la faccia credete j» 
-conformeal vero : Io che fi vuole intendere di ,, 
un’uomo dotto , e praticodellc cofe , che dopo ,, 

-clTerfi ben’inrernato ne’ ptincipj delia coocra- 
ria opinione, benché per altro comune, gli ab> ,, 
bia còn alTai di.rigorc riprovati . Cosi infegna •, 


Digitized by Google 



^ K. A G lOM AÌIS'N Tt' 

UI.RAsio». Vafqaez^SftncheZjAzor .Quello ftelTo però fi lià 
9 t da limicarcisìverameocct chegii altri Dottori* 
a mefiìfi ad cfamioare il rentimeoto particolar 
t» diqnell’uomOjDol coodanniooper improbabi- 
*> le>e per erroneo. 

Di vero , diife Eudofib , non può fiogerfi cofii 
puj(avia,piùmodcrau, più riftrecta diquellaa 
dottrina; e con tutte le condizioni propone* io 
non aò veder più il pericolo di quella propoli- 
zione , che PsttipritÀ di ua Dottor ^rttvo fuh 
rondtro utP opinion pré^Miìlt .■ 

Epur>quella non è ancor intera la dottrina 
del Layman . Anziché porre tanti rillrigni- 
ttcotiad una materia coinè quella , chehà co- 
mune colle altre Morali il poter elTere abufaca, 
ech'è così foggetta aireFroce>comc alla calun- 
nia, à cagione d'infioiti riguardi,^che aver biro- 
gno à ;iniUe piccple>e rottili circollanze,di cui 
folonatralalciata , ò aggiunta bafia talvolta^ 
per rendere odiofa quella dottcina:ionaozi,di- 
- co ,à tutto ciò aveva egli fermato quello prin- 
càpio nel comiMÌamento appunto . del medelì - 
. mo foglio . , 

** (a) Oelrimanente>e' dice, àchiun de' due 

„ contrari Gmcimeoci compatifee ò evidente per 
f* ragione, ò certo per Fcde,l'altto non può in ve- 
rim conto parer probabileificcome Thiavver- 
99 tiro il Valenza.C^elli ancora è un Cefttita,dif- 
fe l'Abate . 

Or'io vi lafcioconlìderate,coQtioovò,rc l’o- 

pinton 

(a) Cdterum cui una purs ^uoffionit per ratienem evi- 
dens,vel per fidem certa apparet,eipars tppefita five cantra- 
dkeuj nullo moda prababilu vfdtrt potefi % fettt notavit Va- 
lentia i.Z,di/p.i.q,ii.p.^.a.i» 
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pinion probabiJe , cbe fccoodo i Geraiti rcftaj ItliRAeioH. 
d’e(Terlo,e dÌTiene ioiprobabile, folcbe fembri ' 
concracia à qoel, cb'c certo per fede , po(Ta mai 
^iferuro la Morale della Scrittuta, de’ Padri, o 
della Ghieratfei principi, eie defìiiizioai dell* 
opinion probabile , da coi il Pafqaale inferifeo 
cosi belle eooregueQze,roflO i principi, e le de> 

<fiaizioDÌ de* GeTutciifeil Veodrocbio bà dovu- 
to «caicegliere la dottrina del Layraan, corno 
iin’erempio della Morale rtlalTata,d provar,che 
^ue* Padti non à buona ragione fi querelavano 
dclPinfedeltà del Pafqoale nel rapporto dello . 
loro ftntenze . impercioccbe<]oeÌle(leire duo ^ 
xigbe, chV cita, così tronche , c fceveratc dal 
refio, com’elle fono, fon bafievolià giufiificar 
i^aeftoTeoIogo,e à rigettare cucce le conclufio- 
«i ridicole, che fi attaccano à quella premefia . 

£udoìTo,e Oleandro lefiero nel medefimo tem- 
po la'Noto>del‘Veodcochio(efiriftrinlèro nelle' 
fpaMeiiftoiiici per Pardire, e per la mala fede 
diqucft’mote. XVI. 

Le altre citazioni fon più brevi, dific PAba- ^ 

te . Lcfic poi tofio il paflb di Suarez , ove que- 
ilo Teologo due condizioni richiede , percho fiiumcci ec. 
un’opinion fia probabile. La prima, che («) nè „ j. ia 
ripugni alle autorità ricevute dalla Chiefa , ò „ i.i. difp, 
à ragioni evidenti, nè fi avanzi con temerità à i> 
contraddire il fentimenco ordinario de* Dotto- 
ri. La feconda, che poggi fovra fiabile, e faldo 
fondamento. > » 

Oc ceco il parere d’Azorio, un’altro Gefuica, 

in- 

(a) Vtnonrepugnet ai ^eeltjìareceptit, 

aut gvidnti rationi:nt^tte etUm temere nntradicat tem ' 

Tìmni)& receptadùiirin* DaSorum, 
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til.RAGiOK. intorno alla fcelta, che dee farti delUopinioni. 
3ì Si ponnoellecootiderare ioduemaniece, òin 
>1 riguardo al foro efteriore , ò in riguardo al fo- 
$y CO interiore della cofcieuza . lo parlerò prima 
>y della fcelca da farti delle opinioni nel foro 
» efterno : poi fpiegherò, qual fenteoza fi vuolo 
3i abbracciare nel foro della cofcienza. 

3ì Prima regola. Se vi hà fentenza , ò decitioff 
di Fede,conceputa in chiari termini , che cho 
>3 abbian detto in contrario i Dottori , per gravi 
33 che tieoo> Popinion, che fi appoggia sù tal fen- 
33 tenza,ò decifion di Fede » overo che più fe lo 
33 avvicina, hà da tenrerfi per la certa, e per la ve- 
33 ra,fenza badare alPoppofio feocire di que^ Doc- 
33 tori . 

Non può dirti più chiaro, dilTe Eudofiov ed è 
quella una regola, che allìcura la dottrina della 
Fede,e la Morale del Vangelo . Ma piano , che, 
giuda il vodro tedo,quedo Gefuita favella del- 
ia fcelta delle opinioni nel foro ederno ; e qui 
ora principalmente fi contende detta fcelta deir 
' , le opinioni nel foto della cofcienza. 

' ' " Andare avanti, che farete appagato, ripigliò 

P Abate. Azotio dopò aver mede più altre ce^ 
gole appartenentcfi al foro cdcriore, vedete in ■ 
, ebe forma e’ ragiona nel bel principio del car 
‘ „ po fedicefimo : Kcda à vedere in brevi parole, 

,, quale, opinion fi può eleggere nel foro dellsia 
„ cofcienza . Dimandati primieramente, fe le re- 
,, gole adegrìate dal capo nono intino al crede- 
,, cimo debbano edere parimente odctvate nel 
,, foro della cofcienza . Rifpondo, che le tre pri- 
„ me,cioè le date nel cap. 9 . 10. i r. deono guar- 
,j darti altresì ne! foro della cofcienza; perciòc* 

. che ; 
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clie vi ah luogo nieote meno,che nel foro eder- III. Raciom. 
no;edècofamanifeila per fe medefioia. ,, 

La regola,ch’io vi hò iecta^conctnovò TAba- 
ce, è appunto deiTa la prinaa contenuta nelca* 
pbnono.' Or leggiamo il Filltucci -j . 

‘ Qucfti è un de’ ventiquattro Vecchi, diflcT^ 

Cleandro ridendo. ' ^ 

: Sì,cifpofe TAbace , ed un di coloro, à chi il 
Fafquale fà Tonore di nominaElo,e di allegare 
loinprnòvade* difordini, chefon confeguenti 
«ila dottrina delle opinioni probabili . Udito - ' ' 

quel, chV dicedei punto,di che fi tratta. ■ ' ' * 

- («) Da ciò fi ritrae , che, accioche una opi« ' 

BÌon fia probabile, è necefiario, chea comun „ 
parete nou contenga errore) nè fia contrario ,, 

« canone veruno, nè à verun decreto de’ Supe- ,, 

' iloti .iiUdite ancor Rcginaldo, che non hà fac-‘ %eginalJt . 
tocche trafcrivere Azorio . 3 ■ ». 

Non pìdidifie Eudoflb; perche ce n’è oltre il ”*»»**<*J» 
bifogno.Ma che diremo , fé i Gefuiti fi fon poi 
lafciati ahd«re fuor de’ termini, ch’efii mcdefi- 
mi fi han prefctitti? 

• } Noi ooirfiamo aucor lì, interruppe mezzo in 
collera l’Abate;e prima che ci veniamo, bifogna 
checonfclfiate , che’l voftro Pafquale el foo 
Acate han troppo faputo menar pel .nafo il . 
mondo, allorché facendo fembiante di fpiegac- 
gU la dottrina de’ $efuiti,che anzi'dovea chia« 
xnaifi dottrina di tutti i Teologi Cattolici,che 
di foggetto cale fetitto aveano infine allora, ne 
' : .K «rcon> 

(a) Tnfertur 4. ad opìnitntm prehabiltm reijfùri,ttt eem- 
muniter repMtetur ntn cantinere errarem,nec ejfe alragatam 
per Canenem , aut deerttnm Sttpiriarfim, tralf, i ,/» Decdl. 
tAp.é^,nmm,i6}t 
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IH.RAOTOW. afcondono tutte le moder3ZÌODÌ,e tutti i ciftil- 
gnìmenti , per arer campo di tratue rpaveoter. 
Toli confegueozere mandata giù la vìfiera,ofa- 
no afFecraare , che colla dottrina delle probabi- 
lità , e coIPampiiar , che da quelli Teologi fi è 
fatto, delPopinion probabile, aondefiì^Cto 
fparire dalla Teologia Morale il Vangelo, e'i* 
Cano ni , per fuftituire in lor Tece le nuove idee 
della moderna Scuola. 

XVII. I Gefuiti definifeono in generale Topinioii 

Ofinitn pr»- ptoh»biìetU»fentimfnt0fpndMtpJ»vr»un*MUm 
c»nu di molto pofith fovra una rmrioHo tU grim 

CtUni m0men$0y€0nffù à tut nuim t$ m eonvtneen^ 
^ * to. EquaSfolTero idolatri , che non avelTer^ 

Pautoricà della Scrittura , e de* Concilj in coo-> 

. rodi cofe convincenti , lor fi rimprovera, ebo 
la Scritenra, i Concili , i Padri non fon più lo 
regole delle loro decifioni,e ebe non governa- 
no le colcienze.fe non fé co* lor capricci, e col- 
le vaneTottigliezze de* lor Dottori. . 

‘ SJ si, ofo dire, continuò egli con più ardirne- 
to , e Ibno ancor predo à dimodrarlo, che gì»» 
fia Tordi cario metodo de*^ Teologi GefQid 
(o*eceettoo alcuni compilator i, ed abbreviato- 
ri,cheanoo beo*altramira da quella degli au- 
tori medefimi abbreviaci) non ci cuna fola de- 
cifionedicafo dicofeienza, che polla aver pec 
regola- la Scrittura,! Concili, i Padri, in cui non 
fi veda quedo genere d*argoroenti per capo , e 
condocciere di tutti glialtti;e in cui i padidel^ 
la Scrittura, i Canoni de* Concil; ,le Decretati 
de* Papille Leggi Civili, allorché fono efprclTc, 
non facciano le lor pruove fudanzialijò alme- 
no il foggetto delle lor difeudìoni, allorché fon 
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^bbio(é; di più che autori giammai non han 
meglio attinto da quefte parilTtme fonti della 
Morale, di quel che han fatto i principali trà 
GefuitijCome un Azorio,un Soarea,un Vafquez, 
un Layman,uo Le/fio, un Tomafo Sanchcz.Noa 
bifogna,che aprirgli per ifmentire,e far volare 
in fumo tutte quefte temerarie iinpofture , che 
non anno altra pruova^falvo la parola, e le in<^ 
yettive de’loc calunniatori. 

Perdio,Signor Abate, le^voftre collere fon.» 
troppo dilettevoli , ripigliò Eudollb ridendo; e 
non èpiecol favor«à Gefuiti,che noi à quando 
à' quando le Mozzichiamo. Voi ci avete dette 
così gran cofe, ch’è una maraviglia . Del refto 
io fon petruafo,che lecofe in fatti fono aggran» ' 
dite, e portate oltre reccellb; che Tautor delle 
Provinciali è Maro lafciato alle grida,e fi è mcf- 
fo à correre al buio; e cbeil buon -Gefnita , che 
vi cagiona, non hi egli già la proccutadclla.» 
fna Gompagnia ,per dire , e confendre tutte le 
impectioeiize » che sl-Pafquale si porgli itu 
bocca. . - - 

Non fi appaga di quello foloil Signor Abate, 
difiè Cleaodrq.egii vuol, che lecofe 6 chiami* 

SIO co’ loro noflai . -Voi ^re con lui d’accordo, ■ 
ch’eliaèooamaiciacalunniaravttrrcfitdelir- 
ta de’ Gefuiti una dottrina , che non anno efiì 
}o{ègnaca,fe non feconefib tatti i Vefcovi,chc 
han trattataqueMa materi%,conciro t^t i Sor* 
bonici, che aonoimprefiala lorTeologia,coa 
efiò e Tomifii,e ScotilH,e l’Uaiverfitàdi'Lova* 
nio, e quafi tutti i Teologi . Egli pretende, cho 
vi è ancora molto maggior nequizia nell’ave* 
re disfigurata quefta dottrina, proponendone 

una 
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IIliRiGioi»4 unasì conirafFatUjCSÌ accibiJeidea,e.ftorpìàn<t 
done, ò falfamente iaterpretaodoae le defini- 
zioni, per didurne ftraniflìme,e rpaventofe con- 
Icgacnze.Voi dite, che qiiefto è aggrandire; ed 
egli vuole, che fiacotron]pere,ayvclcnace,men<* 
tire, calunniare; 

- Signor Abatc,iacerruppeEudoiro,quafie non 
fon concroverfic,che di vocaboli . Vot ed iofia* 
mo del medefinao penficro , e Cleandro altre^ 
sì'.tanco vi badi . Seguite à farci patte deNoRri 
lutni,di cui vedete, che si ben ci approdiamo, s 
XVlII. . Avrei tuttavia oflctvaz ioni da fare fui pre* 
Chi fieno i f-ntc foggetto,diflc l’Abaterma vi con£clTo,che 
m*ìmeH*t$ pgQQ à contenermi, Vedendo Pafquale, c Ven- 
^*^*h***^f* drochio trattar sì indegnamente in quella oc- 
*ehh fitto Me- cafionc, fotto nome di Cafuifti , tante petfone 
"tede’ Gefim- iHuftri per dottrina, e virtù, onorate al lot tem- 
ti, po,e rifpettate per tatto ciò,che hà di più emi- 

nentc,e di più lauto la Chiefa di Dio. In vano^ 
per acqui dar li men d’odio, e più di fede, affec^ 
taoo di non averla,che co’ Gci'uiri, à cui teogoa 
la mira per rovinargli, e con elTo altri pochi ,d 
cui don torna ;loro il conto il perdonate. Di 
qutft» nube dt Cafuifti {cdù ne parla Vendro- 
inNethade- chio,e ficgue à paragonargli, iofolei|Cemence à 
pift. 5 . fiec, 6, quella moltitudine di ranocchi , che ricoperfo 
$• }* l’Egitto a’ tempi di Faraone ) i Gefuiti non fo- 

no ,1 che ana piccola parte . EU! anno per loco 
Duci uomioiiil cui carattere c fiato fempre ve* 
oerabile nella Chiefa à tutti i veri Cattolici 
voglio dire i Vefeovi più dotti del loro tempo» 
i Dottóri più fingdlari ,' i Canonifii piùfamofi. 
€i fi vede tri gli altri un S. Antonioo Arcive- 
feovo di Firenze , c ci fi vede cpne tutti glial^ 

cri 
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tri fui punto della Probabilità, à difpetto delio 
bugie , che mette inaanzi Vendrocbio sù gue- 
ilo arcicoJo,che Pinibarazza, e delle girarolte, 
che prende per diflTjmulare il difpregio , ch'ei 
ben vede , che fà, e che vuole ifpirare ancora à 
gli altri, di quello Santo Teologo. 

Che fe alcuni Geruiti,comeSuarea,Vafquc2, 
Saochea , LefTio ec. fono (lati rpcflcvolte citati 
negli ferirti de’ Teologi tra tutti gli altri no- 
mi venerabili, ciò non accade, perche ne’ loro 
libri non fi vede nè pietà, nè erudi:i^oneyficcomc 
fièardito di direjma perche la pietà, e l’eriidi- 
2Ìoneci fi vede congiunta con altrettanta chia- 
rezza, fodezza, ed ordinazione, quanta mai fo 
ne vedefic nelle opere de’ più compiuti Dotto- 
ri. Quello non fi crede nè al Pafquale , nè ai 
Vendrochio, nè à coloro, che non han lette lo 
opere di quelli Teologi Gefuiri , c fol vogliono 
'llarnc al rapporto di colloro ; ma fi crede allaj 
più favia, ed alla più Tana parte della Sorbonat 
£ crede alla {lefia Lovanio, purché Tene trag- 
gano i difcepoli di Bajo, e di Gianfenio: fi cre- 
de a Confefiori di profellìone piùrperimenta- 
tij che tanto ajuto ogni dine ricevono: fi cre- 
de à Sommi Pontefici , che à molti di loro han 
fattosi grandi elog/: fi crede alle tefiimonian- 
ze, che ne hàrefe >1 corpo fiefib, di cui erano 
membra , teflimonianze canto meno fofpetTe, 
quanto che nè pur potevafi allora indovinare, 
che Dottori canto Cattolici, e d’ordinario sì di- 
ligenti, e si fodi , avelTcro un di da elTcre com- 
battuti come corrompitori della Morale daj 
un Pafquale, e da un Vendrochio. 

£h yia di grazia, profeguì l’Abare,lafciamo i 

G prc- 
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9g Ragionamenti 
pcegtudic). chi è qucfto Pafqualc, c chi è quello 
Vcndtochio nelle materie, di cui fi tratta/ Ven- 
dtochio hà ferino i Saggi della Morale; Pa- 
fquale era inicfo diMatematica,e fornito di ele- 
ganza. Amendue d’uo tuono egualmente diffi- 
nitivo oppongono i Padri alla Morale de’ Ge- 
fuiti,alle decifioni della Chiefa, à i decreti del- 
la Solbona, Il primo non avea Ietti i Padri , che 
cogli occhi de’ Capi di Porto reale : il (ccondo 
inette compaflione, allor ch’entra io qualchc-i 
punto di Teologia . 11 primo fi caccia nello fpi- 
rito dc’fuoi Lettoci col fuo talento di buffo- 
nate; il fecondo calunnia , c inganna col folo 
Ingegno della fua sfacciatezza , c dovrebbe pur 
cl^e eonofeiuto da ognuno à quclPandamento 
di forfenoato.e di furiofo, che prende una vol- 
ta per non mai aWjandooatlo . Egli imprende 
di far correr per corpi tanti Religiofifanii , la 
coi pietà non era (lata fino à quel punto àveru- 
«o fofpctta,c per iftolii tanti uomini faggi ,cb’ 
erano fempee fiati in pofiefló d’una gran ripu- 
tazione di fenno , e di fapece , e che profeflano 
di non feguire,, che la dottrina comunemente 
infegnatain tutte le Cattoliche Scuole . Cretti 
due cefiimonitSÙlacui fede fi aSkuranole loro 
accufe, fon due fanti perduti d’una fetta ribel- 
latafialla €hiefii,rcatenati da Arnaldo à danni 
della Sorbona^c de’ GeCuiti. • ; . 

/j’ E fli allegano palli divelti da’ varilìbti , c da 
divccfiantorì, c gli difpongono , come meglio 
■lor cade in acconcio ; poi ci tramezzano lelot 
proprie confideraziooi, con cfible imperli oenì- 
zecche fan dire ad un bizzarro perfonaggio,in# 
f rodotto ad arce sà ia feena ; e di tutto ciò. £or- 

ma- 
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mano un tefto, che mette orrore, dove per Io III.Ragiom.- 
contrario lipofti la più parre di que’ palli nel - 
Juogo,ottd’eran toIti,raggiunti alle conalufio- ' 
ni>da cui eran dÌTÌfi,fpiegati, e inteO fecondo t ' 
riftrignimenti,ele moderazioni ,che ci eraa« 
melTe, non an d^ordinario nulla , che non (ìaj. 
faTio, e à regola di prudenza» nulla » che noa* 
s’accordi co’ princip; della più lana Morale. 

Dico, d’ordinario;ini perciocché di nuovo io mi 
protefto, non aver mai precefo,che iGefuiti ab» 
biaoo il dono deirinfallibilità fovra gli altri 
Teologie fovra i medellmi Padri. 

. Signor Abace,incerruppeCleandro,fe voi ci 
rendete dc’palfi, e do’ fatti particolari quel 
buon conto , che ci avete oggi refo di quegli» 
che abbiam trattaci » noi fiam dalla voftca;e di- 
ca pur , quanto vuole» l’autor del Paralello de- 
gli antichi,e de’ moderni à gloria delle Provinr» 
culi . _ . 

. Ciò fi farà» quando vorrete» rifpofe l’Abate ; ^ 

ma io fenza avvedermene fono fiato cagione . 

di una troppo lunga tcaatefiàs,a’ farti» in cui da. 
principio non avevate forfè difegno di tratte*. 

nervi ... .. .. * 

• Quefii faKÌ» ripigliò EudolTo, fon dirai pe- 
fo»che bafian foli per la difefa de’ Gcfaici» e per 
la condanna de’ loco avvec(àrj;oè fon fatti del 
tutto inutili per giudicare delia qaìfiione del 
dritto. Voi nel decorfo ni avete fatte ofieevar 
certe cofe» che micoafeemano» non efiece cosi 
agevole, come volgarmente fi crede» sù la pce-r 
fente materia il diffinire:edt vero » quanto più 
quefii giorni pafiiici i’efamioai » tanto meiiL» 
facile mi fi cefo il pceodec partito. ... ■ 

G X So- 
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Sono ancor io in quello quali al pati coa> 
voi fofpcfo, ^ilTc l’Abatc;io fono ben perfuafa 
della falfità di certi arcicoli , ma tuttavia remo 
degli altfi.Io vi dirò, quel che sò, e quel che 
peofo, la prima volta che ci rivcderemo ; à voi 
ilarà il giudicarne. 

- Così terminoffi il ragionamento intorno al- 
le opinioni probabili ; ma fi difcorfe ancoc 
qualche tempo intorno alle lettere Provincia- 
li.L’ Abate, uomo di gran fottiglicira , e che si» 
perfettamente vagliare un libro, fcevetandone 
il fodo da certi tiri abbacinanti , e da certo 
mafiime vaghe, cpncui fifiipplifcetutto di il 
difetto di ragione , e di giuftizia nella caofA»,' 
che fi difende , fé fare t? fuoi due amici molte 
ofiervazioni importanti . . ‘ 

Egli primieramente in poche parole rìmifc* 

‘ lor fotto gli occhi, che libro non fi era mai pub- 
I blicato,di cuimcnoavclTcro àfidatfi,che delle 
Lettere al Provincialejfiafiiche voglia avetfi ti- 
, guardo airorigine,onde queft'opera è deriva- 
ta,© all*occafione,che la fè nafcere , è alle no- 
tizie, che fi fono in efia feguite,ò alle maniere, 
^koncni fd compofta, ò à quelle, con cui f& di- 
volgata,òfioalmente al giudicio di coloro, che 
ne cercarono, perche loro ne apparteneva , il 
fondo . Si confideri, che quello libro era d’uo- 
mini, che per lOTheno erano allor fofpeiti in# 
materia dì f:de:chc l’occafione era fiata la cen- 
fura -fatta dalla Sorbona contro alia dottrina 
d’Arnaldo ; che ci fi metteva in novelle la Fa- 
coltà Teologica di Parigi , e futi dottrina in un 
punto, ch’ella credea fofianziale per fnfienere 
il valore delle decifioui della Chiefa : che ci fi 
; ^ . irat- 
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-ti'attavano le fuc aHeaiblee quali favole daj III.Racioi», 
giullari, fcnza vcmn rifpetco alle pcrfonc più 
ìllullri del Reame, che à oomeRegio ci aveaoo 
alTiftico: c che per fine non erano quelle Lecce- 
xe, che una fpecie di commedia rapprefentata 
al popolo allefpefc de’ Gcfuiti , perciocché fi 
credea, aver elfi più degli altri contribuito alla 
condanna .delle cinque propofizioni di Gian- 
Xenio. ' _ 

Secondariamente difle,chc non ci era libro, 
io.cui più fi abufi di alcune malSme generali 
afiàifpcciofe, e proprijflìme à forprendcte gli 
animi ò che fi appagano della fupcrficie , ò che 
«ton amano di cravagliarfià difcutere, fe Tap. 
plicazione,chefc n’è fatta, fia giufta,e fincera; 
che perciò fencite proporvi ad ogni palTo, non 
efiervi per i Criftiani altra regola di Morale, 
che la Scritttfra, i Padri, ed i ConciI; ; c che Io 
immaginazióni de’ Moderni anno nella Coìfi^ 
lor novkà'il'proce/Ib de’ lor pericoli. 

Sù qnefto articolo aitai fi difiefe l’Abate , o XXI. 
molto bene lo fmidollò . Vorrei Papere , difs* C%« gindìn* 
egli , in che maniera un Piovano , che avelTe à debba far fi 
mente tutta la Bibbia, e i dieiafette tomi dell’ 
ultima cdizion de’ Concili, con elTo Icopcro 
tutte di S.Agoftino,diS.®irolamo,di S. Grifo- 
Homo, e degli altri Padri Greci, e Latini, ma* 

-che non avelTe mai letto. ninno di quefti autori, 
che vanno folto nome di Cafaillijin che manie- 
ra, io dico, ci potrebbe confèlTare, e rifolvero 
tutti i caC, che gli potrebbon proporre i Tuoi 
parrocchiani f troverebbe egli peravvencura 
• ne’ libri di S.Agoftino contrai Pelagiani , ò in 
quegli di S.Prolpero,coraefeatenziare incorno 

G j àgi’ 
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à grimpcdimenti del mattimonio ; c come dh- 

ftingucrc tra ciò che lo rende calTo , c ciò che 

lo rende illecito? troverebbe gli fpedienti, di 
cui valetfi io tal materia per isfuggir gli fean- 
dali,ledivifioni ,gli eftcxminj delle famiglie/ 
troverebbe ciò che ci fi può , o ci fi dee tollera- 
re, permettere , proibite , avendofi riguardo à 
certe dilicatiflime congiunture? com’ei po- 
trebbe, fia in Città, fia in Villa, rifpondete àchi 
richiede, fe validi fieno , è nulli, fe giufti, o in- 
giufti alcuni contratti, e fcioglicrei dubbj, che 
mille fvariatiflìroc citcoftanze ponno far na- 

fcereinque’medefimijchefooo i pìuufati , ei 

più approvati dalla confuciudine ? come po- 
trebbe prender partito in materia di reftituzio- 
ne , in cui feguire uaa regola di legge naturale 
ò pofitiva par che fia diftruggerne un altra? 
Quante difficoltà tutto dì ci fi paran dinanzi in 
'materia di cenfure, d’irregolarita , dì difpcnfc, 
che i Concili nonhan potuto nè prevedere , nè 
regolare , e che la fola pratica eonfclTando ac- 
' quifiatahàtnfcgnaco àdircutere,e fvilupparef ^ 
Appena ci è foggetto nella Morale , di cut 
■ non pofla dirli altrettanto . La legge divina , 
che ftà racchiufa nelle Sacre Scritture, e ia Icg- 
-ge Ecclefiaftica,ch’ècomprefa ne’ Concilj,non 
. fono cficjcome altresì la legge Civile, gli ftro- 
inenti,di cui fervefi Iddio per dar norma àco- 
-ftumi, e comporre le differenze de' popoli ? E 
«.non fon effe ancora nello fteffo tempo le ori- 
gini d’innumcrabili liti f Dachc abbiamo rego- 
le così fame, dicono i noftri Riformatori, che-» 
abbiam noi à fare co’ Cafuifii , e co’ loro gran- 
di volumi, che riempiono le Librcric?Ed io lor 


Digitized by GoogU: 


Di ClEANDRO, E DI Eudosso. 103' 
disiando; dache abbiamo carne, e si bellcleggi, IIl.KA,oioir.' 
che fanno al mondo tanti GiariftijC tanti co- 
menti delie fteiTe leggi t £ perche poi, ciò nul- 
laoftance, fi fanno ancora tanti proceilì , ne* 
cjaali i Giudici, che p olTcdono meglio e le leg« 
gi , e i coment! , crovanfi tuttavia avviluppaci * 
nel proferire le lor fentenze ? 

Il Concilio di Tremo dichiara à penitenti, 
che fon tenuti di palefare in Confeflione il nu« 
snero de’ peccati , c fpiegarne le fpecic diffe- 
renti . IConfefTori fon obbligati à far, ch’eflì 
cfpongano quefte rpecic , e in confeguenza à 
conofccrle,c giudicarne.! mezzi da far con ac- 
curatezza un fimilc difccrnimcnto , che noaj 
à tutti è aperto, c che richiede non poche con- 
tezze di Scolaftica Teologia , di Morale, c di 
Logica ancora , fi rinverranno e(K mai nello 
Scrirture,nc’ Concili, ò nc’Padri.^E fenza la di- 
fcuflìonc fattane da’ Teologi, che tanto G tiene 
à vile, in quanti fcrupoli, c viluppi TofTcrvanza 
di quel decreto del Coocilio gittcrebbe c Peni- 
tenci,eConfcfrori«* ^ 

Nò, nò; non fi vuol contrapporre la dottrina 
delie Scritture, de’ Padri , e de’ Conci!) coHaj 
dottrina de’ Tcologi,cdc’Cafuifti;(iccomc non 
fi anno à mettere i Comcntatori , c gl’lntcr- 
pctri delle leggi incontro alle leggi medefime. 

Può bensì efaminarfijfc le lot confcgucnzc fica 
benc,ò mal didotte; fe i Padri in tali circoftan- 
ze , e in quc’cafi particolari avrebbon dccifo , 
com’cffi;fc fi fono appartati dal dritto cammi- 
no ò per ignoranza, ò per impegno, ò per mali- 
zia . Quello è, di che i Superiori Ecclcfiaftici à 
buona ragiooedebbon prenderli cura, ma s’ap- 

G 4 par- 


Digìtized by Googlc 


Itf4 R. A GTONAMENTt . ' 

.R&cioh. partieoe altresì ai lot dovere, ed alla carità dei 
Criftiano Lettore tion iftarne à credito del Pa- 
fqualcjche ne dia pegno la fua parolaic non dar. 
fede a' Tuoi rapporti , nè meno allor che cita i 
librili capiti fogli. Troppo è palefe ilpregiudi» 
cù> contro di lui àcagioo delle perfone , chV 
combatte ; el giudicar , che fi farebbe per dirne, 
egli , foia troppo vilibilfneote temerario . Al 
più alto può dubitarli , leggendolo , s'eidica^ 
così nimico com’è, per avventura la verità, ma 
non già farprocelTa contro à coloro,chVcoo<> 
danna, fol perche à lui è piaciuto di dirne , che 
fono ignari della feienza de* Santi , feminatort 
di fcandali nel Criftianeflmo, corrompitori del 
Vangelo,e della Morale di Giesù Ctiìlo, e che 
an facto nel loro apparire fvauir le 5crittuce,i 
Conciliti Padri . 

lo fon, come voi,perruaro,diiTe EudoiTo, che 
quel Piovano, di cui avete ragionato, con tutta 
la memoria della Scrittura , de’ Concilj , e de’. 
Padriftroverebbefi forte impacciato nel difno- 
dare le difficoltà de’ Tuoi penitenti, or lì confefr 
(ino, or fi cònfiglino, fé non avelTe più in parti- 
colar qualche indirizzo,cbe l’ajutafle ad appli- 
cat quelle regole generali; e che avverrebbe i 
lui, quel che ad alcuni ProfefTori di legge, che 
fan quafi tutti à mente gl’loftituti , il Codice, e 
i Digefii; e pure no fon buoni per dar configlio 
al lor Caftaldo , che abbia lite col Tuo vicino 
intorno à limiti del Tuo campo, lo conofeo più 
di un Parrocchiano , e più di un Dottore tra 
quei, che più levan le grida contro alla Morale 
de’ Gcfuici, cheanoo in ior cafa il Cardinal De 
Lugo,Le(fio,Sanchez, Laymao, Azorio, i quali 

lor 
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Di CtiANDio ,:» DI. Eudosso, lor 
lor TagiioAod’Avvocati per configlio, eie cui 
decifiooi lor fiinno foveote non piccolo onore. 

. Avete ragione, rifpofe l’A6aiCi e quindi è, sé» 
la dubbio, che San Carlo Borromeo io un trat> 
catello, che hà fatto della maoieja diben con*; 
felTare, ordina efpreirafnente 9 Tuoi. Curati , che 
leggan continuo y'msnitus continue /crnnr , gli 
autóri claflìci,ficcoine gli appella, che trattano 
profondamente i cafi di cofeienza . 

’San Francefeo di Sales hà pur egli avuto il 
medefimo avvedimento io uo*opericciuola,che 
dirizzai Tuoi Preti, Auvertimento à 


Confe£ori\ '\n cui dopo varie ammonizioni, che 
loi dà, intorno al metodo da tenerli nel confef* 
fare , finifee cosi , fecondo lo ftratto , che qui oc 
hò: Il Padre Valerio Reginaldo della Compa- 
gnia di Giesù, Lettor di Teologia in Dola(que« ,, 
fli è un di que’, chc’l Pafquale più.de.gli altri 
abburatta) hà nuovamente mefib a luce un li^ ,, 
bro Delln Prudenza del Confefore^chc farà gra- „ 
demente giovevole à coloro, chc’l leggeranno* ,, 
Ecco,miei cari fratelli, venticinque atticoli,cbo 
bò giudicati degni d'clTervi propolli ec. t 
Ho io veduta ancora unaLettera latina del 


medefimo Santo al Padre Lefiìo, che non è fiata 


colPaltre ftampata,il cui originale fi conferva* 
in Anverfa;dove dopo avergli fignificatalafti- 
ma,ch'e’fà delle opere,ch’efcono dalla Compa- 
gnia, e fingolarroente delle fttc,aggiugne:Xfj^, 
MnnifcnOf Peperà utiliJpmatDt ]anitiZ t &Jurc, 
ehenvete tnrjfn à luce , in cui difirignt» con pati 
fodezzMyO ehinreXznyt meglio d^ogn^altro T tolo» 
gOf eh* io ahhÌM nncor veduto^ le difficoltà dique- 
fiu parte della Teologia . Ofiervate, foggiunfc 

TAba- 
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llULAGtotf» r Abate, che <]uefto libro, di coi San Franeerco di 
Salesècosi loddisfatto,edicai forma si grande 
encomio, dopo arerlo ben letto, è quel medefi- 
mo libro, per cui Leffio fì hà meritato appraHb ai 
Fafquale il titolo di . padrone , e fa?oreggiatoce 
degli omicidi, degli ufurai, de’ falliti ad ioga n« 
no ec. 

Voi toccate no punto di confegoenza , di^ 
Cleandro;e crederei, che l’autorità,e la teftimo- 
nianzadi San Carlo Borromeo,e di San Fraotfe- 
fco di Sales non dove^ero pefar meno di quella 
del Fafqaateje del Nicole. 

n Vitcrv» di E fe à tutto ciò vogliamo aggiugnere , ripì- 
U»*mx, glìò l’Abate , che teftè un de’ noftri piò illoftri 
Prelati,oe’ruoi Statoti Sinodali, tra Libri,la cui 
. lettura e’ coofiglia a’ Tuoi Ecclefiaftici, annove- 
ra il Toleto, e l’Azorio,ambidue Geruiti,il fe- 
condo de’qualihà ricevuto dal Pafquale l’ono- 
. re d’elTcre un degli Eroi della Morale rilafiTata, 
, forfè forfè i Gefuiti avran ragione di luEogarfi, 
, . che’l mondo non corre più alla cieca à dar nelle 
ieri di Portoreale. 

Averebbe più oltre profeguito l’Abate à far 
l’apologià de’ Gefoiti , per cui avea pronte alia 
mano molte belle notizie; ma fovragiunfe, chi 
recava ad EudolTo un biglietto con un’affare 
d’importanza, che richiedèa fubitame'nte rifpo- 
Ha . Cleandco fè prometceriì dall’Abate , che fi 
troverebbe in tutti i ragionamenti, che conEu- 
dofib,guifia lo fiabilito,ei terrebbe intorno alle 
Provinciali . Convenner per ciò, che andrcbbo- 
no il di vegnente in qualche Libreria di Parigi 
ad accertarli, fe iTomifii,i Dottori diLovanio, 
e gli altri avcficro ancor elfi infcguata , al pari 
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f>t ClE ANDRO ^ t Di. EttX><»SO. TOT 
Ct>'Gefaitf, e co^ProfelTorì della Sorbona, laj UI.Ra<moit. 
doccrina delle Opinioni Probabili : cherifcoii- 
lierebboao diligememcnte i paflì , ne' quali 
•Tealordimoftrato, ebePafquale, e Vendro- 
chioalccrayano, e falfavano i principali Ge&i- 
ti.'che fé ciò fi crovafie vero, non più avrebbofii 
di£Scolcà veruna nel dare all'uno,e all'altro i ti- 
toli di barattieri, e di calun n iatoriic che verreb- 
bon dipoi feguentemente ali'efiiininade' pa<G 
particolari , che dicon da per turco i Gefoici ef« 
iere fiati la più parte ò tronchi , ò fai fati, ò tra- 
sicrici fuor di propofito . Ciò fatto, i’Abate, Ci 
Cleaodro fi ritirarono . 
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lOt 

RAGIONAMENTO IVr 

A l dimane su Torà appunto deftinataa 
▼enne PAbate à prender Eudoro , o 
Oleandro; e gli condulTeà Padri dell’ 

ben rapendo, che la lor Libre- 
ria era à dovizia fornita di <]QeUibri,che facea- 
no al bifogno . Quivi eglifè un nuovo acqui- 
fto alle patti della Verità ; e £u di un giovano 
Bacoeilicre » di chiaro fangue , conoìcente di 
Oleandro, e di EudolTojCbe à caforitrovoin nel^ 
la Libtetiaie che avendogli ralutati,e intefo da s 
elG il motivo della lor venuta, non potè ritener^ 
dal ridere . Poi lor dimandò , perche si tardi 
farli Scrupolo d^una cofa, di cui da tanti anni no 
erapiò uomo al mondo che dubicalfe ì Ohia- 
mare in controverlìa , difsVgli , fé la dottri naa 
delle Opinioni Probabili fia propria della 05- 
pagnia, edicui iCefuiii lìenogPinventori , eì 
Ioli , ò i quali foli difenditori ( n’eccettuo ufL» 
qualche Caramuele, ò Diana) egli è lo ftelTo, 
che porre in lite,fe ci è una Roma al mondo, o 
un gran ViEre nell’Imperio Ottomano . 

Prefe allora à favellar l’Abate, e gli dille, che 
in una materia tutta di fatto , e fatto di tal na- 
tura, nò ci era miglior configlio, che voler d’o- 
gni cofa,tefiimoni i proprj occhi ; e ch’egli fa- 
rebbe lor piacere, fé gli ajutalTe à ritrovare, con 
che confondere una volta i Gefuiti , de’ quali il 
mondo lafciato avca troppo tempo impunito 
l’ardire.'che quel Gefuita(e io così dire mollro- 
gli il libro del P.Dechsmps ) avctofatOjcranL» 

■ .T - più 
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Di ClÈANDB. 0 , S Dì Euoosso. 109 
più di treot*anai, render complici degli eccedi IV.Raoiow.' 
della Tua Compagnia in materia di Morale tut- 
ti gli Ordini Regolari , buon numero di Vefco- 
vi, le più celebri Univerdtà d’Europa, e la Sor-' 
bona medeCma in faccia de’faoi Dottori: ch’e-' 
raquedo un libro dampato in Parigi con privi- . 
kgio, in coi fenxa impacciare della quiftloncj 
del dritto, e fenza efaminare, fe la dottrina del- fiai^fhecèf* 
la Probabilità da buona, ò rea, fi riArfgnc l’au- ditntflri. 
core allapruovadiquedo fatto , che dopoqoafi 
cent’anni, fino al ch’egli imprede lafua^ 
opera) queda dottrina era ilcomnn fentimento 
di tutti que’Prelati,di tutti quegli Ordini, Uni-^ 

▼erfità,e Dottorii che per uno, che fe gli nomi- 
nade,che l’han combattuta, egli ne produrreb- 
be dieci , che l’han difefa ■; e che di quei tré , ò ' 
quattro al più, che ne anno abbandonate le par- 
ti, due erano Gefuiti. Vedete, che paradofibf 
aggtunfe l’Abate , facendo fembiantedt dare in 
fui fevero. Il medefimo autore, coti notò dipoi; 
perefegntreonpiù metodo il dio difegno,tidu- 
ce tutta la dottrina del Probabile à due propofi- 
zioni,che in effetto interamente l’abbracciano. .. 

La prima. Di duiepinioni probabili è lecito fe- Ty$iee*i>' k 
giiire la me» fieura . La feconda , Di due ophtie-* tutta fi- 

rn probabili è lecito feguire la menprobabile.^c- ductfi Uqui- 
co i due modri, che il Pafquale, e’I Vendrochio pùntiti Tro- 
ban combattuti, come portati della dannabile ^*btlt, 
politica de’ Gefuiti} e pure in quedolibriccino- 
lo (difs’egli, traendolo nel punto defib di tafea) 
iì ofa pronunciare , che quede due propofizioni 
fono dace iofegnate òpartitamente,ò ambedue 
à un trattodaquella gran moltitudine di Teo- 
logi non Gefuiti ,dicttifialleganoeinomi,ei <■ 

- , paflì . 
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0>t finta dtl 
TrtbakiU S, 
K^ttnint, 


j.r, „ 
lo.f.io. n 

)> 

» 


no Ragion amenti 
paiU. Può fingerli maggiore inioienzat dori^ 
ciò nonfiaTcro/ 

Il giovane Baccelliere dopo aver beffata aU 
cun tempo la pccteofioo del Gefuita inficmeco 
Cleanclro,ed E«dolTo,che affettavano ancot efii 
di comparire increduli ai par di lui, dilTe di vo* 
lere aver egli una parte di quella inutile peoaj, 
che TAbate avea rifoluto di prenderfi . Tolla- 
mente dunque ù diede à fquadccnare i libti,che 
lor recava il Bibliotecario , fecondoche xichie» 
Ho nVia. Si attennero in ciò fate alPordine de*, 
capi , e iocominciatono dal catalogo de* Ve- 
feori . 

Fù letta primieramente in S. Antonino la pri- 
ma propofizione , erprefià con quelli termini e 
Eligtre vmm tmiortm confila tjl t^non pdittfti : 
Scegliere la ptuficuravia ^ i* appartiene àconJl~, 
glie^ non à precetto . £ perche il Vendrochio,cui 
quello palio forte difagiava,hà cifpollo,noa fa- 
vellare S. Antonino in quel luogo, che della ele- 
zione degli Hati, ed altro non voler dice, fe no 
che , benché fia più ficuro entrar in Religione, 
che rimanerfi nel fecolo,non era però di precet- 
to, ma fol di condglio il fard Rcligiofo: fù letto 
quel che Pauror Gefuita riporta del medefimo 
tello, per ributtare Pinterpetrazion del Ven- 
drochio. Quello Santo ragiona d*un*azione, di 
cui fi dubiti, s*c colpevole, ò nò^ ch*è appunto 
Particolo della quillione , che in tutto quel pa- 
ragrafo fi tratta . Ecco le parole di S. Autonino. 

Al capo terZo,delP£cclefiallico fi dice , Chi 
amailpericoloi ci perirà', e quindi S. Tomafo, c 
*gli altri vogliono, che, chi fà un’azione, di cui 
dubiti, s’clla è gravemente,» nò pecfaminoraj, 

pcc- 
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Di Cleandro , s di Ebdosso. hi 
pecca inortalfncotc} perocché fiefponeainT- IV.RAaxow. 
chic di commettere un peccato mortale. Allor ,» 
dunque che io materia di Morale hà dilFerenti, „ 
ed oppo0te opinioni , chi fiegae la più larga par ,» 
che vada à pericolo di fare un peccato mortale, „ 
potendo quella opinione cHer falfa , e vera laj „ 
fùa contraria. „ 

A ciò fi rifponde, che chi feiencemente fa un^ ,, 
opera, di cui dubiti,fe vi è colpa mottale, mor^ ,» 
talmente pecca , fé operando refla tuttavia nel „ 

Tuo dubbio ; ancorché l’operazion per fc ftelTaa „ 
non fia colpevole mortalmente . £ qui lì pren „ 
de la parola di dubbio nel Tuo proprio , e lltetto „ 
fignificato ; ciò è à dire , quando le ragioni per ,, 
le contrarie parri fon d’egual pefo, nè alPunaa „ 
più che airaltra rìntelletto declina. Maquan- ,, 
do il dubbio è leggiert,ed à maniera di fcrupo- ,, 
lo, liccome dubita, chi attaccandoli à quaicho „ 
opinione, teme, che la contraria non lìa la vera; „ 

Puomo, che opera contea dubbio di tal forte./ , „ 
non incorre in veruna colpa,re và dietro al pa> ,, 
rcrc d'alcun Dottore,eperil fuofencimentohà „ 
ragioni più probabili, che per J^oppollo, avve- ,, 
gnache Popinion,ch^egli fiegue,noo ha laverà, „ 
purché non fi opponga alPautorità manifeUa.» 
delia Scrittura, ò alle determinazioni dellaj 
Chiefa . Imperciocché chi cosi opera,non ope- ), 
ra nel dubbio di peccar mortalmente, ma opera „ 
feguendo una probabile opinione. 

11 Baccelliere Hentò no^ poco ad accordarft 
con si fatta dottrina, ed à comprendere il come 
del poterfi operar con dubbio fenza oiFcfa di 
Dio. Ma diile PAbate, che, fecondo S. Antoni- 
no, e i Teologi , che lofeguotio, bifogoavaiiu 

que- 
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IV.Raoion. queda materia diftinguere il dubbio praticò 
i dallo fpeculativóiche, giuda il loro dircorreroc, 
• l’uno non è di neceflìtà confeguente deli’altroi 
e che fi può operare col dubbio fpeculativo, av> 
Yegnache non fia lecito operare col dubbio 
pratico. Ma però, continovò egli , qui non fi 
cerca il Dritto, ma il Fattcnnè fi ccacta,re S. An- 
ton i no hà detto bene, ò nialc,ma folojfe i Gefu i- 
ti provano bene, ch’egli è dato dellùrfenti* 
mento. 

Almeno, ripigliò il Baccelliere, S. Antonino 
vuol, che fi fiegua l’opinion più probabile , nei 
permettere, che fi fiegua la men ficura . 

Non altro ancora pretende il Cernita, replicò 
l’Abate . Vuol eglifolamentedare à vedere,che 
poò feguicfi una opinione , che non fia fuor che 
probabile, e che di due probabili opinioni può 
lèguirfi la men ficura ; tutto che non fia Tempre 
efente da pericolo di falfità . Se fofie tempo da 
difpucare, con quedo folo principio di S. Anto- 
nino potremmo abbattere tutta la Teologia dei 
Pafquale, e del Vendrochio . 

IV. Fù prefo in fecondo luogo Diego Alvarez, 

Sentenza di quell’uomo famofo nella controverfia De Ah- 
*Diegt^lva- xiliisy mentr’era ancor Domenicano, e che fù 
rji,dtl Mal- Atgi^ef^ovo di Traoi nel Regno di Napoli. 
vlfctviinur. Della difputa So.cù la Prima-Seconde c quedo 
nt al trtha. il titolo. Se di dne ef imeni frobahili fi fuòfe^ 
f^ilt . sutre q$tella,che giudieherajfi à profofitOymetten^ 

do in non cale mneer quellm, chefifiimnlnpià 
prob/ihile. Dopo aver egli riferita la fentenzajt 
del Gaetano, e d’alcun’altri Tomidi , che par 
«he vogliano, doverli feguire la più probabile, 
parla cosi nel 0.4. ~ < 
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La feconda fenceoza, à quella contraria, fta« IV.Raoioh. 
bilifce, checiafclieduno puòfeguire ogni qua- >» 

Janque opinione,cliV giudica probabile. Tari » 
il parere del Medina, e d’altri favillimi TomiHi. » 

Seguentemente ei ne rapporta una terza del 
Bannez, che potrebbe pacificar Taltrc due co’ 
riftrigriimenti , che adopera nel permetter , clic ^ 
fàjdi feguire la mcn probabile-, ciò fono, che no ^ 
ci vada à rifchiol’intcrclle del prolTimo,ni del- 
la Religione, cchc non ci abbia particolari 
circoftaoze, che ferifcanol’onordi Dio. Fi egli 
oltre à ciò alcune propolizioni . Primieramen- 
te ( e ciò lo ferma,comc punto, che non bà dub- 
bio) allorché due opinioni fono egualmente 
probabili, ò dcirclTer probabili non c norabilo 
il divario, fi può fceglier quell’una,clie più vor- 
rà (fi . Secondariamente allorché un penitente 
hà operato feguendo un’opinion probabile , per 
efempìo, che’l tal contratto è giufto.il fuo G5- 
felTore è tenuto ad alTolvcrlo ; avvegnaché egli 
abbia per più probabile,anzi per cerco, che quel 
contratto è ingiufto;iwper«o<cAc,dic’cgli,i7pc- 
nitente ,/egutndo P opinion probabile^ non hàpte-^ 
cute . Ciò pollo , egli abbraccia quella cerzia 
fencenza, crifponde àgli argomenti del Gaeta- 
no, i quali non provano, lapiù parte, falvoil 
bifogno de’ rillrignimenti prcmefiì.di cui fi fer- 
vono parimente tutti i Gefuiti,che l’infcgnano. 

Sovra di che fece in poche parole l’Abate quelle 
due olTervazioni. 

La prima fù , che non può alfermarfi con più 
chiarezza, che in molte occafioni è lecito fe- 
guire l’opinion men probabile, comeche fia el- 
la à un tracco la mcn ficura . La feconda fù, che 
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IV.Raciom. ta foU tcftimonianza d’Alvawz potealoro ti- 
fparmurcil tcaTaglio<lirijrolgptcil4d<^<»« , # 
gli Altri fAviJfimi Tomìfiit ^t|COn?i«€ece chi 
ncgartc.il fcntiJii6njo,appt<^tiato a’ foli Gelili- 
ti , elTctc lor comuqc co’ più iapukti Teologi 
della Scuola di S. Toaoafo . 

Quelle oÙecvazioni,che tuxbaf OQO 
e rcompigliarooo il Baccellicce, feccuo iogghi- 
gnare Cleandto,cd Eudoflp,che per I9 xagiona-» 
mento del giorno inpaozi non fiiroiioeoUi>so- 
me lui, daHeeoCe, che udivano , 

Continuò l’Abatc.e £è vedeM U pc^ipoiizioo 
leg gente in Giuicppc Anglca Veicolo di Boza— 
so io Sardegna, (a) io Tomafo Zer9la, (^) e d# 
Giovanni Malde ro Vefeovo d’Anv«rfaj(!c)^nil- 
do PopimoH do l ftniionte è proh Abili i tuttoché 
fid più probAbili qutUa dol Cotifojfori, »onp¥Ù 
égli, ni divo dinogATgli P AffoluKiono-. c ^oeft’aU 
tra in Bartolomeo Ledefma , un’alirp Vefrovp 
dcirOrdioe di S.Domeoico : {d) Qm^A conclu» 
poni i contro ^driuno, tht 4itiyi£orti obbligo di 
pguirt P opinion piùpeur» , poft» Ameors., chi In 
€ontrourÌA pA prpbAbtlo . Ma intAnto Ia ntBm 
eonclnfiont ì voriJpmA , ch^egli i pormoffo/oguirt 
lAmenpeurAi itninprobAbili, 

Si aperfe la feeooda volta il Maldero , per far 
lecere lamedefimaalTerzione in qoefii termi** 
oierpreflì: ibid* EgUinUttnApAtApormo/fo^ 
gnin Popinion mon prob Abili , lApiAndo Ia piit 

. - 

(a) SAéfi.deCutftf.iiffe.Z, ■ ■ 

(b) In fraxi pttnit cap.xx.^.%, . . ' 

(c) /• i.x^.i9Mi/f.%iiodiùtnhVenoin4A>t^^9* 

(à) Tra£l,de Paniti Sacrnm, digic.i^ edit.fot, 
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Di Cieandro, s di Eudosso. iiy 
fT9tMe, ancor quando è più ficur a ....Il Conr IV.Raoioh. 
fejforedevo ajfolvertilptnitentt y che fecodo una 
frobahile opinione ì fermo di non voler f afiener 
da queWoperayChe fecondo la più probabile gli 
appare illecita . Ciò ancora è confeguente al già 
detto . La ragion r, perche non avendo il peniten - 
te animo di peccare , à torto fi gli neghereb- 
be Pafolttzione . £* quefio il comun parere de* 

Dottori, f 

Martin Bon^i^ina fu ancor egli trovato nel 
medefimo fentimeoto . Dimandafi^fi pecca co- 
itety che fiegue V opinion probabile y lafciata la più 
fcura,b più probabile . Kifponde cosi ; Poffia- 
tno fonala eoipa figuir Popinion probabilCy lafcia- 
ta la più pr ob abile y e più ficur a , 

li Barbofa Vefiravo d’Ufgenco , («) quel gran- 
difTimo Canonifta , fu egli pure tra gli^ltri dd 
faoOrdioe ricercato, e rinvenuto nel ruolo de’ 
favotevoii à tal dottrina . 

In' fine quando fi venne al Caramuele, Io non 
ofetei , dif&rAbate , proporlo per giudice àgli 
nvverfiir| dt^Gerniti . Così Vefcovo, com’egli è, 
i GianientftU’liansifmamcntemaimenato, ed 
anno ai Tuo nome niente meno, che à quel d’£f« 
cebar, appiccata una tal idea , che muove à tifo 
in foto pronunziarfi / Senzache egli è forfè ito 
in quella natueria più io là del dovere. Ma via, 
non s’abbia alcun riguardo al fuo fentimento,lt 
aCcolti almenocome tellimonio di un fatto , di 
cui era informatilfimo . j^efia fentenzay die’ 
egli nella fna Teologia Morale, ch’è qui, dedi- 
cata ad Alelfandro Vll.è oggidì fintenza dì tut- 
to il mondo y chopuò feguirfi con ficur tà di cofeien- 
1 • PI a 
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11^ Ragionamenti 
IV. Ragion. Jt 4 i'*opinicn m$n probabile . £* cemun fentìmen'» 
to , foggi unge , eh' è lecito Jeguire l' opinion mtn 
probabile ^ e tnen ficura , nuli* badando allafiìo 
probabile, e più ficura . 

Ecco dunque, profegui l’Abate, otto Vefeovi, 
fcnia connumcrarci ilCaramuclc, uomini tutti 
fcgnalati per dottrina, c per pietà, che foftengo- 
no la prima parte della dottrina delle probabi- 
lità, c fette, che la foftengono tutta intera. Grao 
gloria de’ Gefuiti, che uomini così dotti à ftóte 
ad elTis’abbiano cosi à vile, che in una caufa co- 
mune fol’cfli fi riguardino come capi, che fien 
degni d’clTerc afl’aliti, c tutti que’ Prelati, come 
una gentaglia, che nè pur meritino d’efiere no- 
minati . • 

Quelli diverità fon Vefeovi , dilTe ridendo 
EudolTo , ma Italiani, Spagnuoli , Fiaminghi: 
es’iofolTi Baccelliere della Sotbona.eome que- 
llo Signore, due Dottori della Facoltà avrebbo- 
noapprclTo me maggior pefo , che tutti infieme 
quegli altri , che forfè forfè fono fiati difcepoli 
de’ Gefuiti. Sovra ciò, dilfepoiall’Abate, nona 
farà male, che voi rifeontriate le allegazioni del 
vofiro Padre Dechamps ; mentre Oleandro ,ed 
io, che non abbiamo in ciò veruno impcgno,ac- 
tendiamo à prepararvi i Tomifii . 

11 mal’è , rifpofe l’Abate, che una parte di co- 
loro, che teftè abbiaro letti, non etano più al mo- 
do, quando ci vennero i Gefuiti ; altri aveano 
ftamparo, prima che Gefuita veruno fenvefle in 
Teologia: altri erano Domenicani, ò Dottori di 
Lovanio,che vuol dire, almeno indifierenti ver- 
fo gl’iotetein , e la dottrina della Compagnia^ . 
Ma io fon contento, che ne fiiamo à Dottori di 

. Pa- 
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Di Ctz ANDRO i s DI Euéosso, 117 
Parigi Quindi prcfcrifambcrto, il DuvaJl.o.il IV.Ragion, 
Gaxnaciieo, il Bai! citati dal Padre Dcchamps, 

ediedeà leggere al Bacccllicrcqucl che ilgior- 

np avanti avea fatto vedere ad EudolTo,e Clcan- 
dro,ciòc quefte propòfizfonì pure pure, Che non 
et i ohbhgn:^on di feguire la Jt nttn-^a più ficura; 

Che fi può in cofcienx.afeguire Popmion mtn prò. 
hahile^ e menfinur a, {degnando la più probaìnU^e 
più ficura . 

Egli io prima oe parve attonitorpoi dilTe d'ef- 
fcr baftancemente appagato, e non volerne ve- 
der divantaggio . Ma dunque , foggiunfe , e 
donde viene, che tutto il mondogiuralquefta ef- 
fcr propriillìma la dottrina de’ Gcfuiti', quello il 
fegreto ,* e’I fondamento della lor Morale cor- 
rotta , e della lor Politica ? donde viene , cheU 
Pafquale, é’I Vendrochio, trapalTandotuttigli 
altri, iovelldoo fol ellì,e parlan di quelli Padri, e 
de’ lor feàtimenti, come dello fcandalodcllaj 
no(lraR.eligione,avvertendo, che gli eretici no 
debbon giudirare della dottrina della Chiefa^ 
da quella de’ Gefuiti , e che le UniverEtà Catto- 
liche cori clTogli altri Comuni, ed Ordini Rcli- 
gìofi non'foO'già complici de’ loro errori f Or 
voi mi fate venir grandiflìmi fcrupoli, difs’eglì 
ad EudolTo, e Cleandro . In cento luoghi , e do- 
vunque mi è caduto per mano, hò sfoderato 
contro alla Compagnia, per tal cagione, quete- 
lc,ed invettive . Ma la cofa correa per così cer- 
ta , mercè della carità, e della follecitudine de’ 

Gianfeoilli , ed era divenuta si pubblica , ch’io 
non hò penfatocosi nè far giudicio temerario, 
nè detrarre, nè calunniare . 

Io vi sp molto grado , ripigliò EudolTo , che# 

3 ■ «b- 
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llg RagIOMAMBNTI ■ 

,iV.Raoion. abbiate la cofcicnza si tenera . Mapol^oVero 
tutto il detto , Pafquale } Vendrochio , Arnaldo 
col redo de’ loro amici non erano uomini di ta« 
to pefo, che baftalTcro à far si, che’l Toftro giu- 
dicio non fulTc temerario,quado ancor folTe fal« 
fo? Credetemi, fé volete fcaricarri la cofeien- 
za di limìgliaoti peccati , itene à confelTarvi al 
Curato di ... . Benché peraltro (ìa feverillimoy 
non temete, che abbia per ciò à negarvi ralTn- 
luzione . Ma ditegli però il calo con tutte le Tue 
circolianze. imperciocché fé vi accufate di giu- 
dicio temerario, ò di detrazione io generale.* 
contro alla dottrina d’alcuni Teologi, crederà, 
che parliate d’Arnaldo, ò di Gianfenio : lo che.» 
non torneravviàbeoe. Ditegli, che avete fpar* 
lato de’ Gefuiti; ed c’ vi confolerà: vi allarghe- 
rà la cofeienza, come ad uomo molcHato daj 
' icrupoli : v’infcgnrrà , che non è Tempre un sì 
gran male il dir del Tuo prolTimo quelle piccole 
bagattelle ; e che, quando li dicono de’ Gefuiii, 
può tal volta farli à buon fine, ed aver buono ef- 
fetto . 

Conciò il Baccelliere lì accommiatò; ed cllì 
fermaronli ancor qualche tempo à rìfeontrar 
y molti pa/b co’ teAi de gli autori allegaci , cho 
Che giudici» ritrovarono fedeliUìmi . Ma cominciando 
farmino dtl Ormai ad aanojatli d’una farica,che niente avea 
Pr»babile i d’aggcadcvole, lì rifolfero di fceglicme fol cin- 
Ttalagi Do. qac, ò fci de’ più efpteflj per avverarli, raaAìma- 
meuicaut, mente prefi da’ Teologi Domenicani. Appi- 
gliaronfià queAi, anziché ad altri, sì perlogta 
capitale,à che teneanoqueAa Scuoia, si perche» 
letti aveano poco prima alcuni di qucll’Ordi- 
ne , poco fpertilenza dubbio de’ feotinieo ci de’ 

, - lor 
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Dx CtfANDltO, I DI Eudosso. 119 
Fox Dottori , che aocor’effi iagegnaTanlì di far IV.Ragiok, 
«tornare fopraM capo à foli Gcfuiti gPinconve- 
Dfenti) reali, ò fantailici, della dottrina del Pro- 
babile. 

Ma prima di farli innanzi à concordar gli al- 
tri palli , rAbatcfeceoircrvareàCleandro , ad 
EudolTo quel che propone nei Tuo libro il De- 
cbamps;ciò è,cbe I Teologi Domenicani,quan- 
ti aveano da cento anni in qua trattata qucAa 
materia , eran tutti d^accordo nelP infegnaro 
quelle due ptopofìzioni unicamente;£’ lecito fe~ 
guire Popinion men lecito feguìre In men 

frobnbile^e men ficura, lafcinndo la più Jicura,e 
più probabile. Si che, dic’cgli il Dcchamps,non 
hò io rrà coloro, che bò lctti,ò che fono allega- ,» 
ti da gli autori, che bò letti , trovato un folo, il ,» 
qual dia luogo di rofpcttare , ch'c'lìa flato di ,y 
contrario fentimento. 

Annovera il primiero ditutti i TomiAi Bar- 
tolomeo di Medina, che Antonio da Siena nella 
fua Biblioteca dà per egregio , c per compiuto 
TeoJogo,fcgnalato non meno per pietà,cbe per 
dottrina. Si IclTero in fatti qucÀe parole neYuoi 
Comcntarj sù la Prima-Seconde di S.Toroafo 
imprcAì più anni prima, che Gefuita alcuno 
avelTe fcritto in tal materia iDiqttà farge una 
gran quiftionefe fiamo in debito di feguìre Popi-. ^5* 
nion più probabile : à cui , dopo aver propoAo il 
contrario parere,cosi egli tifponde;I<« 
tem^ à , che fé Popinione « probabile, è lecito fe- 
guirla, av'vegnache Poppofia fia più probabile. '2. 
quindi palTa à provarlo diAcfamente. 

Cleandro, tra gli autori , che venivano ap- q.toer.t. 
^refsOjCOrfogli Pocebio al nome di Domenico 4. 


12,0 Ragionamenti 
IV. Racion, Bancz, volle che folTc quelli uno de’tifcontr«tr. 

Egli era , dilTe, un^uomo di grande autoricà, ed 
un dc'Regolatort di S Tecefa Si aprila AiaTeOr 
logia su la Prima-Seconde , ove cosi ragiona^; 
3 , Ci fono opinioni di due forti:alcune fi attengo» 
ìt no alle azioni, come per efempio, fé il tal con» 
)> tratto fia giullo,ò DÒ:alcre fi attengono alleco- 
)} fe medefime, come à dire, fé la tal cofa c cosi,ò 
9> altramente , fc quella cafa è di mia , ò pur d'al- 
» trui ragione . Io dico dunque, che, favellandofi 
3i della prima forte , può abbracciarli Popinion* 
fj probabile, ommefia la più probabile. 

Gnaffe in buona verità. dilTe £udofib, il Re» 

. golatorc di S. Terefa è à parte ancor egli della 
Morale rilalTata ; e ciò fenza rimedio ; imper» 

, ciocche rioquifizione,che tollerava quefta dot» 
trina, non averrbbe già fofFcrto un Porto-reale 
in Ifpagna , nè la pubblicazione delle Lertero 
del Parquale.Tcflimonio.dilTe PAbate,quclche 
avvenne Panno pafiato. Non sò chi Religiofo 
a/ far’impriraerc in Madrid le Provi n» 

inqutfi. ciali traslatate in lfpagnuolo,à cagione, diceafi; 
d’inviarle in India, per improntare ne’Crilliani 
di quei Paelì un’idea de’Gefuiti, tutta fembian» 
te à quella , che fi era procurato di fcolpire ne’ 
Cattolici di Francia . Per difgrazia avvifatane 
rinquifizionc,citò il Religiofo; che interrogaci 
codi quel nuovo libro, ritrovatogli appreffo, 
rifpofe di non faper quel che folTe, e che gli era 
flato màdato,s^za,dirfegli;d5de.Mai fogli del» 
j’imprcfljone, che comparivano ancora frefehi, 
il diedero convinto; c quindi £ù ritenuto finoà 
nuov’ordine. 

1 Ocfuicila fanno efii quella ifloiiaj/ dima n«. 

~ dò 
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Di Clzanduo, e<Di Eudqsso. ih 
dò Cicaadro.La fan benifTimo^nrpofe TAbatCie IV.IUoioih 
lorrebbonfi di booaa fede , e d’ottima Togliaj ■ 
non aver tanta materia , quanta in fatti no 
anno, di quetelarfi di un tal procedere. Fù letto • 
dappoi nel libricciuolo il rimanente de’Tomi* " 

Ai citati, fenza più darli la noia di ricercamo 
gli originali , da quali con effetto erano i palli 
lealmente eftratti. 

Gregorio Martinez. Prim» canclufione .Non „ t.iJn r.i. 
folamente è lecito di dueopinioni egualmente » *d q. 19. 
probabili eleggere, qual più TorralIì,mà è lecito » 
ancora feguire la men probabile, mclfa da ban> » 
dala più probabilc.La feconda parte è contro al ** 
SilveÀro,eal Gaetano, raaècomun fenienzaj, 
folleouta , ed ottimamente provata dal Medi- » 


na ec. 




, Pietro Ledefma .£’ più probabile, e più con- 
forme alla Ragion divina, e naturale, che polTa »» 
lecitamente nn Giudice feguir la probabile,la- ” 
fciandola piùprobabileopinione. Tal’èiiren- ** 
timeoto del Medina, deir Oregliaoa, ed’altri ** 
molti Dottori, e ùngolarmeniede’Oircepolidi ” 

5 Tomafoin a.i.q.<7.ar.4. . ,** 

O’ , dilTc Oleandro , à quella volta i Gefuiti , 
farao:CÌformatDri della Morale de’Oomenicani. 
Impexcjoccheio.sòbeuifnmo,chc nella Com- 
pagnias^infegnacomBoemente ilcontrario in- ^enia. San- 
tocnoair obbligazione de’Giudici, e che ifuoi fhez.,Tanne- 


primatii Dottori («) lì fon dichiarati in tal prò- r» , 'Btcan», 
poEto loro avverfatii .'Eflìinc han recate in (tvink, Gra- 
mezza fortiffime ragioni , dimoftrando foda- 
inente la differenza , che corre tra- quelli cali 
particolari , e gii altri , incui non lì hà in 
l’incerefTedelpio^mOjnc pericola rpnor della note. 
Religione, ^ ’ ~ Sc- 
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lV.RA«foir. SegaÌTa ntl catalogo de’ Doflaenicafii Vin- 
cenzo CandidoMaeftrodel Saero Palazzo: Dice 
r. I . Difymf. primiiramenttiCki eUfchtdun Cfinfeffor» pmhs/^ 
M 0 r*l. difq, fuoptnittntt^cki fifgtt* UH^opinienfr»» 

UfeistM U fitMtrk proMU». C iief minri. 
^.Sifì^Ueito i»qu»l pfis mmieris Ì 0 r\*te§bi» 
MÌts prtlfsiUét* i hiuMfU sUm pih pfhttbite /en» 
ienzMf Kirponde; Chiunque »9^fkhit fio fu»t 
4t eonftfiiene^pmh Heitumeìnei trafiierMiM tu piò 
prehaii/e,/eguir $gH$» egni muitffu U prebubi* 
ttyt darne altrui tenfiglU. Ildefonfo BatcH!a di 
Saragoza , le cui opere furono (lampare in Ro- 
ma per ordine del Capitolo generale de’Dome- 
■icani; notabile circoftanTa, di cui molto' (ira> 
gÌGoò,e cbe’l Pafquale no ayrebb’egH (òtta ca- 
dere in terra, fé la Teologia di un qualche Gc- 
(ùita t partigiano della dottrina dei probabile, 
fblfe mai venuta à luce per decreto della Con- 
gregazion generale della Compagnia, l^mndr 
’ Pepinieni probabiii , dice queft* autore ad i.t. 
difp.toS^.frag.i,».S49> ,Jt aggirano intorno alle 
mimi da f orfico, e ht terna almede fimo y intorno 
aldirittOy pul feguir Puomo qualunque opinione^ 
che fia praticamente probabile, - 
••Finiva il catalogo Con Pae4o''de Blanchif,0 
^ ' cewGiovanni Haequet. 11 primo' bà cósilefdé» 
IO fcritto, Jr P opinione dei penitente appo i dotiè^ 
t periti di tal materia è probabHey il Sacerdote^ 
■ ' • fin erdinarhyfia delegato, deve afiblverloy tutto 

VAv Poppofita fintene a fia piò probabile. Il fec5- 
_"*do dopo aver ditnandato.y« fia leeitó feguire un* 
^opinion men probabìley emme fia la piò probabile^ 
e più ficmra,KifpotiàCyCÌìc lice in fratiica feguir 
la men prtbabiltfe men ficura,o pr opriamo altruit 

. pur 
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Di ClBANDRO, 1 DI EuDOSSO. 12^ 
fur ebe eUm «jfolmtamtnte prahub 'tU, 

Propofe indi PAbate di volere aacoce afFco* 
care alcuni pa(K de’Oottori di Lovanio , citati 
dal P.Dechamps; ma Cleadro,ed Eudo(To di (fe- 
ro, ch'erao già appicQÒ foddisfattLfl pregarono 
si bene , che voleife prenderli Pincrefcimemo 
d’annoverare gli autori di tutti gU altri Ordinii 
e i Dottori di tutte lelIniverEtà,di cui e’favel- 
la ne’capitoli ralTeguencL Fattone il calcolo, fi 
trovarono prellò à relTanta.Ma lelTer poi atten- 
tamente,e non fenza piacetele olTeivaziooi,che 
£à il P.Dechamps nelPakimo capo del Tuo li- 
briccino, e fono, per vero dire, molto à propo- 
fiio. 

La prima è quella HelTajCho area l’Abate loi 
fatta già £arc,e che fi clferiva quali da fé medd- 
fima à loro £guardi;ciò è, che non ci è ragione, 
non equità, nè pur menoma, nel far autori iGe- 
faici,comed’un propio,e fingolare lor fendale* 
to,d’una dottrina fparfa per tutti i libri de’Teo* 
logt di tutti gli 0^dini,e de’Dottori di tutte le 
Univeifità Cattoliciie; malTimamence da cho 
Jfamberto fccivea in Francia, tal ellcce ilfenti- 
meoto comun de’Oottori: It» eommuniter 
cioresi dache Bonacioa fcrivealo ftelTo in Ita* 
lia: J/a cemwHniter Tht«logi\à9.chcaktiàtì\tj 
^pagne,altri lo teftificavan dcH’Alemagna ( ^ ) 
i/ac ftnttnti» efl communis in Sthelìs ; llla Jèn^ 
ìenti» eft badie omnium, 

' La feconda olTcrvazione fiè,ch’c cola più ri* 
dicola , e più ingioila voler ,-chei Gefu iti fieno 
inventori d’una rentenza,canto prima d’clfi ìn- 
fegnara da’più favjDottori.^ry?» è ilpurerepìu 
tcmttn dt^Tealogt , dicca Piero Navarca fin dall’ 

. ~ anco 
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IV.R.AC10H. anno 1597 . per quejìa Jentenx.» Dettùriim 
più numero j ed inpiùpefo , e ragioni più robufie^ 
diesa Saionio^Réligiofo Agoftiniano,neiranno 


lypa. 

VIT. La tsrxa è , che i Gefuiti , fovra tutti gli altri 
/ Gefmti pm Teologi, fi fono ftudiati di riftrignere,e tempe- 
Altri M „requefta dottrina, di cui certo è che può abu- 
dourìna del più che degli altri princìpj della Morala^, 
FrtbAbile, dot’ella non fi prenda per il fuo xerfo : di cho 
buon'argomento puòcfiere il pafiar tant'oltre, 
chehan fatto, alcuni Dottori, che l'han trattata 


prima de’Gefuiti . Quindi è , che Suarex, Vaf- 
quex, ed altri più fcienxiatì Teologi di quefiaa 
Compagnia han fortemente dimofirato,e trat- 
tici à coofefiarlo tutti i Teologi dèi lor tempo, 
che quella dottrina non può aver luogo ò ne' 
Giudici nel proiferire le lor<fcntenxe ,ò nc'Mc- 
dici neirufare i lor rimedj,ò ne'Maefiri di Teo> 


logia nello fceglierei rentimenti,cbe debbono 
infegnare: t che quelli in particolare fon tenuti 
incofcienxa, giuda la, Morale della Compa- 
gnia,à non feguire chele opinioni più ficurc in 
materia di Religione, e quelle che fon più con- 
formi alla pratica comune della Chiefa, e io 
moralmente certe in materia de*Sacramcotl. 


L'ultima ofiervaxione , che fi era pur toccai 
di rimbalzo^nel preceduto ragionamento , fi è> 
che da che quella dottrina nelle fcuole regna- 
va,! nfino all'anno 1660 non ▼'area,chc un folo 


autore,che l'arefie impugnata io turca la fua di- 
llcfa.-che quello autore era un Gefuita Italiano, 
ch'avca nome Gomitolo, acni il Vendrochio 


avea cubato il meglio di ciò che detto aveva in 
tal foggetto , ma feoxa mai avTifare i Lettoci, 

^ncl 
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Di CiB ANDRO , B DI Euoosso. llf 
quel Comicolo da lui citato elTere un Gefuita. IV.IUoioiu 
Ormai erano in fui punto d’ abbandonar laj 
Libreria , poiché 1* Abare avea fatto vedere à 
Tuoi due amici nc'libri de'Gcfuitila dcfinizion, 
ch’cllì danno, dcirOpinion probabile, con cfTo 
i temperamenti , che le appongono il Suarez, il 
Layman,ed altri loro Teologi, de’quali avea lo« 

IO dati à legger gli bratti il giorno innazi. Con 
ciòavCa compiuto di convincere appo efli di 
malafede il Pafi^uale, el Vendrochio^ che for- 
mano di tal dotttrina una falOlTima idea , ed 
una pianta da non farla riconofeer per defTa^, 
per così aver campo da calunniare i Gefuiti. 

Quando , gictatt à cafo gli occhi fui foglio 33. 
del libro del P.Oecbamps,venne à Cleandro ve- 
duto il nome del P. Morino dell’Oratorio . £ 
che ? ridendo efclamò; dunque i Gefuiti fan ve- 
nire in lorfoccorfo nella contefa del Probabile 
infino a’Padri deirOratorio l 

Per la rarità del fatto, dilTe EudofibjmeritaA Vili. 
d’clTct letto il P.Morino. Egli c nel libro otta- 
Yo della Penitenza cap. 4. n. 19. in cui “ ▼«dero 
Jc feguenti picole. Fraaci/cus SuAreztract.^ ad cor egli all* 
i.x.difp.iz.fec 6. num.io. frudentef mìhivìde- eomnn [ente- 
tur circumferibere cafus^in quìbus necejfs eji opU za. 
nionem cert am praf erre probabili , probabiliorem 
minus probabili i mihi enim videtur certum y ^ 
evidens , aliquando probabilia certis praferri 
pcjfe . Quibus igitur indieiis , argttmentis hae 
dtgnofcemus f iettando fcilicety inquit SuareZyex 
jujiitiay vel charitate tenemnr vitate damnunty 
quod tn re ipfa Jubefi , vel periculum e\us &c, 

Fr ance/co Suarez mi par che con affai prudenza 
JlabiitJce i enfi y in cui è uopo antiporte Poptnìon 

evr- 
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IVJlisiON. etrts slls frtbabiltf $l*pìu probabili àHnmt* 
utiimptrcitcchtÀm* ftmbr» ctrtOy id §videittè, 
,fourfi tulvoltM Mnteporrt Is probabiU mIU eet-m 
g». Ptr quéili indizi dunque^e ptr qunli nrgomf^ 
si faremo ntiquefindi/linziontì Eeeogliy diee.il 
Snarez. libando la giufiitia^ e la carità ci obbli~ 
ga à fchifare il danno , che venir ne poi rebbe, ò il 
Juc perìcolo cc. 

Andiam Tia , diffe allora EudolTo ; i Geruiti 
han gaadagaaca la caufa ; e la guadagnecaajio 
appreiTo tucti gli uomini di buon gindicio , che 
TorraonoefamiDatla , ficeome noi abbiam fac« 
to. Quindi ufcirono à prender aria, un pò ftan* 
chi per io ftudio , io cui gli avea ingaggiaci laa 
lor curiodtà , ma molto foddisfatci per aver 
chiaritala ferità adonu di tutte leteoebre, in 
cui era ftatainriluppata, eTepolta. 



PAR 
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PARTE SECONDA 

Del IV. Ragionamento. 


T ErmiQAto il diporto, fé ne veoocroalP 

albergo delPAbacei e qui, favellatoli ^ 
qualche tempo di materie indifferenti, ch de r 
, . era cominciato oramai il difeorfo à raf- 
. . freddar^ « quando ripigliò alla fprov^ ftr fi 
iriAa EudolTo; Ma che peofiero è il voftro , Si^ pjfi^ 
gnor Abate , fopea la quiftione deiropìnioa» 
probabile ì Mettiamo ia banda i fatti, e i detti 
•Itroi: che pare à voi della cofa in fe ftefla/ 

Jo per me farei bea intrigato, rifpofe l*Aba- 
tc,fe intorno à ciò mi bifognalTe prender parti- 
to . Egli è quello un foggetto, in cui mi fembra 
altccuantoEicilediftcugger tutto, quanto diffi- 
cile Rabilire una parteipoiche le fentenze eftre- 
tae , e per diametro oppolle che abbiano 
coofegttcnzeda non pocerE foftenere ; e ledi- 
xnezzo,à che certuni han volato a ppigliarfi, par 
che non poHàa fullìllere fenza riarmare i fon- 
damenti delPaltre due, che fi era precefo di ab- 
battere. 


Voi fate una firana proporzione, diflcEudof- 
fmmat'ellaè pur vera, quelParia da tribunale, 
che tanti prendono alla giornata per diffinir 
quella Kte,oon ègiàdafolFerirl!. 

La maggior parte di colloro , ripigliò PAba- 
te,han pochiffimoefaminatalacofa, e fi fon la- 
feiati portare alla corrente della fetta , in cui fi 

fon 
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iV.tUeiON. fon daptimaabbactuti , ò vero abbagliar dallo 
appacenze,che non bau nulla di Caldo, ò sbalor- 
dir dalle grida follevatedi conferto in Fiandra, 
e in Francia, e facce rimbombar (ino io Roma^. 
Ma (ì vuole un pò più céner la briglia,e non elTec 
cosi prccipicofo in decidere una concroverfia sì 
dilicaca . Quel che polTo dirvi , è , che, CoCpea- 
dendo ogni giudicio incorno alle opinioni de- 
gli alcri Teologi, la fcncenza del Pafc^uale, c del 
Vcndrochio non mi par colleiabile J 

Egli hà nondimeno un’alTai bella apparenza, 
ripigliò EudolTo, il dire, chelìam Tempre obbli- 
gati ad andar per la più (ìcura, benché (ia la men 
probabile . Sovra ciò che maraviglie non dice 
il Vendrochio nella prima Tua Nocasù laquinca 
Frovinciale, colà dove propone il Tuo fiftema,e 
con cucce le Tue forze combatte quel de gli av- 
vecfar) , rapprefencati dal Colo Corpo de’ Gefui- 
ci } dache quelli foli fanno ivi le parti di catto il 
rimanente. Tomi (li , Scocidi, Dottori di Sala- 
manca, d’Alcalà,di Lovanio, di Parigi, con eilb 
que’ Canonldi, e que’ VeCcovi , che ci avete an- 
noverati,e à cui non fora onedo dir tante villa- 
nie, Ce d facelTero compatire in perfona. 

II. ' Il tutto è ivi raaravigliofojdilTe l’Abate: ma> 
Primkrépritt fovra CUCCO quei bel principio , in cui s’aggira il 
Fin. j-gftajjtc , che niuna opinion probabile può edec 
«ri/y”#*!' c badevole per ifcolpare, s’clla infie- 

me non è vera :(^) Opinionem proh/tbiUm feeu- 
r/tmnontJfey.nifivernfit.T\xiX.o\\ difeorfo adun- 
que , in cui miappoggio , tra per governar mo 
(ìe(ro,e per regolare altrui, che meco d condgii, 
per probabile, per ben fondaco , cb'e’ da , s’egli 

. è fal- 

(a) Sea.ifiurtigr.x. 
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Di C1SANOS.0, E DI Eudosso. Itp 
èfalfo^mi fà reo nel tribunale della divina giu- 
ilizia. Quefto è fenza fallo quel prinerpio (tra- 
volto, ed erroneo, di coi apertamente E fon ve- 
dute le peliime feguele, che hian tanto contri- 
buito à far, che fi riprovi quella fentenza . 

In fatti,avvegnache fia quello un bel fembia- 
te,i Dottori, e i Regolatori delle cofeienze, an- 
cor que’ che han più zelato per la riforma della 
Morale, non han faputo finora acconciarfelo. Ad 
onta di quanto avea di fpeciofo in fimigliante 
feverità: à difpetio deironore,e del feguito, che 
potean così guadagnare alla loro condotta; mal 
grado delle inclinazioni , e de gl’interellì , che 
avelTer potuto imprimere nelle idee d’un certo 
genere di divoti, dichiaraodofi ben alto, e in ge- 
nerale à favor della piùficura ; fon pure fiati 
d’accordo, quella elTer dottrina da non tenerli al 
cìmento,e fi fon perfuafiper ragione,e per ifpe- 
rienza,ch’ellaera impertincte, e impraticabile. 

Che? dunque non potrallì tranquillar la co- 
fcienza,che con una evidenza, che sì fovente, e 
quali Tempre manca nelle cofe morali ? fi haa« 
dunque à ridurre tutti i Giudici , ancor quando 
uviiiA&CMt con tutta diligenza il lor dovere , à 
dubitare^^j^lo^d’an dubbio ben fondato, e non 
già d’unòTcrùf^oin aria ) fé facciano, ò nò fe 
medefimi rei dell*infernoin quafituttelefen- 
tenze, che dabno? Imperciocché anche i piu 
giudi fi veggono più d’una fiata infra fe divifi, e 
ripugnanti ; e in cònfeguenza è forza , che ò gli 
un i,o gli altri giudichi no, e decidano le differé* 
ze delle patti, ò appoggiandoli fopra falli prin- 
cip;, ò malamente adoperando! veri ; equindi 
commettono uo’ingiofiizia, per cui feufare non 

I gio- 
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150 Ragionamenti 
gioTanèdadioatcentifTimodi proceflì, nè efa- 
mina diligente di affali , nè animo folintefoà 
feguire e la ragione, che coraparifce ptù foda, e 
Tautorità de'Giutifti, che fi ftiman piu faggi ; 
poiché tutto ciò no vieta, che non fi abbracci un 
fcntimcnto falfo, e contrario alla giufiizia . Si 
han dunque à gittare nella ftezza incercezzaa , 
per la (Icila cagione, tutti gli Avvocaci , e tutti i 
Froccuracori poco men che in tutte le caufe,che 
prendono à guarentire, tra le qualinehà po- 
chifiìme di ditifto cosi evidente, com’è la verità 
d’una dimofirazion geometrica; e tutti parimé- 
te coIoro,che per ragioni fol probabilì.e incerte 
ò attori intentan lice altrui, ò rei lafchermaool 
Si han duque io fimil modo à inviluppare tutti 
i ConfclTori, e Regolatori di anime tra innume- 
labili decifioni , appartenenti fingolarmente à 
Refiituzione, in cui egualmente è pcricolofo 
Firaporreobbligodi reftituire, e’I non imporlo, 
correndofi lo ilelTo rifchio per amendue le parti 
di violar la giufiizìa : tutti i mercataoci , tra oc- 
cafioni, chi sà dir quante, in cui ad ogni palTo 
s^inconcrano ncMoro traffichi: erutti general- 
mente gli uomini tra congiunture infinite, in cui 
i bifogni delia vita grimpegnano.e per cui il fo- 
lo probabile sà dirizzargli ì Tutto ciò è egli ca- 
rico da porurfi ? 

Quell’aliro princìpio poi , che'l Vendrochio 
hàfuppofioper ifiabilirlarua dottrina , Che Pi- 
gnor anno, invincibile no i/cu/a da cclfa^c egli un 
principio,con cui Fumano intelletto, per quan- 
to fe ne sforzi, non può accordarfi,e che ripugna 
alle ccnfurc di Roma, ed al concetto, che hà tut- 
to il mondo della bontà di Dio; c che in fatti rj- 

fcr- 
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Di CliANDRO , E DI Eudosso. 13 I 
ferma le tré prime proporzioni di Gianfenio IV.Ragiok. 
condannate., e crolla il fondamento d’alcuni 
dogmi più importanti del Concilio di Trento. 

Finalmente il rimediomeno efficace di que- 
lli grandi inconvenienti, ch’c il folopropodo 
dal Vendrochio,ciò è di ricorrere à Dio, come fe 
dovelEmo ad ogni tratto elTerfìcurid^unarpe- 
ciale rivelazione dal Cielo , con elfo tutte le ra- 
gioni addotte,an fatto rimaner Tenta feguito, e 
lenza applaufo quella bella Teologia. Ma à 
quel che f! vede, nè il Vendrochio,nè i Tuoi ami- 
ci fe ne danno alcuna pena . L’opporre,cheal- 
lor fi fece, di quella Morale fevera incontro alla ' 
pretefa dilToluzionedella Morale della Compa- 
gnia, fù folo aline di torre, ò menomare il cre- 
dito à Gefuiti. Quello era il folo intendimcn- 
co di que’ Signori, ed ebbero troppa ragione di 
chiamarfene contenti. ' IV. 

Poco dianzi imbrogliai ben bene in tal fog- eontrattt 
getto,dilTeCleandro, un Dottore della Morale^ 
auderaconun dubbio, che gli propofiiintorno'à 4 

contratti di Cenfo. E’ certo, io gli difiì, che non jgttrins del 
può provatfi lagiudizia di queda forte di con* Prababilt, 
tratto, falvo per ragioni probabili . Non è egli 
in ufo, almeno autorevole, e legittimo, che da> 
due , ò uè fecoli io qua. fù da principio riguar- 
dato da non pochi Dottori, come un contratto 
nfurajo,e totalmente ingiudo, in cui fi fà pagar 
due volte quella fomma di danayo, che fi è dato 
una fola; perciocché in capo à venti anni, in cui 
fi paghino annualmente mille feudi di riguardo 
per ventimila di irapitale,nel renderli poi co’rc- 
fidui la Torta , fi truova elTerlì pagati quaranta- 
mila feudi per i ventimila , che da principio fi 

1 t era- 
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IV.PvAciom. erano ricevuti . Intorno à ciòdifputoflì allorai 
con altrettanta divcrdtà di pareri, con quanta à 
noftri tempi abbiam veduto agitare la quiftio» 
re de’ Tre Contratti. Egli è ancor certo , cbt# 
pcrgiuftificar qucfto Cenfofà tneftiere difpor- 
re dirittamente rinrenzionc, fecondocui fi vo- 
glia comperare coll’alienazion del capitaie,non 
già una certa fomma di danajo da pagarfi an-i 
nuaimcnte ( perciocché non fi paga dana)o eoa 
danajo) ma fi bene il dritto di rifcuoiere an« 
nualmente una tal fomma da colui, a cui fi è da- 
to il capitale.Tutta quella è materia affai fottile. 

Doveva egli peròrifpondervitincerrappeEu- 
dofTo,che due Papi, Martino V.e Callido Ill.apx 
provano, ò tollerano i Cenfi nelle Decretali, che 
fovra quedo foggetto hanno edì fatte . 

Così appunto e’ mirirpofe, ripigliò Clean- 
dro: ma io allora cosi avanzai il mio argomen- 
, to. Senzache, gli didi, non ponnoi Papi dero- 

gare alla legge della natura, a cui molti Dotto- 
ri voleano che tal contratto fi oppooeffe nien- 
temeno della formale udirà: fenzache molti di 
' coloro, che Tappiamo, che fodengono, doverd 
Tempre feguirclapiù ficara, non ammetton,che 
badi l’autotità del Papa a render certa una fen- 
tenza , s’ella era per addietro dubbiofa ; ci è di 
piti, che quedi Pontefici non dan per giudo uolv 
tal contratto, che con due condizioni,fenza fa- 
Tellar d’alcun’altre , ch’edì pur ci richieggono. 
La prima è, che la rendita fiacome ipocecata,e’l 
diritto di chi cenfaa,fia dabilito fopra un fondo 
determinato , che fia per dia natura fruttifero, 
come fopra un podere, od una cafa.' La fecon- 
da è, che, mancato il fondo, la rendita più non fi 

debba; 
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debba: condizioni, che fpianano le maggiori IV.Racion. 
difficoltà, che a tal contratto i Dottori oppone- 
.vano . 

Ma in Francia non fi ha verun riauardoa ta- 

o 

li condizioni . Chi piglia danari a cenfo , ob- 
bliga non folo ingeneiale i Tuoi beni , ma fe 
fielTo anche in perfona;fiche perdendoli gli ave- 
ri, refta egli debitore. Pio V. dipoi, con clTo il 
Concilio di Bordcos celebrato nel precedente 
fecolo, hà dichiarato,che le due condizioni, ap- 
pofie da duefuoipreceirorijfon neceflarie. £i 
dunque è manifefio, chelapiuficnra è nè dar , 
nè riceverc,nè polTedere alcun cenfo, almen del- ' 
la maniera, con cui fi praticalo Francia. E cer- 
tamente à ben vagliar la materia , è uopo con- 
fefiare , che dopo due, òttè fccoli non fono al- 
tramente nate in capo a Dottori nuove dimo- 
firazioni da giufiificar quello contratto , ò ra- 
gioni più robufie di quelle , con cui da prima fù 
fodenuto, ò rifpode più fode a gli argomenti di 
coloro,.che’l condannavano . Il perche, a dir- 
la in brieve , che tal contratto fia giudo , non è 
che probabile. 

Or PclTeregliptobabilenon afficura,chV fia 
conforme al dritto naturale; comechc fia venu- 
ta ad autenticarlo Pufanza, eia ragione, paruta 
di badevole efficacia ad uomini per pietà, e pet 
dottrina infigni . Ma fequedi , che in finenotij 
fono, che gli Scoladici,i Decretalidi,i Cafuidi, 
han prefo abbaglio, cmelTo il. piede in falfo in 
materia si fdrucciolevole , che ne farà d’innu- 
merabili Cridiani, chedanno, e ricevono alla^ 
giornata danari a cenfo f Che ne farà di noi in 
Francia , ove fi difprezzano le condizioni , cre- 

1 3 du- 
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iV.Racion. date da Pontefici neccfiarie per cefifarne ogni 
rifchio d’ufura, con cui molti Dottori non Phan 
giudicato abbafianza innocente, e fenza cui pià 
altri Pban condannato come reo di chiara in- 
giufiizia' Or chi non Tede , che con ciò Tatù 
tutti, almeno in Francia, apprefio a una feoten- 
za probabile, e men ficura ? Per mia fiè, foggiun- 
fe Cleandto, quell’uomo fi ritroTÒ cosi forco, 
foprapprefoyche non Teppe nè pur fiatare in con- 
trario . 

Non ne fòmaraTiglia, ripigliò l’Abate. Que- 
lli argomenti fon fenza replica , fot Teramente, 
che fi abbattano in uomini di matura intelli- 
genza; e danno a divedere l’illufion di coloro, 
che invaghifcooo d'alcune maflìme generali, 
che anno a prima faccia un cerco luftro abba- 
gliance,mapofte io opera colPindÌTÌduarfi,non 
reggono al martello , nè fi tengono al parago- 
ne. Mille argomenti fomiglianti al Tollropo- 
trebboooaddurfi,cheparimente non ban rifpo- 
Aa . Raccordami, che , tra’ primi bollori della 
Caft di co. riforma della Morale , fù propofto quc- 

fcttnz.» del fio Cafo : ma il decifore fe nefriluppòil meglio 
6tgntr di Si- chc Teppe e fe fofie dato in uomini di più diffi- 
bovt t.i.fogi. Cile contentatura, non era lungi dal dichiararfi, 
58 e confefiare, non efierci Tempre il debito di ap- 
pigliarfi alia più cecca . Ma che tante parole ì il 
folo dirfi, che una dottrina cagiona univerfal 
dirordioe,e fcópiglio nella repubblica, è una di- 
mofirazion morale a provar , che fia falfa ; im- 
perciocché ifibfacto ripugna all’ordine dellaj 
Providenza, e per confeguence non và di con- 
certo colle verità eterne , di cui la noftra ragio- 
ne , e’I comuQ fentimento fon raggi mandatici 

da 
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Di Cleanduo, b di Eodosso. 13; 
da Dio, perche ci ferYan daprcfTo di doppiere, e IV.Racioh. 
di guida . Ed ecco il perche hà ella a?uta cosi 
brieve durata ; ch'è là fortuna appunto , io cui 
vengono al fine le opinioni fmodace , e fuor de’ 
gangheri. 

. £’ egli però cosi certo,come dice, replicò Eu- 
dolTo, che quella opinione fìameffa io fondo ? 
Imperciocché mi dan tutto di nelle mani noru 
pochi uominijche, favellandoli di tal foggccco» 
alferifconotuccavia, che bifognafemprefegui- 
relapiù Ecura,ciòè,com’elIì la fpiegano, quel- 
la, che più favorifee la legge,e più li oppone al- 
la cupidigia : che appunto è la pratica de’ veri 
Criiliani; e che la probabilità non fù mai in ve- 
rno conto riconofeiuta da Padri , e da primitivi 
Fedeli,come regola de’ coftumi, nè come fcoc- 
ta del vivere Crilliano . 

O quanto è facile , ripigliò l’Abate , rizzar 
cattedra di zelo,e farù Dotare della Morale fe« 
vera 1 Quella Laurea non li competa nè collo 
Hudio,nè col fapere: balla av et fronte per deci- 
dere con arditezza ne’ circoli, e condannare iiu 
un fafeio il mondo tutto. Ciò non avvien di 
coloro, di cui parlo, quando dico, che la dottri- 
na del Vendrochio in quello punto è ita malc/. 

Parlo de’ ConfclTori, e de’ Direttori i piu faggi* 
c i più accreditati del noUro tempo,che non mai 
fé ne vagliono in pratica confelTando , òconli- 
gliando,dopò aver ben divifara la falEtà de’fuoi 
principi , e la ilranezza delle fue confeguenze. ; 
ed anno oggimai per roadìma comune, che nel 
concorfo di due fentenze probabili , la men lì- 
cura divien dcurilTima per la forza delle ragio- 
ni, con cui ella okrepalTa la Aia contraria.Parlo 

I 4 de’ 
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Ìi 6 Racionàmintx 
de’ Teologi, che da piùanni in qui han trattato 
del Probabile ne’ loro ferirti ; i quali ( trattino 
due,ò trèjcoftretti ad ingozzar cento fpropoliciv 
c ad impigliar^ in mille contraddizioni ) fi ri- 
firingono a fol rolere , che no pofia feguirfi una 
opinione men probabile infieme , e men ficara; 
del rimanente dimofirano, potetfi abbracciar la 
men ficura, pur che fia più probabile . Non può 
dirfi però cofa più fciocca di quella , che ofano 
d’affermare quelli Dottori,bafta dire della cru- 
.fca medefima del Vendrochio » così mal, come 
lui, forniti di Teologia, e cosi ben pro?veduti 
d’arditezza; ciò c, che la probabilità non fù mai 
inveiun conto riconofeiuta da’ Padri, e da pri- 
mitivi Fedeli, come regola de’coftumi. 

Maio tanto quella èia loro più forre rocca^, 
d ilfe Cleandro,e fi credono aliai potenti coi fo- 
llcgnodi quello argomento negativo. Vero è, 
ripigliò l’Abate, che non fi difputava allor nel- 
le Scuole , fe potelTe abbracciarfi una feotenza^ 
probabile, che folTe à un tratto men ficara: ma^ 
vero è altresi,che i più Santi la mettevano fenza 
fcrupoloin opera , in farli loro innanzi quello 
difficoltà , che non poteano chiaramente deci- 
dere colle prime , cd inviolabili regole de’ no- 
llri collumi, che fono le Scritture,! Canoni, lo 
Coflituzionijò Statuti de’ Superiori Ecclefialli- 
ci. Quando veniva ih lite il vero fenfo, che dar 
doveafià quelle medefime regole nella tal cìr- 
coHanza,i pareri fi trovan divifi,prendendocia- 
fcun la Aia patte ; ed allor fidicea conS. Paolo; 
non manducai , manducantem non /pomati 
qui mandutatynonmanducantem non fpernat. 
Ciò mi torna alla mente, continuò egli, un’alTai 
. . no- 


Digitized by Google 



Di Oleandro ) e di Eudosso. 1)7 
no/ofo ripencaglio, in cui caddero i Criftiani al IViRAciow,' 
tempo di Giuliano l’Apoftaca , defcricco nellau 
Storia Ecclc6allica , ed ottimo per efempio , o 
pruova di quanto io dico . 

■’ Quel trillo imperadore, tra le arti ufate per 
rappacificare coITidolatrìa i Tuoi fuddici , ado- 
però ancor quella, di non far cfporre nel merca- 
to di Collantinopoii altre vivande , che le con- 
taminate dalle fuperllizioni pagane , llrettamc- 
te ordinando, che, quanto ivi poncaii in vendi- 
ta, tutto di prima à gl’idoli lì confacralfe. 1 Cri- 
fliani di quella gran Città penfarono di non po- 
tere , fenza facrilegio, comperarne per vivere*; 
e quindi infìnattanto che’l comando imperiale 
ercguiin,non fi nutrirono fuor che di frumento, 
che i più ricchi ferbavano ne’ lor grana), e eh’ 
elTi , fen za nè pur macinarlo , facean cuocere il 
meglio che fi potea . Vf. 

Lo (telfo bando fù dal medefimo Principe Efimphn»- 
mandato, ed efeguito in Antiochia: ma i Fedeli tabUe de' Cri. 
di colà furono di tutt’altro avvifo, cheque’di 
Collantioopoli; imperciocché non fi recarono à- 
cofcienzail comperare, e’I mangiar di que’cibi, 
che pubblicamente vendevanfi . LaChiefa,che 
fi era ben edificata della maniera de’ Collanti- 
oopolitani, non mica fcandalezzolfi del proce- 
dere degli Antiocheni; e Tcodoreto,che narra.» 
il fatto -, l’appruova, e l’appoggia con un palTo 
dell’Apollolo nella Tua prima Lettera à que’ di 
Corinto: Omne , qmd in macello venie, man- Cap.io- 
dueate,nihil interrcgantet,frofter confeientiam, 

I Collaatinopolitani al pari degli Antiocheni ^ 

ben fapeano quello palTo di S. Paolo ; ma cia- 
fcheduno l’intcndcva àfuo modo; c di qua era- 
no 
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IV.Racion. no due opinioni probabili , di cui la più ficuraA 
era feguica da’Coftancinopolicani,e la men ficu« 
radagli Antiocheni. 

Per reciti , dilTc Eudoro , «^uefto è delTo Pufo 
del Probabile, altamente confermato dalle op~ 
polle deliberazioni di quelle due CriftianeCit* 
ti , e dal giudicio della Chiefa i favor d’Antio- 
chia.Certilfima cofa è,che Teodoreto, approva- 
do quel fatto , non portava egli altrimenti opi- 
nione, che fi dee Tempre feguire la piò ficuca. 

VII. La Bibbia medefima, ripigliò PAbate.potreb- 

T.ftmpi» pre- be fornirci d’efemp) di cotal fatta . Badi per 
f 0 dalU Scrii- ogn^altro la decifione di quel gran cafo di co* 
tmra. fcienza , propofto gii nella Chiefa Giudaica al 

tempo d^Antioco PlIIufire} ciò fù, fé fi pocea^ 
combattere il di delSabbato. 1 Giudei erano 
chab.e.i. allora privi e d^ Arca, e di Profeti, i cui ricorrere 

per Oracolo . Si mife perciò il dubbici partito 
nel configlio di guerra,e fi conchiafe,che fi po - 
tea.quefia era la rifoluzion men ficura,che fem- 
brava contraria alla legge , ed aveva incontro 
tutti i pregiudic j della Nazione , fcrupolofa inj 
quella parte ialino i gli eccelfi. 

. Se mai Vendrochio, interruppe qui EudolTo, 
fófie fiato un di que^Configlieri di guerra , e v* 
avelTc lecco il fuoDifcotfo sàia quinta Provin- 
ciale, Macatia, e Giuda Maccabeo farebbono 
fiati fenza meno accolti con le fifchiate. 

Cosi è,rifpofe PAbateima per tornare a'Fe- 
deti deprimi fecoli , s^oben’olTervo le manie- 
re, con cui allora guidavanfi, mi pare, che noa» 

' mai piu d’allora fi governavano gii uomini col- 
le opinioni probabili ; nè mai più d^allora prat- 
ticavafi rinfcgQanientOjche dice,porerfi fenza.» 

colpa 
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rolpafcguire Topinion d’un Dottoresche fiaiiu IV.Raoiom« 
pregio per pietà,e per dottrina. Appena di ()ue* 
di un VefeoTO, un Prete , un Diacono sVra egli 
avanzato nella ftima del Popoio,che i Tuoi fen» 
timentijle Tue parole divenivano oracoli, à cui 
alla cieca obbidivafi nelle matecie,che la Scrit- 
tura, e i Concili non aveiTero diffinite. Di qua li 
vede,quanto fia fuor di lirada la traccia del Vé- 
drochio , e deYuoimantenitori; imperciocché^ 
con che faccia, ciò ftante, fi può più roftenerc/, 
che non hà nè pur orma del Probabile regola- 
tore nella Scrittura, ne’Padri, e nel coftume de* 
primi fecoli della Chiefa} 

A propofito de*Padri,interruppe Cleandro,vò 
rallegrarvi col racconto d*un gentile avveni- 
mento, di cui poco davanti fui tefiiroonio, c qui 
mi cade ottimamente in acconcio. loeraap- 
prelTo Monfignor Vefeovo di ... . con alTat 
bella comitiva, ttà gli altri d*un*Abate Gianfe- 
nifta,che tirò defiramente il difeorfo inverfo al- 
la Morale de’Gefuiti , di cui dilTe maraviglie^, 
fingolarmente fui punto,di cui parliamo.il Pre- 
lato, uomo d*ingegno fatto per la ragione ,ao- 
nnjatofi in fine di quella troppo lunga diceriat 
Bifogna pure,Signor Abate, dilTe ridendo, ch’io 
vi racconti una decifione fatta, non è gran tem- 
po,nelPlndia fecondo! principi della Probabi- 
lità; con quello patto però , che la facciate cac- 
ciare nell’ ottavo tomo della Morale pratica^ 
prima che il voflro Arnaldo l’abbia cópiuto. lo 
vi prometto, rifpofe torto l’Abbate, che, giudi- 
cando voi che ne fia degna, ci avrà ella buon 
luogo . Ne giudicherete voi ftclTo, ripigliò il 
Prelato, Il fatto è come ùcgue . 

Un 
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Un mercatante Francefe, con eHb la fua mo- 
glie di non mezzana bellezza , fatto naufragio 
in certa fpiaggia delPlndie, falvo finalmente li 
lidofTe à una città di Spagouoli . Per debito di 
flraniere , fu cofiamente condotto innanzi al 
Governatore, uomo fiero, e ifflpecuofo,che aj» 
prima villa fotte invaghì della fua donna. SO’ 
ne avvide il mercatante ; e doppiamente di Ce 
temendo . vaffene à un Collegio della Città: 
chiede udienza al Cafuifla, e al Teologo; e loto 
efpone, filo per filo, il fuo travaglio . Io sò da» 
buon luogo,lor dìfTc,che’l Governatore ama la 
miaconforte,e dove non fia d’altri (non sà egli 
ancor che fia mia) intende di farla fua con ifpo- 
farla . Petfone ben informare mi han fatto cer- 
to, ch’egli è rifolutilTimo di farmi airafiìaare, fé 
le fon marito, òfe non confento al di lui mari- 
taggio . Per lo contrario, fol che io tenga mano 
alle fue voglie, mi ap prcAa danari, e poderi per 
compenfar davanzo le grandi perdite del mio 
naufragio.Io pofib nafeondere, ch’ella mi è mo- 
glie , fi che uomo noi rilappia , e fpacciarla per 
mia parente , poiché di verità mi è tale , e mi è 
bifognata difpenfagionepertorla. Ben mi fido 
di lei, che fia per far fenza replica il mio piace- 
re ; ma non voglio però offender Dio . £i m’hà 
date à fuo tempo ben mille pruove della fuaj 
divina protczione;e par che al prefente m’ifpiri 
una certa confidanza, che non vorrà permette- 
re al Governatore , che mandi ad eifettoifuoi 
malvagi difegni. 

Il primo à rifpondere fùil Teologo, che dif- 
fe di compatirlo*, ma dichiarogli iuficme,non ri' 
mancrgli altro partito da prendere, che offrire 

à Dio 
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à Dio un’ eroico cfpcrimento della Tua fedeltà, IV.RaozoW. 
farnfìcandogii la Tua vita: cheincerrogato,fcla 
donna, ch’aveafeco, era Tua moglie, e rifpondé- 
do, ch’era Tua parente, era egli ò mentire, ò eqai> 
vocare,l’uno,e l’altro egualmente TÌetato;ma> 
il peggio poi era, che non potea confìgliar la 
fua femmina di celare il Aio Àaio, e dirli fol Aia 
parente , fenza porla in apertilTimo rifehio di 
▼cnire adultera , e farli anch’egli complice del 
Aio peccato : che fc area tanta fede nel foccor* 
fo del cielo , dovea tutta riporla in afpetcar da^ 

Dio, che’l trarrebbe da pericolo per mezzi non 
provveduti; ma volerfi darà credere, che Dio 
muterebbe il cuor del Governarore,e preferve- 
lebbe il corpo della donna dalla laidezza, à cui 
ella avcAe pria condifeefo, era non più fidanza 
lodevole, ma dannabile pre Ain zione. Per Dio,- 
difTe il Gianfenifta , quella non fù rifpofta di 
GeAiita. 

Abbiate pazienza, continuò il Prelato.Rifpo- 
fein fecondo luogo il Cafuifta; e dichiaroAì col 
mercatante, ch’egli era di tutt’altro avvifo;che 
quanto al primo punto , dicendo, ch’era colei 
Tua parente,egli non mentirebbe;che tacerebbe 
sì il vcro(lochenon hà ombra di colpa)manon 
direbbe già il falfo ; e quanto al fecondo del- 
l’adulterio, al cui cimento mettea la donna, non 
cradarecarfi à Aia colpa : che pregando dellaa 
Aia alTiftenza il Signore, e gittandofi nelle Aie^ 
braccia , foddisfarebbe al Aio dovere; e che fé il' 
così fare folTe un tentar Dio, era tentarloancoc 
più col preAimere,che gli falverebbe la vita in 
un tempo, io cui gli era moralmente inevitabi- 
le la morte . Richiederli bensì, che, portando^ 
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di tal fatta, non foife il canfar la motte il fuo di- 
fegno precifoima che dovelTe infieme eiTer pre« 
Ro , dccome avea già erprelTo ch'egli era,di por 
piede ad ogni umano cifpeito anziché offender 
Dio. 

0/ io'l riconofco alla voce; egli c un Gefui-i 
ta.cherirpoode cosi, ripigliò il Gianfenidaie fe’l 
primo lo era anch'egli,ecco appunto la divifìo- 
neavrifata dal Pafquale ne’lor Direttoti , altri 
Teveri, altri molli in eccefTo. 

Senza fallo, dilTe il Vefcovo , il configlio del 
Teologo è il più ficuro,cl più probabile, e quel 
dei CafuiRa il men ficuro, el inen probabile. 
Cosi è, ripigliò il GianfeniRa: che aggiunfe fue 
preghiere, perche l'accertaRe delia verità del 
fatto,chefcorgeva affatR troppo bene alia Me- 
r»U pratica. 

Il Vefcovo allora , vedutolo già impegnato, 
xidendo gli dilTc: Or bene, Signor Abate,la mia 
non è Rotia,è parabola, di cui vò dirvi il fenfo. 
Il cafo del mercatante è in fatti quel d'Àbramo, 
che voi fapete,che per cefifare à fe la morte im- 
minente, impofeà Sara,chedicefTe à gli uomini 
di Faraone,e di Abimelecco, ch'ella era Aia fo- 
rella,fenzaaggiugnere,ch'era Aia fpofa.II Teo- 
logo è S Giovanni GrifoRomo, chefenza gira- 
volte condanna Abramo, el fa reo di aver con- 
fentito airadulterio della Aia donna,di aver co- 
fegnata la pecora al lupo, di aver ingannato,di 
aver mentito ; perche ferva à maggiori Santi 
d'cfempio, io cui vedano, quanto poco anno aj 
fìdarfi della lor fantità.Il CafuiRa è S.AgoRioo, 
che in termini efprcflìaRblve Abramo, aRtcu- 
rando,chc nel dir, che Sara era Aia forella, nona 

com- 
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commiYe nè pur menoma colpaiperciocche ce- IV.RAciojr. 
lòbenVgli una verità, ma non diHe alcuna bu- 
gia : tacuit aliquid veri , éi» non dixit aliquid 
falfi. 

E nè pur quefto è il rutto, continuòegli. L’a- Vili. 
zioned*Abcamo,(liceS.Agoftinó,à prima faccia ,> P*^*re M 
fembra d’un’uomo, che per viltà procacci onta; „ 
ma no’l fembra falvo à coloro, che al lume del- „ 
retecna legge non fan dillinguere virtù da vi- „ 
zio .... Nè mai il Patriarca confenti al mis- » 
facto,nc trafficò l’adulterio della Tua moglie... ,» 
ma tacendo, ch’ella gli era coaforte, e dicendo ,, 
che gli era forella, intefe di vietare , che quegli ,, 
empi ftranieri,ucciro lui, nonavelTeroà manor „ 
metterla da fchiava . Soggiugne dipoi le cicco- ,, 

Aanae , e le ragioni da me addotte nel racconto 
del Cafo,e nella rifpolla delCafuilia}ma fopra- 
cutto che Abramo ebbe certa fidanza , che Dio, 
che che folTe per avveoire,non abbandonerebbe 
la fuaeonforte.E qui vedete,conchiufefinalmé- 
ceil Prelato, che S.Agofiioo fi ferve anch’egli i 
tempo della direzion dell’iatenzioae;e che de- 
cide un cafo di cofcienza alla guifa de’Dotto- 
xi,che credono, poterli feoza frrupolo feguire la 
men ficura:ciò che avea fatto in prima il mede- 
fimo Abraaao. £ certamente l’uno e^ l’altro non 
guari bene avrebbon difcotfo , fe non giudica- 
van quell’opera e men Scura infieme, e mea» 
probabile: lo che dove fia vero,bifognerà alFer- 
mare , ch’eraoo effi dell’opinion di coloro, cho 
dan per lecito ilfeguirelamenficura, anche al- 
lora ch’ella è la men probabile . 

11 povero Gianfenifia , continovò Cleandro, 
abalordi alquanto, e la Tua confufione fortemc- 

ce 
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.Raqiòn. te follazzòla brigata. Ma fatto cuore, foftenne 
arditamente , che non fé gli moftcerebbe gia- 
mai cofa(ìmigIiàce in tutto S.Agoftino. Alloca 
il VcfcoTO tolfe dal Tuo armario il fedo tomo 
del S.Dottore,Te gli fè leggere il cafo, e la deci- 
fìone alladidefa nel libro xa.c5rraFauflo. Ag> 
giunrepoi Fammonimeoto, che in niun modo 
era ficuro per la cofcienza,anzi nè pur probabi- 
le, che li polTa à guifa di veltri featenati lanciar 
addolTo al prolTimo col furore , e coirecceffo, 
con cui fon uG i Gianfenifti , fuoi buoni amici , 
aringar fenza fine ad infamia de’Gefuiti}e cho 
fora maggiore edilìcazion della Chiefa il prati- 
car la Morale fevera fenza predicarla, che farne 
. udire in ogni luogo la predica , e non farne ve- 
dere in niun tempo la pratica. 

L^avvifo mi par molto favio , e molto à pro« 
poGtOjdilTe EudolTo; e con effetto fe coloro che 
con tanto difavvantaggio parlano della Mora- 
le de’Gefuiti,oirecvairero, per quali contezze,e 
fovea quali teftimonianze cosi ne parlano: fo 
confìderafTero le ragioni , che provano il con- 
trario di quel che fe ne dice col perche fe no 
dice: fe vedelTero i motivi,ches^oGFrono da fo 
llein, dì aver fofpetta la fin cerici di coloro, che 
più nefparlano;verrebbon forfè à concluderò» 
quefta elTcrc il piu piu Popinion men probabi- 
le , chefia lecito favellarne io talmodo, edac 
fede à quanto ne pubblicano i lor giurati nemi- 
ci . Ma troppo è vero , che quelli nollri Zelatori 
della Morale fevera, à quando à quando difpen- 
fano feco fieHj,e fi fotttaggono alle leggi più ef- 
fenziali, ch’ella preferi ve. 

- fiche fi penfa in Roma oggidì , dimandò 

Clcan- 
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«Icadro,diqucaa bella maffima. Che fiamfem- 1 V.Ragi«ji. 
pre tenuti à fcguirc l’opinion più ficura ì Ella ci IX. 

« condannata, rifpofe PAbate, Almeno AlcfTan- Probati. 
«o Vili, hà fulminata la feguente: Non è lecito *[ 

opinioneyttwegnache fin tret letroba- 
^*^i la f tic probabile i Non licei /equi opinionem 
ttel inter prohahiles probahiliJjfìmam.Qat^z pto- 
pofizione è confeguente immediato dell’altra, 
wnpetciocche fc fiam tenuti di abbracciar la» 
piu ficura, manifcAo è àfeguirne, che nonpof- 
fifamo attaccarci alla contraria, per probabile 
® piu che probabile,ch’ella fla. 

_ Quello è fenza meno evidente,dilTe Eudofib. 

Si vadan dunque condio il Vendrochio, e la lua 
Morale forviata. E’ però vero ,profegui egli, 

«be altrettanto mi è malagevole l’aderire al- 
Paltro ellremo fentimento , fecondo cui può 
Puomoattenerfiall’opinion men Ecura , ancor 
«quando è men probabile. E perche tri vie si 
^ifaftrofc non prenderla di mezzo,ed afferma- 
le » chepuò irE per la men Ecura , fol quando è 
più probabile ? 

A diri*^ {ripigliò l’Abate , in quella parte io 
fon con Ttiive per genio fon difpo(lilTtmo à fe- 
guirla:tanto più, che grandi Teologi in quell’ 
ultimi tempi^e ne han dato efempio. ma ben.» 
difaminato il tutto, io ritrovo alla fine, che gli 
autori di quello probabilifmo temperato fon 
pur elfi avviluppati niente meno de’fuoi avver- 
fatj . Ci vorrebbe un Libro intero à dimoflrarvi 
le Erette , à cui gli recano i Difenfori deli’opi- 
nion men probabile, el contraccabio, che quelli 
poi ne riceyono . Hò io 'meco i volumi , in cui 
potrete volendo fatollarvene, dove U cutiofità 

, . K vi 
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IV.Racioin tì porci tant’oltre.c tc’1 confeota la foiFerefiza. 

' lo non hò tal peolìero , replicò EiidoCo. pec 

ntiSretia del- coDtcnio dclU fcmplicc,c rchiecca idia, 

U^*d!ttnn* che mi avere fatto concepite. deli’ opioiono 
dtlPrtbabUe, probabjlc.c tale appaoto vò meco {ctbarla.£l<- 
la è dunque ( dite voi, fé non erro) una opinio» 
ne, che non clTendo nè coatto alla Fede^nè con- 
no a* principi della Fede , oè contro à ragioni 
evidenti, fi sbriga coniodc, ccon applaul'odaj» 
gli argomenti dell’oppofia fentenza, ed è pec 
altro lollenuta da una ò più ragionijdi momcjn^ 
to , cioè abili à.far imprelEoneoeU’inlteUeico 
d^un'uomo faggio, infino à fargli coofefiate, 
che il coAtrarÌQ, ancorché Tuo, fencimento non 
hà certezza. 

Voi avete comprefa perfettamente lacofai, 
diflc l’Abate, mabifogna oltre iciòjolTetvarti, 
che tutte quefie condizioni debbono ancora* 
trovatfi nell’opinione , che cbiamafi .mcn pro- 
babile .imperciocché tutti que’DottoCi di Na« 
zioni,di Univccfità, di Ordini sì differenti, che 
in detta anno infegnato , poteri! con fieurtà di 
cofeienzafeguir la men-probabile, ban fempre 
fuppofio.chela mcn probabile folte daddovero 
probabile: chete poiìacontrariaè si ceru, est 
evidente, che tutta le involila fua.probabilità» 
non c più egli defib lo. fiato delia x] nifi io n pre«p 
fente-Quindt tutti roloio che voglio oo,potecfi 
tener dietro all’ opinion men probabile , il vo- 
gliono allora tolo , che l’opioione bà ella fer- 
mamente, anche per confefiion di tutti, ò almcA 
del più de gli avverfar),cbe la combattono, tue* 
te le alicgnatc condizioni e oegative, e pofitive, 
ficome elfi le appcliano.Conciò,voi beo vede- 
te, 
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te, che la dottrina de^Padri , delle Tradizioni, 
de’Coocilii è melTa in falvo;giacche il primo, el 
maggiore avvedimento di quelli Teologi è il 
propor tutto ciò come regola inviolabile, e di- 
chiarar improbabile tuttociòche fc le oppone, 
per quello llelToche/e le oppone. 

Quando ancora quella dottrina cosi fpiana- 
ta,difle Oleandro, non folTe vera, egli è almeno 
indubitato, che non è nè Uravagante, nè empia, 
nè abbominevole; e dove pure non avelTe per fé 
un si gran numero di dotti,ed illullri partigiani, 
quanti in fatti ne hà avuti per si gran tempo, io 
non faprei avvezzarmi à rimirarla come fonte.j 
di dilToluzioni . Quella è Punica cofa, ch’io in- 
tendo di farvi concluder per ora, ripigliò l’Aba- 
te; c confoPelTaio guadagno la lite contro al 
Pafquale,e al Vendrochio, infàvorde’Oefuiti,e 
d’altri fenza numero celebratillimi Teologi. 

Per me,dilTe Cleandro,(iocanto, che sì atroci 
dilFerenze fieno una volta buonamente raccon- 
ciate,vorrei,che in forma di provvifione lì fpe- 
dilTe intorno à ciò da’ Superiori un bando, con 
cui fi divietafie il far più invettive contro aliai 
dottrina dell’opinionmen probabile, e contro 
all’altre,che fe le attengono, fottopena,àchiu- 
4)ue il crafgredilTe, d’elfer collretto à feguire ia» 
pratica il contrario fentimento,ch’e’mollra con 
tanto impegno di folle nere. 

O’ quello nò, non farà mai,dilTe l’Abate.trop- 
pi fon que* , che non ne avtebbono buon patto. 
I medeflmi Regolatori di cofcienze non fapreb- 
bono fofferirlo . Ghe direbbe, à cagion d’efem < 
pio,il Signor .... fe una delle. fue penitenti, 
dubbiofa , fe un qualche fuo avere fiai>ene , ò 
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IV.Raciok. male acquidato, nu volelTc ftarne al Aio confi** 
glio, colpretcAo, che unfol Dottore non può 
render probabile una fentenza, tanto è lungi dal 
tenderla ficura , e che perciò il richicdellc del 
parere d’una dozzina di Dottori fottoferitti di 
propria mano/ 

Che direbbe il Signor Abate di fcj 

perche l’opinion , che fà lecito aver più Benefi* 
cii, quando già uno fé ne pofiìede di rendita con- 
fiderabile,è ella per comun confentimento men 
probabile, e men ficura, fofie egli incontanente 
cofiretto ab abbandonar la pratica della mea* 
probabile opinione,contro à cui però da per tue* 
to egli grida,e firepe da forfen nato ? 

Dice voi da fenno? dimandò Eudofib. dun- 
que roptnion,che tiene, poterfi avere à un tem- 
po più Benefici , è ella per verità lamen proba- 
bile f Si certamente , rifpofe PAbate ; egli è iaa- 
fatti cosi . Non è mai comparita al mondo opi- 
nione à fronte della Aia contraria più ficurame- 
te men probabile di quefia. La maniera, con cui- 
(i)SeJf.n. il Tridentino (4 ) fi dichiara , e quella , con cui 
G) di S-TomaA) )ragionain tal A)ggctto,i motivi 
* che ne han recati in mezzo i CafuiAi, anche ì- 
f* fuppofti più rilafiati, danno con evidenza à di- 
vedere , che, comunemente parlando, ò tutti, ò 
quali tutti coloro, che pofieggonopiù Benefic/, 
non iftanno altrameinc al coperto , che fotto,, 
l’ali dcll’opinioD men probabile: ne A>no da ec- 
cettuarli fuor che i foli eccettuati dal Rituale^ 
(c)F(»^i.35i7. Alctino , ( c ) Ciò c à dire , certi buoni Ecrlefia- 
Aici,che con rettifiìma intenzione, e per man- 
canza d’abili A}ggctti,yèr^a»r> i»«/ri beneficj fiik 
k lungo di quel che vorrebbono .... ed h»n 
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difficoltà di rifiutargUtferche veggon l^abufo^che I V.Raoiom, 
ne •verrebbe .... e nel mezzo del loro afpet- 
to fan quanto fanno per impedir lo fcandalo, che 
potrebbe cagionare il loro efempio. . . 

Io giàv*inteado, difTe EudolTo. ma di Tcro, 
s'ioaTcilì à regolarmi co'pregiudici,quel cbe mi 
avete detto» appartenente alla multiplicazion 
de’benefìcj, baderebbe à perfuadermi, che ptrò 
feguirfi con innocenza l’opinion men probabi- 
le,e men ficura.lmperciocche tanti Prelati»e ta- 
xi Abati» che vivono à regola» e predicano beo* 
alto la Morale più ftretca, in che altra guifaa 
potrebbon così goderfi più d’una buona Com- 
menda , e più d^una pingue Badia ? Ci è di più» 
che tra quelli Beneficiaci molti annoi lor Con- 
.fcfibri»e i lor Regolatori inquc^famofiSemina- 
. r; di Parigi»ove d’altro più non fi parla, che del 
rigore della Morale; nè manca tra’ Beneficiati» 
chi ancor ci vive . Egli è dunque bifogno,che i 
lor CoofelTotijci Confefibri dc’Confeflbri, con 
. efibi Superiori,che gli governano, c gli uomini 
più gcavi»chc vi abitano, portino opinione, che 
fi può, si, che fi può in fatti fcguir fenza fcrupo- 
lo la men ficura,e men probabile. Dopo ciò chi 
non ammiri la sfacciatezza de’ Giaofeniili nell* 
afialir che fanno per quella parte medefima i 
Gefuiti ì 

I Gefuiti, ripigliò l’Abate, fonoafiai fortuna- 
ti» fc pur hà tra que’ Seminar) , chi voglia noa« 
formar loro addofib un procelTo di fellonia à ca- 
gion d’u na dottrina, ch’cfiì ancora fon uli»in fac- 
cia al mondo tutto» mettere in opra. Ma nò, que- 
llo non giova per impedire, che una delle prime 
Lezioni, che vi fi fanno, ò almeno delle licenze» 

..... K ■ 3 che ‘ 
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IV.RAGioif. che con più agevolezza concedonlì à giovani 
Abaci, che vi H allevano, non 0a di rchiamazza- 
re ad ogni palTo contro alla Morale de’ Gefuici, 
c far del lor Probabile materia di ghignate : nè 
toglie, che, à propor loro un’eccellente model- 
lo di queAa caritevole giulleria, non mettan ro- 
vènte lor tri le mani le Lettere del Pafqoale, 
con elfo le Noce leggiadrilTime del Vendrochio. 
Sò ben’io per fede de’più fpetci, quanto ivi in tal 
foggetco ù macchina, e fi difcorre . 

Ma ritorniamo di grazia, ripigliò Eudo(To,al 
oofiro Abate di ... . così zelante contro all’opi- 
nion probabile . Egli è dunque forza, che quell’ 
.uomo con tutte le fue Badie , e Priorati abbia» 
facto feco il fuo conto,e conclufo,che cinquan- 
ta , ò fclTantamila lice di rendita fono un buoiu 
prezzo, a cui vendere a demon/ la fua animai, 
.perciocché finalmente , avendo tutti i Cafu idi 
per cerco , l’unica fperanza di faluce per i Be- 
neficiati di quella forte elTer ripolla nella dot- 
trina del men Probabile, coloro, che di biiona» 
fede fi petfuadonopoterfi ella feguire, non fono 
da condannarfi: ma chi con un zelo, che più co- 
llo cfurore,comiociaafremere, ed a sbuffare al 
fole nome di Probabilità, nonsò capire, qual 
penfiero egli s’abbia } O non fi avvede, che que- 
llo è un pronunziar la fentenza contro a fe fief- 
fo; e che a niuno mai potrà dire Iddio con più 
giudizia ; 'Ex ore tuo te \udico ferve nequam ì 
lo l’attendo al varco,dilTe Cleandro; e ficome 
verrà a far meco la folita pompa del fuo rigo- 
re, così l’obbltgfaerò alla pcefenzadi tedimonj, 
perche ad una delle tre fi rifolva ; ò fi ridica di 
quanto lià finora draparlato di qaeda dottrina : 
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dceda tré dcTuoi Beoeficj ; òtinunzì la parto, 
che pretende , dclParadi(b. Ma infioe , conti- 
novò rivolto aii’Abate» voi.fiecepcrsi bella di- 
fefa grandemente benemerito dc'Gefuiti, aven- 
do sì ben parteggiato a favore di quefta,la tona- 
le, che che ne diciate, é pure Jalor dottrina di- 
letta. ; • 

Non sò quel che vogliate dirvi, replicò PAba- 
te . Sòbene, che la lor condotta in tal materiai 
mi par la più giu(la,e la più ragionevole, che far 
fi po/là . La prima volta , che i lor Dottori en- 
trarono nelle Scuole, e nelle Univerfità , ci tro- 
varono quella dottrina la più divolgata , la più 
comune , la più feguita da tutti gli altri , malli- 
mamente da’difcepoli di S.Tomafo; ogni buo- 
na prudenza dettò loro, che l’abbraccialTcro . 
Altri dipoi tra edi non feppero riceverla, c lo 
fcrifiero centra, infegnandoroppofita fentenza 
nò foto nelle Scuole,ma pur acche ne’ Libri, che 
han dati alla luce : lo che fecero fenza ritegno, 
anzi di volontà de’ lor Superiori . 

Dopo il remore, cheli è fatto si alto a danni 
di quella dottrina , còsi fon ellì fiati lontani dal 
diebiaraefeae protettori,. che ciafeun fi è tenuto 
nella medefima libertà di prima . In quelli ul- 
timi anni fi è dettata la contraria nel lor Colle- 
gio di Parigi . Lo fielTo fi è facto, per quanto mi 
è fiato tifetito, in quel di Lione, di Tolofa, del- 
la Flefcia, di Roma . Si è da eflì folleouta di fre- 
Ico per pubbliche cefi in Parigi; ed io ne fon te- 
fiimonio di veduta . Altri han prefo il partito, 
ch’io prendo, ciò è fiat di mezzo, e non decider 
nulla . 1 libri poi , che da certi anni inquà fo- 
no fiati componi da que’ della Compagnia itu 
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jf £ Ra«ionÀmentì 
difefa del Probabile , non anno avuta la mira dì 
farla riconofcere come una dottrina infallibi- 
le; ma fol dimoftrare, ch^ella non era quella 
dottrina auvelenata,epeftilente, dicuififacean 
correre così orribili i ritratti,àfin folo,che iloc 
Dottori ne folTcro riputati guaftatori della Mo- 
rale . ElTi ban rapprefentato modeftamente al 
mondo, che fé pure il Probabile hà vizio, a gran 
torto n’eran efli citati per mallevadori, che non 
erano ftatt nè i primi, nè i foli à difenderlo; e eh* 
era un puro eccedo di malignità il dngulariz- 
zargli in mezzo a si gran calca di Vefeovi , di 
Dottori , di Teologi, de^ quali edl erano ò com- 
pagni, ò difcepoli nclPinfcgnatlo . 

1 loto avverfarj pareano volere, ch’edì di pid 
il condannalTero, e’I proferivedero : ma io non 
sò vederne il perche . Quando ella d propon- 
ga quella feotenza, qual’è in effetto , con edb le 
cautele, e i riflrignìmenti, che le fi appongono , 
dngolarmente da’ Gefuiti, al vederla poi fofle- 
nuta da un numero fenza numero di favidìmL 
Maellri,de’quaii vi hò già letto il catalogo, non 
apparifee titolo , per cui fé le debbano profeti* 
zioni , ed anatemi . Della guifa , con cui la di- 
pingono gli avverfar], i Gefuiti si la decedano, 
condannandone e le premede , e le confeguen- 
2e: ma fotto quella mafehera podiccia non rav- 
vifano edìla lor dottrina. Fate, che diffinifea 
la Chiefa,eche le Potenze legittime d dichiari- 
no;nu!la odante la moltitudine,e’l pefo de’Doc- 
torijche Phan difefa per cencinquanta,e più an- 
ni,e(E fenza piu la condanneranno; e i lor Supe- 
riori non permetteranno a chi che dall fode- 
neria , Sfidati nella dottrina , aonoedì fempre^^ 
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sfì^Eti nella docilità e nella fommcnionci loro IY.Raciot^. 
avrerCarj . Sentenzj dunque la Chiefa contro 
alia Probabilità, ficome hà fatto cotto alla dot» 
trina di Gianfenio: non lì vedranno nò i Gefui- 
ti dar allora in tra due , e molto meno riparaci 
colla diUinzione del Facto, e del Dritto, ò con aU 
tii di fimil conio mi(érabili aggiramenti . ‘ 

Si fon veduti in qutll’ultimi tempi più d'una 
volta i Gefuiti condannar teli, vietar propofi- 
zioni difefe da particolari con leggerezza , di- 
porre, e privar decloro uficj coloro, che le avea- 
no infegnate, nel trovargli reftii à rivocarle, fo- 
fcrivere in fommaachiufi occhi tutti i Decreti 
della Chiefa in materia di dottrina . Volello 
Dio , e fi vedefiero parieferapìin una fetta, che 
non per altro così mal vede la Compagnia, che 
perche in fatti mal fente della dottrina Cattoli- 
ca . EpurePubbidienza, eia difciplinafù fem- 
pre il carattere deaeri Fedeli,e de’ veri Figliuo- 
li di quefta Santa Madre; ficcome lagavillazio- 
ne, la pertinacia , la frode fu Tempre il marchio 
degli eretici,e de’ faziofi . 

Cosi conchiufe l’Abate , e fe celiar Cleandeo, 
ed Eudofib perfuafi della giufiizia della caufa , 
ch’egli avea fino a quel punto difèfa . Ne tcaf- 
fer poi elfi impromelTa , chealdimane firive- 
drebbono per efaminar Falere accufe, che il Pa- 
fquale aveva addofiate a Teologi della Compa- 
gnia nelle Tue Lettere Provinciali . 


PAR- 


Digitized by Google 



V. Jihaion. 


T. 

EfamtMS 
dell* quarta 
trtvinciale. 


1^4 Ragion AMs H Tì 

RAGIONAMENTO V. 

C Leandro, ed EudolTo Albico, si come diè 
volta il mc2zo giorno , condulTero 
r Abate dal Gianfenilla conofcenco 
d'EudolTo, di cui detto li era nel primo 
abboccamento, ch’egli aveva appo fe tutti i Ca- 
fuifti della Compagnia. Promecteand d*ingag- 
giarlo ad una zuffa con PAbate,e dar efTì intan» 
toà vedere, in che modo TundeMne riuA:ireb« 
be d^una lite,in coi non d'altro cratcavafi,che di 
rifcontrar facci colla fola apertura de'libri, e cui 
per decidere non ficea d'altro meftiere , che d’ 
aver occhi . Ma per difgrazia quello nuovo av> 
verfario,che preparavano all'Abate, era nel lo- 
ro arrivo già fuor di cafa.Ciò lor però non tolfe 
il montar sù vetfo la Libreria -,di cui erano ap- 
pena insù l'ufcio,che dilTe EudolTo all' Abate.;; 
Abbiam dato al nollro fegno fol per metà. Noi 
qui intendevamo di porvi à fronte un bravo an- 
tagonilla.per mettere un frenoall'eccedìvo ar- 
dore di quel zelo, che vi ccafporta nel difendere 
i GeAiicLVoi ci fate vollri à troppo buona der- 
raca;e le victorie,chc riportate à favor della ve- 
rità, à voi eàlei farebbonopiùgloriofe, s'clle 
folTcco alquanto più concraAaie. 

Io non mi fono altrimenti finora accorto, re- 
plicò l'Abate, che voi liete cosi facili, come dite. 
Voi vi rendetesi alla verità, ma non prima, eh* 
ella vi ci abbia coArctti colla Aia evidenza ; o 
mal per me ,s’io non avelli avuto e forti pruo- 
vc,e buon partito alle mani. Imperciocché con 

tutti 
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rutti gli encomi, che fate talvolta alla mia can- V. Ra«ioi«. 
didezza, non mi è mai però avvenuto, nel fog- 
getto di che Q tratta, trovare alcun di voi preflto 
di darne alla mia parola . Ma dica chi vuole , la * 
ragione è per voi ; perche non d’altra guifa bi- 
fogna metterli all’inchiefta del vero. 

Veramente, dilTe Oleandro, liete voi pel ri- 
manente si bene in forze, e faptete darci altret- 
tanto buon conto di tutti i capi partieoi a ri ,c he 
nelle Provinciali fi rinfacciano a^Oefuici, ficco- 
me avete fatto ditjuel primo generale, con cui 
elfi fi facean congiurati à danni delia Moralo 
■ £vangelica;moftrandociefantadica ladivifio- 
ne de’Oitettori che dtlToluti.e che aulteri,ed in- 
giuriofo il rimprovero delle probabili opi- 
> nioni i 

Ne farete voi per voi (lefltgiudicio ,rilpolci 
' r Abate.PolTo ben’io alTicurarvi,che non la per- 
donerò a’ior Teologi , dove gli truovi in fallo. 

Ma voi per altra parte non vogliate cosi fenza 
efamina.per la fola autorità del Pal<]uale,e deU 
Je fue bizzarre fantafie,trattar da Morale licen > 
ziofa tutto ciò, ch’è à lui faltato io capriccio di 
cosi appellare nelle fue Lettere ; e fe mai ci av- 
' venga di abbatterci in alcun Gefuita, non bella 
tenutofialle Leggi della vera Morale,conten- 
catevi di trattarlo nella guifa che farefteogn’ 
altro Teologo, come à dire, un Dottor Sorboni- 
co , il cui libro fia dato approvato da trè fuoi 
Colleghi , ò un Maedro Domenicano , la cui 
opera fia fuori coi votodi più Teologi. e facul- 
cà di un Provinciale del dio Ordine ^ Vitupera- 
celo sì, ma non fate d’una colpa pcrronale,e pri- 
vata un pubblico misfatto à tutto il Comune. ^ 

Oltre 
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V. Raoion. Oltre à ciò io fon prontilTimo à mandar tutti! 

Geruiti in fafcio , fé incontratici con una deci- 
sone evidentemente malvagia , in vece di un<» 
loto autor, che Thà fatta, non potrò cecarveno 
dieci, e venti,che Phan rigettata. 5on quelle,a^ 
quelche me ne fembra , condizioni non molto 
vantaggiofe à Gefuiti ; che fe per tuttociò e(0 
vincon la lite,fbrza è,che la giuftizia Sa troppo 
manifefta per la lor parte. 

Le voftredimandefono meife ad ogni rego- 
la di ragione, di(Te Cleandro. Facciane! dunque 
dal capojeprofeguiamo fenza interrompete la 
richieSa.Nclla quarta lettera appuro fida prin- . 
cipio alle decifioni rilalTate, ò che tali preten- 
donfijed ecco,e'difie aprendola, quelchefà dice 
à Gefuiti il Pafquale per bocca di quel Aio buon 
Padre,chegli palefa tutti gli arcani della Com- 
pagnia. Noi dunque manteniamo come princi- 
pio indubitato,! un'azione non poterfi imputare 
à peccaco,fe, prima di commetterla, Dio non c* 
infonde la conofeenza delia di lei malizia, con 
efTo una ifpirazione,cbe ci (limoli à fuggirla. 

Prima falfità ! grido l'Abate. Anzi al contra- 
rio francamente io ptofferi(co,che nel fenfo dal 
11 ^ Pafquale intefo , niun Gefuita hà detta mai ò 
StnttnzAdal quella , ò fomigliante propofizione. Buon prin- 
fafqu*lt cipiol dilTeCleandco .vediamone l'iropetcbo. 
pojlas’Ge/Hì- £cco,in quante maniere,profcguì l’Abate, que- 
tt tn quénti propofizione,fccondo i Gefuiti, è falfa.Pri. 
modi fai- noicraniente fono inifumerabili le azioni , che ' 
non fuppongono un gran trafporto di pafiione, 
e che sfidano da per fe l’orrore della natura, in 
cui, giuda i principi della comun Teologia, in- 
fegnano i Gcfuiti,poccr fipcccare,e peccar raor- 

tal- 
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talmente , ancor quando Iddio non dia la fuaj V. HAcioir. 
grazia attuale, enon'oe ifpiriinquel puntola^ 
fuga . Mi fpicgherò con un’efempiOj'che varrà 
per farvi capire el mio el lor penfieto. 

Sovviemmi d’aver letto, che un Cridiano 
fchiavo de’ Turchi, e valente Maeftro di pen- 
nello, avendo prefentato à Maometto Secondo, 
ottimoconofcitoredi fimìli lavori ,un quadro, 
in cui dipinto aveaS.Giovanni Battifla dicapi- 
tato,quel Princìpe,a{Tai lodatolo, diiTe al dipin- 
tore: £’ certo aliai bell’opra; ma ella hà pure un 
difetto.manca à quella tefta un fai atto di boc** 
ca, che d’ordinario!! vede ne’capiallor cheli 
mozzano . Con ciò fattoi! avvicinare un’altro 
fchiavo, e tratta fuori la fua fcimitarra, gli fpic-> 
cò con un colpo la cella , à fin folo che leggelle 
il Pittore, al lumed’una si orribile fperienzaij 
il mancamentodella Tua dipintura. 

I Gefuiti dicono, e diran tutti , che in quello 
cafo,e in altri tali infiniti,in cui la liccza, l’im- 
punità , e rovente ancora la fciocchilfima va- 
, oezza di farfi nome d’uomo , cfaenonconofco 
nè timor nè pietà, fan fare tutto dì configliata- 
* mence à certuni , ad onta della cofcienza , che 
grida , e della natura, che ripugna, azioni inde- 
gne d’uomo,non che di Criftiano;che in tai ca- 
. fi, io dico, fenza elTere prevenuto dalla grazia^, 
che chiamafi attuale ,- ne da divina infpirazio- 
ne,fi commettono pure grandifiìmi peccati;im- 
perciocche ( è penfiero del grande Agollino ) ^ ^ 

{a) rimmagine di Dio non è mai talmente can- spir. & Utt. 
eellata nella nofira anima eoi primiero peceato, c.xj* 
che non ei fiano tuttavia rimafi alcuni lineai 
menti, perfor:^ de^^uali la ragione, e la nata- . . 

» . ra 
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V. Kacidn; rs Jìen folehafte'veli À n$n fAtci incorrere in 

li fiererze , e àfnre nncor tnlvolta^ che i piu ri- 
baldi fi conformino operando alla divina Legge^ 
£ in ciò S. Toniafo và pienamente di accordo 
con S. Agoitino,e i Geluici con amendue. 

Secondariamente dicono iGefuiii,che dove 
un'uomo di Tuo capriccio , e vedutone prima il 
tifehio, n metta in prOfGma opportunità di mal 
fare, la Providenza di Dio non bà debito alcuno 
di follcncrloicd allora diucgandogli la Tua gra- 
zia nello Haute, che precede la colpa, il cui pe- 
ricolo hà egli amato , tal colpa non ù cimano 
dali’clTcrgli imputata. 

In terzo luogo, che i peccati, per efempio, le 
beflemmie, che un'ubbriaco dice opprelTo dall* 
ebbrezza, gli fono parimente incolpatcj avve- 
gnaché nello (lato , in cui alloca (ì tcuova,nofu 
po(Ta aver conofeenza del mal che fà , nc grazia 
per ifchivaclo. 

- In quarto luogo infegnano', che i peccati di 
coa(ìietudine,verbigtazia gli fpergiuri,e le raa« 
ladizioni,chc lancia un giuratocc,gli fon tutte 
recate à colpa: come ch'ei pecchi fenza attuai 
notizia della malvagità che commette:purcbe, 
veracemente tocco da dolore de* falli in quel 
genere commelTi, non detefti di tutto cuore il 
vizio, che l*hà in balia, e non incenda à diHrug- 
gerlo con tutto 1* à lui poHibile sforzo d'unaa 
fincera penitenza. 

. .* In ultimo luogo afferman tutti d*un*animp,- 

mifji fer »- chc de*peccati^d’igooraoza,che appellafi 
gHoriz.mv*H- ^r/^tCiò è dire delle azioni fatte contea una leg- 
etriU fan i’ ge, ò UD precetto , di cui hà Puomo c potuto , e 
dovuto aver contezza, egli n’c teo, benché fico 

fatte 
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fatte alloia Tenza avvirarne la malizia » e feaza V. Ragiov. 
aver da Dio infpiraziont veruna, che ncM ri« 
tragga. Dopo ciò diè loco à vedere in molti li- 
bri di Gefuiti , ch’ivi erano, ( ^ ) e in cui quelle f Su»rti, 
materie traccavanlì,la dottrina già dichiarata. 

Or vedete, aggiunfe poi,fela propoOzionc, 
diche fi parla, che un*azione non puòimputarfi 
à peccatOffe, prima di commetterla, Dio ncnc^in- 
fonde la conofcemta della di lei maitKia, con ef- 
fo unainfpirazione,che ei fiimoli à fuggir la\sc- 
dete,dico, fé tal propofizione, che , fecondo i 
Gefuiti,è falfa in tanti modi, può efier mai, fe- 
condo efit , un principio indubitato , ficcome 
lor fi fà dire io quello luogo, 

£’ ben vero,diire £udofib,che intorno a quell’ 
ultimo punto i Gefuiti non han potuto meglio 
dichiararfi di quel che han fatto nel loro libro 
intitolato: V orrore del Peccato Filofofico com - 
battuto da Gefuiti: nè fi è potuto fare miglior 
difefa di quella, che annoellì fatta in taleocca- 
fionc , in cui con ficurezza , ed a ragione fi hatu 
prefo a carico quello aifare . Ecco qui il Libro , 
dific l’Abate,cavandolo nel punto AelTo di tafea. 

Per Dio, Signor Abate , gli dilTe con un fogghi- 
gno Cleandro, voi ficee venuto iroolto ben all’ 
ordine per la zuffa . £ che } ne dubitate voi, re- 
plicò l’Abate } O credete , che quelle materie fi 
polTano aver pronte alla mano in fol nominar- 
le ? E non farebbe una flrana remerità la mia> 
volerne cagionare innanzi a due uomini d’in- 
gegno,come voi fiete,fenza averci prima penfa- 
to molto a bell’agio/ àdue uomini poid’ingc- 
gno, che con tutta l’equità, che anno , fentireb- 
bono nonpertanto un non sò che di maligno 
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160 R. AG IONA MINTI 
&A010V, piacere nel ritrovare i Gefuici delle eofe,che loV 
it oppongono, un pò meno .inoocemi di quel 
ch^io gli dipingo. Or leggete il palToj dicui 
parlate, ch’è nel foglio 19. 

Si sì,niioSignore,d^un si gran numero di Ge« 

}) furti, Interpreti delie Scritture , Teologi Scola- 
,> Ilici, Controvcrdfti, Cafuifti, Canonilli, Afceti, 

Sì Predicatorijinfinoa Filofofi ftellì, iovi disfido a 
trovarmene un folo,che,tratcaodo delPignora- 
»> za , ò delPinavvertenza in riguardo alle nofiro 
3) obbligazioni , non abbia dilli nta la coJpabilo 
Sì dall’incolpabile, c non abbia detto, che la prima 
3* non ifcufa mai del male, che ignorato fi Ila per 
:? mortai negligenza. , 

Quella è,diire.Cleandro, un’induzione molto 
«mpia , e molto efatta per tutte leclafiì de gli 
Scrittori ; e bi fogna dire , che i Gefuiti abbiano 
quella volta divulgato il puro vero } da che uo<* 
mo al mondo non fi è finora attentato di fmen« 
tirgli . Quel'che dunque vogliono efii dice,cón« 
tinuò l’Abate, colla propofizione, che loroap<« 
pone ilPafquale, ò per dir inolio con cert’altr^ 
propolìzionr , che fe le apprelfano, e a bella po- 
ilaci fi riducono, per cor cagione di attollìcaro 
più facilmente la lor dottrina, non èpoi altro ia 
fatti, fe non che dire , ogni attuai peccato dover 
elTere volontario ò in fe, ò in caufa : non poterli 
offender mai Dio dacht opera nccclTariamente.* 
e richiédetfi al demerito, ancor nello llato del- 
la natura corrotta, libertà nell’operante, che Gx 
fcevera da neceflìtà . Senza ch’io’l dica,voi ben. 
vedete la ragione , perche quella dottrina canto ~ 
al Pafquale, e a fuoi aderenti difpiace . Noi fia- 
mo già appagati in quella parte , dific Eud.olfo . 

Ma 


Digitized by Google 



Di Cxeakdro , s di Eudosso. 

Ma noM fono ancor io, ripigliò TAbate. Kileg- V.Kagton 4 
gete per grazia il medefimo cefto , eoa quel che 
fiegue. 

XodoEudoiTo ripigliò le Provinciali , e lelTe 
di nuovo il luogo . Noi dunque manteniamo 
come principio indubitato , un'aziojje Ti^ìl pÙìt 9> 
terji imputare à piccato f/e, prima di eemmetter- » 

■Ja , jDio non c^infonde la conofeenza della di lei »% 
jnalizia,con effe una infpirazione , che tifiimolì j> 

À fuggirla. M’incendece voi ora? Sbalordito >» 

-per tei. difeorfo , fecondo cui tutti i peccaci di » 
forprefa, eque', che fi fanno in una incera di- a 
'xnenticanzadiDio, non pocrebbono eficre im- » 
putati .... . ì% 

Non piàjdifie l'Abate.* Or ditemi ,airudir 
-di quelle parole, che concetto voi face ? £ le pa* 
j-ole udite, e'I rimanente della Lettera , rifpofo 
•Eudofib, mi danno ad intendere, che, giuda la> . 
-dottcraa de' Gefuiti recata in mezzo dal Pa-., 
fquale, non ci fon più peccati di forprefa ; che tut- 
te le fellonie de gl'indurati nella licenza, e'de' 
precipitati neW oblivione di Dio non hanpiù nul- 
dadi fcellerato ; che quando ( cosi ne dice dopo 
alcuni fogli ) ha una volta l'uomo ottenuto da , 
fi fitffo ti* p*à penfare a Dio , ai non l'offende 

più ; chV farebbe ben foto a voler efier empio 
per metà ; che quei mezzi malfattóri^ che ferba- 
no ancora in petto qualche amore alla virtù^fa» 
fan tutti condannati', ma quanto è a peccatori . 
fenza freno ,fenza rimorfo , fenzamiflura , ch~e 
giù fon giunti al colmo dilla nequizia. L'inferno 
non èperejpi • 

Ma per la dichiarazione, ch’io vi hò fatta, ri- 
pigliò 1’ Abate,e per quanto w t hò dimoftrato oc* 

4 L ii- 
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i 6 i Ragionamenti 
V.iUoioN, libri de’ Gcfuici,-fatc voi forfè lo ftellopenfie» 
IO? Tutto il contrario, rirpofcEudofTo. Ione 
ritraggo con evidenza, che ci fon peccati difor» 
prefa,ficcome vedefì in chi fpergiura per abito; 
c checfTcndo la dimenticanza di Dio volontà- 
ria a licenzioiì, foiza è, che, fecondo la Teolo- 
gia de’ Gefuiti , deno elTi colpevoli di tatto il 
male , che in quel buio commettono , e che no 
' Jicno vie più gaftigati di quei meì^ mulfutteri^ 
thè ftrhauo ancora qualche umore uUuvirtit3\-^ 
fogna in fomraa confeiTarcjcirer un’aper- 
- la calunnia, 

lo fono ormai contento,ceplicò l’Abatet ma> 
fe volete foddisfarvi ancor più pienamente itu 
talfoggetto, leggete la feconda Lettera de’Ge- 
fuiti,actenenteaì Peccato Filofofico . Ecco iti» 
che guifa ivi l’autore à lor nome fi fpiega fogl.f . 
La nuova ercfia,che ci fi appone, confile nel di- 
,, fendere, che ogn’ignoranza , ed ogni obblivio« 
„ ne di Dio,avvegniche fia volontaru,e colpevo- 
„ le ( qual fi triiova negli Atci,negl’Idolacri, negli 
„ sfrenati, e in tutti gii altri peccatori, da’ quali il 
„ Dinunziatore prende gli efempli per dichiarar 
,, l’erefia ) bada nientedimeno per non commet- 
„ tere,chefol peccati filofoiici,che non padano aa 
3, ofiender Dio. Ma quello è appunto quel ebo 
„ noi tutti condanniamo come una creda abbo« 
,, minevole;laqualperònon è mai data iofegna- 
„ ta da veruno de’ nodri Scrittori* 

Leggete ancor l’altra DeWerror del peccato 
fihjofico combattuto da Gefuiti al foglio 1 7. e ci 
vedrete tutta la dottrina delia Compagnia io tal 
materia perfettamente fvelata.intenderete, che 
cofa voglion dire i Teologi, $i Gcfuiti,si Tomi- 

di, 
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• flT/ecl altri tutti, allorché dicono, doverfì, per V.Ragion.' 
o/f cader Dio,conofcere la malizia del peccato, e 
riflettere fui mal, che fi commette; e come i più 
difToluti, malgrado della rmemoraggine di Dio, 
pur ci penfano affai forente. In una parola tro> 

Terete in quelle due opre tutto ciò , che appar- 
rienfìà quello fogge tto, à maraviglia cfpollo, e 
fmidollato. L^Abace volle ancora, che fi leg« 
geffe un paflTo del Suarez , in cui fpiega, che fìàj 
inavvertenza ; e’I fà d’una maniera la più chia- 
ra , e la più intelligibile , che farli polfainuai 
foggettosìaflratto , e si malagevole a diflriga- 
re, e però fcelco a bello Audio da' GianfeniA^ 
perpefcarnel torbido, confondendo cofe, che’i 
volgo non è abile a fceverare. r jy 

Andiamo innanzi , di Ac Cleandro all’Abate. Sidì/cùff, é 
Voi avete certamente francato il Comune de’ y? /piega \» 
Gefuiri: ma non sò poi, fe potrete dalla roedeA- prtpopzjon 
ma accufa aifolvere il Padre Bauni, qui toìlìt dtlt, Bami, 
fteentMmuniiy dice qui il Pafquale, c diceva al- 
tre volte Monfignor Hallier, quando egli crar 
mal de’ Gefuiti . 

Seoo’l potrò, replicò l’Abate, non perciò nej 
Xentirò molta pena;e mi perfuado, che i medcA- 
mi Gefuiti fon sì lontani dal prenderne alcun 
travaglio, che anzi facebboneflii primi a con- . i 
dannarlo , fe avelfe egli per verità foAenuta la^ 
dottrina, che’l Pafquale gli appicca. Ma vedia» 
molo. 

Si lefTero nel Pafquale le parole dei Padro 
Bauni prefe dalla fua Somma do^ Peccati fcritta 
in Francefe. Perpeccaroy e rtnderfi colpevole in- 
nanzi À Dio , è necejfario conofeere, che la cefa, 
che VHolfarfiy non è da far/i , o almeno dubitar- 

La ne y 
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164 Ragionamenti ■ 
V.Racioh.’ »#, temerne^ ogiudicare^ che a Dio non pince Pà- 
zionyChe fi fà\ che anzi la proibifcey e ciò nulla 
ofiante , farla\ arrtfchtarfi al gran /alto, e pafi 
[ar olita . 

Da quel che già vi hò detto , replicò l’Abate, 
intorno alla dottrina infegnata da Gefuiti , non 
farà malagevole intendere il vero figniiìcaco 
della propolìzion del Bauni. Per , die’ 
egli, e render fi colpevole innanzi à DiOy è necef- 
fario conofcere,c'\ò è à dire è necelTario d 5 igno- 
rare involontariamente , che la cofay che vuol 
farfiy non è dafarfi , ò almeno dubitarne ec. Ma 
come provate , dimandò Oleandro , che quello 
Ha il Tuo intendimento^ 

Non toccherebbe il provarlo nè a me, nè a 
Cefuitijrifporel’Abate.cflì fon gli accafatijcol 
darfi cattivo fenfo alia ptopofizione d’un loro 
autore : a gii avverfar) , che fono attori , tocca 
provarlo . Ma io con voi non hò da Har fui pun- 
tiglio; e giacche le volete , eccovene le pruove • 
Primieramente il Bauni infegna , òfuppone, 
riineranza dovunque ne hà il bello, che l’ignoranza voló- 
Vincil^U^fe- ® appella vincibile , non mai è buona 

cendttlBau- pcr ifcolpare . Quello, è punto diffinitivo , che 
ni, ntnifcmfa flon .lafcia nella fua ptopoOzione veftigio di 
d* malignità . Or leggete, difs’egli, il foglio 775’. 

di quella Sommay donde appunto il Paìquale hi 
trattociòjch’e’riprende; e vedete, come ptuova 
quello autore colla Scrittura, che l’ignoranza 
volontaria è parimente colpevole: TalÌgnoran~ 
za , c’ dice , è viziofa , giufta il dirne delPjipo-^ 
iìolo a Corintii: ìgnorans ignorabitur. i.Cor,i4. 

Il dogma poi, che l’ignoranza volontaria no 
ifeuG da colpa, contioovòegli}ècosì certo,e in- 

con- 
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Di CttAl^DRO, K DI Eudosso. ìgf 
contraftabile tri Teologi , che quando (fTi trat- 
tano del conofcimento necelTario a peccare, non 
credono efTerbirognod’avvercice, che parlano 
^el conofcimento oppodo all’ignoranza invo- 
lontaria . Ciò più rodo n fuppone come per fé 
noto, es’incende in tutte le propolìzioni , chei 
Teologi han fatte in quella maceria hmiglian- 
tiHìme a quella del Bauni: nè mai il Vendro- 
chio fi è Éicco vedere ò più fcellerato , ò più 
ignorante di Teologia, che quando io tal'fog- 
gecco ei J’hà garrito . 

■ Secondariamente la ragione, dal Bauni reca- 
ta io mezzo della Tua alTerz.ione, balla fola a far 
incendere il Tuo pepfiero. Ella è la ragion me- 
defima, di che fi ferve 5. Tomafo io fimil caufa; 
ciò è che niuna azione puh ejfere^ come degna di 
hiàfimo , alPuomo appo/la , fe non è 'volontaria , 
Quelli fondelli i termini del Padre Bauni , che 
vengono immediatamente dietro alla fua pro- 
polizione;e da cui fol può ritrarfi,che per pecca- 
re bifogoa non ignorare involontariamente il 
mal , che.fi ttuova nell’operazion che fi fà ; pe- 
rocché ogn’altra ignoranza non è atta a vietare 
all’azione l’elTere volontaria ; e in confcguenza 
non le toglie, fecondo il Bauni, TclTere fellone- 
fca . Io ben corhprendo la cofa, dilTe EudolToiC 
di buona fede mi fembra alTai manifella . 

In terzo luogo, a far si, che fvanilTero tutte 
l’altre olTervazioni maligne fatte contro a que- 
lla dottrina dal Pafquale,e dal Vendrochio,i’A- 
bace fè leggere ad EodolTo,e a Cleandro cièche 
lo ftelTo Bauni aggiugne non molto {lance a 
meglio dichiarare la medefima alTerzione . La 
O'a/av/d, dic’egli , parlando dell’oggetco proi- 


V.Racion. ' 
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RAGlONAMENTr 

, Ragion, bito, tifi portay cifi attacca, il vuole: la che eU 
la può far e formalmente, evirtualmenteò taci^ 
t amente . Formalmente, allorché con un^atte ef~ 
prejfo appetifee , odia, abbraccia , è rigetta ciò che 
dalfintdletto le vien propo/lo come buono ò mal“ 
vagio. Virtualmente fi riputa che lo confente 
(notate bene le parole , che feguono , dilTe l’A- 
bate) allorché ilconfenfo attuale,ò formale, eh* 
ella gliavea dinanj^i prefato , tuttavia durai 
ficcarne avviene, ^uand*e* non fii ancor rivom 
cato, interrotto , ò impedita da contrario volerti 

Dic]uà vedete, aggiuns’egliyche per commet- 
tere unpeccato, il Rauoi non richiede un’attual 
rcflenìonc nello (iaote medefiroo, che fi pecca; 
e che balìa, fecondo lui, che quella conofeeoza 
ila preceduta, accioche Tioavvercenza , che po- 
trebbe averli ncli’attimo dell’azione, divenga^ 
colpabilc. 

Di più fè lor vedere il foglio 91. dov’ e’ così 
favella. C 7 /f<r^ qualche cofa,che fojfe ancor vera, > 
ma giurarla alla ventura, e con pericolo di /per ^ 
giurare, pernon averla ben prima difaminata,è 
peccato mortale: perciocché tal pericolo èvolon^ 
t.irio nella fua cagione, eh è la cattiva, ed ojfen- 
deveie uftnza di giurare alia cieca, e fenz.a con- 
fidcrare ciò che fi dice. 

Un Teologo , che favella in quella guifa, hà> 
egli mai potuto dare alla propofìzione , ch’or lì 
dibatte, quello fenfo , che nonfacendofi uh at- 
tuai rtfle filone nel momento fiejfo,’ che fi pecca,al 
mal, che ci è, non fi pecca giammai ì Egli è dun- 
que evìdeote',che la Tua propofizione non altro 
di Tua natura fignìfica, falvo che per peccare è 
nccclTario faperc, ò dubitate almeno, fc v’hà 
J ■■ " ma- 
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Di ClElNDUO, E DI Eudosso, tif 
.malizia netrazion, che 0 fà*. ch’è quanto dire/» V. RAOTot:. 
che noo 0 hà da ignorare inviocibilmence, ch^ 
dia 0a operazione malvagia. 

Tutto quel ch^avete detco del vero rcntimeri- 
to di quello buon Padre^ replicò £udo0b,è ma- 
nifefto.Ma perche i Cafuifti non ilìaooo alqua< 
to più in sù fé loro per non e0er giunti, guardi* 
do0 da certe propoEzioni equivoche, che fervou 
poi d'armi à gli avverfary gavilloG f 

Par che non mi Tappiate nè gradO,nè grazia^ 
replicò l'Abate, della fatica, che hò Toftenuta,ia 
provarvi una cofa, che no abbifognava di pruo« 
va, e in rifiutare un'accufa si frivola, e di niua* 
momento. Ntfiladimanco mi reità ancor pa- 
zienza per rifpondere,fenza annojatmi,airiÀa^ 
za,che fate. 

Voi fapete , che sì nclParti, si nelle feienze la 
còfuetudine ricevuta trd gli uomini, che le ma- 
neggiano, impedifcegli equivochi , e determi- 
na i Tenfi alle propofizioni. Or infra i Tcoldgi, 
itccome vt hò abballanza fatto vedere > nellaa 
maceria di cui 0 tettta , il cofiume non lal'ciaj» 
luogo di dubbietà nella pcopolìzione del Bau- 
ni; e innanzi alPautore della Monti TtologUtSt» 
gnito dal Pafqualc , uomo al mondo non 0 fa- 
rebbe mai nè pur fognato di darle altro fenfo 
■da quel che noi le abbia» dato. 

Edf vero , allorché i Teologi difpucano del- 
la natura del peccato , tutti d'una voce, con ellb 
i lor Maellri Agoftino e Tomafo , affermano, 

' aver egli per ellcoza PclTcre volontario ; c fc- .. 
guono à fpiegare , che vuol dire effer volonta- 
rio,,colI’cfcmpio dc’pcccati , à cui quefta pro- 
prietà majaifcltameoce convicac,ciò è à dire di 

L 4 qua’ 
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l€t KACtONAM^HTl 
V. RacìoTi. qae’che fi commettono con piena conofcenZft, 
«con formai reflefiione alla malizia dell’opera. 
Benché poi ò nel rifpondece alle obbiezioni » ò 
io altra opportùnità, non lafcian di (lendere laa 
data definizione à certe fpecie di peccati, d qua^ 
■li non fi adatta ella si chiaramente. Tal è il Pec> 
catoOriginale,che mofiranoanch’cfibeiret vo* 
lontario à Tuo modo.Tali fono i peccati, che la# 
conAietadineci fà commettere alla rptovvifia#. 
.Tati fono i peccati cagionati dall’ ignoranza#, 
che fi chiama 'vincibite . .Su quello metodo de* 
•Teologi, ch’è io lleiro'altresi del grande S.Ago- 
ilino, il P.Bauni ha diffinito il peccato,lleDden> 
doapprefib la Aia dilfinizione, fecondo il bello 
che ne vedea giuda l’ufo delle Scuole, alle altre 
fpccic dc’peccati, che non fon volontari , falvo 
«ella loro cagione. 

Se così và la cofa, ripigliò EudolTo, non folo 
non hà torto il P.Bauni adelTerfi in quella fatta 
/piegato , ma fono dati ò maligni, ò ignoranti 
. coloro, che di un rito di fcuola han formato un 

miderio, anzi un’cccclTo. 

VI. Se voi noi ficee ancora, vò finir di perfuader- 
U Bmuhì vi.dilTc l’Abate,quedoeircr deflo il codume,nó 
haptrUtofe. gj^ coll’autorità de’ Teologi Gefuiti , che po- 

‘iufmedt'Str- clTervi fofpetti , nè de’Tomidi ,ò de* 

Scotidi , ma colle tefi medefime della Sotbona. 
■Leggete quedo palTo della Rifpoda de’Gefuitt 
olla Teologia Morale intorno al foggetto pre» 
fente . Son quede le parole dell’Apologida nel 
j» foglio 7. par. 1, Appunto mentr’io dò qui fcri- 
,> vendo , hò fotto gli occhi una Conclufione fo> 
,, tenuta nella Sorbona-l’anno 1(^40. nel di 3. di 
Il Ottobre da un tal Picco Bunoricollaprcfidcnz^ 
'• . ■ 7"- aci 
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Di Cibamdro, s Di EuiSosso. igf 
del Signor Morel , e colPapprovagione del Si- V. RagioV. 
gnor Porger, allora Sindaco, c Curaro di S.Nic> » 
colò del CardonectOjin cui ila fcrirco come fie- 
gue ; uid emm ptccstum prcrequiritur txprejf^ » 
cognitiomaliticmorAlisjVel exprtjfa dubitathy » 
ìit aéìuf elitiendo talis mxlitid mùralis in- >s 
cxlftat. • 

Or che ne dire?non vi par egli la propofizio- . 
iiedcl Bauni unarraduzionedi queÀa, che dice - 
in Latino ciò ch’egli bà derro in cattivo volga- < 
xc ? Il medefimo Apologifta allega pure unaj 
fembiante propoifzioaedel DuvalliOjProfelTori. 
della Soibona;ed aggiugne <]uel,ch’è veridimo, . 
che S.TomafojS.Bonavctura, S. A ntonino, Ger- 
' ,fone ec. parlano anch’ cilì della maniera del- 
Bauni. 

Voi liete, dilTe EudolTo, entrato in quello ca- 
.po con un terribile apparecchio . L’hò ancor 
maggiore, che non credete, replicò l’Abate. Io 
ne appello ad un giudice , la cui autorità à voi 
▼cnerabile,fon lìcuto,che non vel farà ricufare. 

Cosi dicendo, gittò gli occhi fopra d’un tavoli- 
no,in cui aveva, in giugnere, avvifati gli fcritti 
dcli’autore,che intendevajed à Cleandro,ch’era 
iviprelTo, Non vi da grave, dilTe, porgermi quel 
manufetitto legato in pergamena. Cleandro il 
prefe, e nelelTc fui dolTo il titolo, che diceva/. 

Trattato dt* Peccati dettato nella Sorbona dal 
Signor di Sanbove . Sarebbe pur bella , fclamò 
Cieandro,che’l Signor di Sanbove divenilTe og- 
gi ancor’ egli mallevadore del P.Bauni. 

L’Abate, che avea veduta qucll’opcra,di cui 
gran numero d’efemplari erand fparlì pet tutia’^ 
la Francia, Paperfei odo nel luogo appunto, ove • 
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l 70 Ragion A MENTI 
,V. Raoiov» tratta quefta materif , e prefentollo à Eado(Toj 
» che cominciò à leggere cièche (iegue: * Ac< 
M ciocche una conenpifeenza, che furgenel fen* 
j) fuale appetito, fia pece ato mortale, egli è uopo, 
cheabbia nella ragione unh piena conofeenza 
„ dell’acto formalmente inquanto maio, e proibi * 
to « . . . . fé pure non avelTegià Toperante 
j, feieotemente , e di Tua volontà porta egli ca- 
,, gione allo frcgolato movimento. Si pruova laj 
), prima parte.peiciocche dove Tavvertenza non 
}, lìa che femipiena, l’azione non è perfettamen- 
), te voiontaria,(ìccome cichiedefi, perche la col- 
),.pa fia mortale . dunque ec. Sipruova la feconda 
}} parce;perciocche fclì riflette folo all’opera cò- 
,} fideraca materialmente,e nella fìflca fua natura, 
»t e non già moralmente, c fecondo la morale ma- 
» lizia,che’n fe racchiude, farà ella voluta fecon- 
ì» do la prima, e non fecondo l’altra ragione; c in 
confeguenza non come mala:nel che fare è cer- 
fi .roche non fl pecca. 

0’,difle Eudoflb, io fè d’iddio il P.Bauni non 
hà più che temere . io fon flcuriflimo,che Ar- 
naldo, c’fuoi partigiani ameran meglio di dar 
perdono à lui , che involgere nella di lui coo- 

dan- 

^ hoc^ut diÌe!tatio in appetìtu fen/Utv» exur^ens Jif 

ftccatum mortMle,debet ejji piena advertentia ex parte ra~ 
ttenìs circa a^Mm fermaliter, ut malus prohibitus .. . 

nifi far fan aperans libere , & advertenter caufam dedertt de^ 
Icllatiani tali.Prab, t.pars -ttfaia tabi efitantttm femipiena 
advertentia , ibi non eli perfe^è voluntarium , erga ò'c. i • 
aftenditur ) quia fi advertatur tantum in alìummateriali- 
ter,flvephyficc confideratum, (!rnonformaliter,feu>»arali- 
tenarittanturnvalitus alias ifle.utefi quid pbyficum,& non 
ut efl quid moraleierga non ut malum\(s- iu hot non erit ma* 

litia, Tra6l.de Pece, difp.j.fcftii, art.;. 


DIgitiicd by Gooj^lt: 
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d;inna il Signor di Saabove.Paflìam*oIcre. V, tUcioìf, 
Giacche voi mi avete aftrectoà quella pruo* •' 
va,cdtinovò PAbate, avrei ragione di braccar- 
vi colle mie citazioni; e ne hò tante, che potrei 
farlo: ma perche mi dimandate pietà, io ve laa 
concedo,si vcramemte che ne udiate ancor ua’ < 
altra, che non polTo, nè debbo ommettere ; im- 
perciocché è d’uno de’ migliori amici d’Arnal- 
do. Egli è un Dottor di Lovanio, di cui dirovvi ' 

il nome, e le doti , poiché fentita avrete la faaa ^ 
dottrina. Ecco dunque in che guifa ei favella in 
una fua Conclufione fedelmente riporratadal- 
l’autor del libro intitolato , Vtrror del‘tecc4te 
Fihjofec c ùmbat turo dei* Gefuiti, ' 

Per peccar mortalmente ci bifogna tlnaa ,, 
coniiderazione piena, & intera, un’avvertenza^ „ 
cfpreiradel peccato, ò del pericolo che v’hàdi ,, 
commetterlo , ò almeno un dubbio formale ,ò „ 
un timore, che ci 6a peccato. ' ,, 

Orafcoltate fovra ciò quel che ollètva l’au- 
cor del detto libro , che cosi al fuo avverfatio 
favella: Non vi lembta egli,ò Signore, che fia> „ 
qualche Gefuita, che in quella gnilh ragioiia ? E „ 
nientemeno ( il crederefte voi?) egli è il Dottor ,, 

Fontano , il famofo approvatore dell’Agollino „ 
d’Ipri,condannato dalla Chiefa, edellaTradu- ,, 
zione di Mons,cbileg]i era incapace d’intende- ,, 
re, perche non s’intendea di Francefe;egli è, di- ,, 
co,il Dottor Fontano, un de’Cenfori de’Gefuiti ,, 
il più obioatOjcEerottorccilTe quella con clu fio- ,, 

ne, 

^ x^d hoc Htqttis incurrat peecatum mortaletrequiritur 
pienti , <>'• perfelfa co^itatio, feu exprejfu advertentin mAÌt- 
ti A Vi! periculi tjus tVtlfftltcm «xpreJfuttUqKti ditUtAtiCi ’■ 
ft» fcmpultit peccAUx ‘ 
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17» Ragionamenti 
ne,e la (c da Maeftto allora, che (ìdtfere . . .'il 
Sisàpoiych^è un degli ftacuti deIl’Uni?er(ìtà di 
Lovanio , che niaa Dottore nè polTa approvar 
teli, nè prefedercijfe contengono cofa alcunaj, 
che fia contraria al rentimento dell’ Accade- 
mia. 

Noi ne abbiamo alfa! più di quel che ci bi- 
fogna, dilTe EudolTo. Facciali dunque punto sl» 
quelle cofe; e pafCamo al rimprovero, che fà il 
Pafquale al Padre Annali . Ricordami di aver 
letto qucfto pa/fo nel libro del medelìmo Ge> 
fuita;oè altro egli vuol dite, fé non che Dio no 
ci comanda cofa alcuna impolTibilcie pollo che 
ci Ha alToIutamente imponìbile lo fchifare un> 
peccato fenza la tal grazia attuale, ò Dio ci da- 
rà quella grazia ,ònon c’imputerà quel pecca* 
to. ma quella dottrina è purdelTala contrad- 
dittoria della già condannata in Gianfcnio; o 
non è egli altrimente il cafo dc’dilToluti , degl’ 
induriti, degli abituati peccatori, ò pur di colo- 
ro , che peccano per ignoranza . ò per inavver- 
tenza volontaria del lor dovere . Siche in leg> 
gendo quello fol luogo,io divirat,che’l Pafqua- 
Ic era ben debole in quella parte; da che per 
iichetmo della Tua caufa adoperava argomenti 
6Ì fragili, c cafcaticci; c quindi poi il P. Annati 
forte lo Hrinfe,dimollrando, quanto mal ci fcn- 
tiva, c peggio parlava in materie Teologiche. 

Intanto , replicò l’Abate, vedete il rigoglio 
del Pafquale nel trionfar che fà fenza vittoria. 
Afcoltate cièche viene immediatamente ap- 
prelfo alla propolizion dcll’Annati .O’quanto 
io ne godo, glidilTilche belle confcqucnzcfe- 
guir nc veggo ! che miflcrj mi lì offrono, al pc- 

iietrar- 


Digitized by Coogle 



Di Oleandro , e di Eudosso. 17$ 
nctrarnc gli effetti/ Io feorgo incomparabiU V. Ractoh. 
-meorepiù uomini giuftifìcati da quefìa ignora- j> 
za, ed obblivionedi Dio, che dalla grazia, e da •> 
Sacramenti . Che Arano cntufìarmc! continovò 
rAbatc.che delirio! ò, per dir più reto, che fpa- 
■ventofa malignità ! 

Lafeiamo il P. Annati, interruppe Clcandro; Vili, 
ma non abbandoniamosi predo liP. Bauni. Io dilla 

cruoYO in qucde lettere una cofa di lui, che* *^^d*nnn del 
«ncriia refleflìone . ciò è, che la fua, Somma de? ^*^**^^^**' 
Peccati^ al dirne che fà il Pafquale , è ftata con- 
dannata e da Roma, e da Vefeovi della Francia. 
tVciìdrochio aggiugne,che la fua propofizionei 
di cui qui G cootcoyerte,fù altrcvoltecenfuraca 
dalla Sorbona. ' 

Molto meglio per mefarcbbe,rifpofc PAba- 
tc , Payerc àÉire fopra ciò col Siaorenida, pa- 
drone di queda Libreria, che con yoi . Imper- 
ciocché prima di rifpondergli , e di fargli oflcr- 
vare io quello luogo un piccini tiro della buo- 
na fede de’6ianfeoidi,io gli dimanderei, in che 
conto egli hà le cenfure delPinquifìzione Ro- 
mana; e fé 1! contenta,in quede liti, darne al fo- 
lo giudiciodi quel Tribunale. In tal cafo i Ge- 
fuiti abbandonerebbono il Bauni alla feyeriti 
degPlnquidtori;ma non avrebbon più mediere 
d’apologia coocrò alle Provinciali , delle quali 
d leggono un per uno i nomi , e i titoli alla di- 
defa nel decreto delPInquiHzione. 

. Eh via che dite ? interruppe EudolTo . Noiu 
fon più che due giorni , da che hò letto i n uno 
Scrittodi codorofattoàfavore del Nuovo Tc- 
damento di Mons, chV^/i è foventemementtj lettera àtm 
i9traJfegno della inttgrifà d'un Libro Pejfer^egli CenfegUtre. 

cen- 
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V. lUozoir. ctnfmrato da Roma.Sc ciò è vero,il colpo di fut*' 
• miae lanciato contro ai Bauni,e al Pafquale tan» 
. co è lungi dair arcrgli atterrati ,che non gli I>i 
nè pure anneriti. £’ dunque forza il confell'are, 
che ci è molta bizzarria , tha non molta confe- 
guenza nelle pretenfionide’Gianfenifti . Un If- 
brodi un Gefuitaè melfo neIPIndice:tanto ba- 
>' Ila, dicono, perche fiarefo infame. Ci fono an<« 

cor elTe le Provinciali , ei Nuovo Teftamento 
di Mons,e queft^ultimo è ftato cenfurato da due 
. Fapi:qae(la è, foggiungooo, una gran teftirao^ 
nianza della loro integrità, che gli rende più 
ftimati, più gufto0, più graditi , che non erano 
perinnanzi. 

Cbeche ne Cadi ciò, ripigliò PAbate; non 
hàRomaincoAumedi fpiegar le ragioni , per 
coi regiftra un libro nel ruolo deMivietati. Ciò 
avviene talvolta,perche li è tralafciata nelPim<k 
preflione qualche formalità: tal altra, perche li 
ilabilifce qualche principio poco uniforme alle 
roallimeùe^Canonifti dUtalia , con cui qne’di 
Francia non van Tempre d’accordo. Può elTerci 
qualchecofaintal materia ne’libri del P. Bait-i 
ni, che non farà piaciuta a’Cenfori, attenente al- 
la Giotifdizione degli Uficiali del Rè ;e fisa in 
fatti , che coloro, che con infianzachiefero laj» 
cenfura,!! Tervirono di quello motivo, efurono 
i medefimi,che tutto di fi fan fentirein Francia 
per i rumori,che fanno, <ontra gli Oltramonta- 
ni, e per lo zelo, che mollrano, in prò delle Li- 
bertà Gallicane. Ma è ben per Paltra parte noto- 
rio ,che le Provinciali furono fempre in Roma 
.. miraxe,come Libelli famofi, ripieni di calunnie, 

c d’impollure , cd oltre à ciò colme d’errori , o 

zep- 
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Di Cliandro , t di Eudo^so. 17^ 
’%éppe lii Giaorcaifmo. Or è folo da indovinare^ 
•pcrtjual di.qucfti motivi principalmente l*In- 
.^uifizione fcaricòcontraelTe la faa condanna. 

Quanto è a’Vcfcovi della Francia, profegui 
libate , rileggete di grazia le parole del Paf- 
qualc; Qmfto è il male, mi dijfe con vece fom* 
mejfa il mto Gianfenifia , che ^ttefto libro ì Hate 
coftdaanato in Roma , e da* p^efeovi della Ftan"^ 
€ia. Non ceederefie voi , dirs'egli civoltofisu 
Oleandro, in udir che il libro del Bauniè flato 
condannato da Vefeovi della Francia', chetai 
condanna £ fìa fatta in un Concilto Nazionale^ 
Hò penfato almeno, difTc Oleandro , fecondo 
quella efprefrionc, che fi fìa fatta in un'AfietQ- 
bica del Clero. 

No,nò, replicò TAbate: non vuol dir alcro,fe 
non che il Banni fii cenfurato da Monfignor 
Gondrini Arcìvefeovo Senoneofe, dal Vefeovo 
BeHovacenfe, e da quel di Cominges,defontOy 
poc'anni rono,Vefcovo di Tiiroay. 

Non ci i altro mal di quefio^dilTe Cleandro. 
Non era forfè il Bau ni Gefuita,e inconfeguen^ 
za contrarifiìtno à Gianfenifli ? tanto baflavaa 
per perdere iu quel tribunal la fua caafa. 

Intorno alla Sorbona non sòche dirmi, con« 
tinuò PAbate, fc non che è troppo mcredtbilo, ' 
ch^ella allor cenfuralTe nel libro d’un Gefuita 
una propofizione , che avea udita con rifpetto 
dalla bocca del Signor di Sanbove;e pochi mefi 
innanzi era fiata pubblicamente difefa,ficcome 
avete veduto nelle tefida meallegate;echepo<> 
teffeperfuaderfela intefadal P.Bauniin un fen- 
fo lontaniflìmo dal coftume de^Teologi , c da’ 
propr; piiocipi del medefimo autore , cui nona 

^ • po- ' 
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4^11 Raoion. poteva egli iacendere, non fole fenxa contrariai» 
re alla Fede , ma fenza contraddire à fé medefi- 
mo. Credetemi; in tutte le conrefcye in tutte lc« 
calunnie, che si, rovente allor fì opponeano alla 
Compagnia , il maggior travaglio per lei noti» 
era il difendere, ma il difenderìi colla modera- 
zione'ch^clla hà Tempre flimato dover ferbare , 
anche confuodifavvantaggio, c Tenzamaidif- 
cofiarfi un fol.punto dalla riverenza , di cui fi 
ctedea debitrice à certi Comuni, che non Pera- 
no {lerlor parte molto propizi » cui alcuni 
particolari con ogni oflile sforzo cercavano d* 
atterrarla, 

’ E’cofacerta^^dilTe Eudofib , che i Gianfenifiì 
fiudiarono in quel tempo à tutti i mezzi pofiìbi»> 
li , e si gli mifero mirabilmente in opera per 
adizzartuuo il mondo contro a Gefuiti; e’l mo- 
vimento, che allor fecero in certe Comunità, dn>> 
rain alcune infin’oggi, e fi ufagrandilTima fot- 
lecitudine per mantenerlo. ' i 

. Non è che troppo vero,ripigliò P Abate: maj 
finiamo Pefamina di quella Lettera, invainoti» 
truovo.però altra cofii, che fi appartenga fpe- 
zialmen te alla Morale de'Gefuiti. Abbiate Te- 
lo a bene , ch’io Faccia farvi in due parole ana> 
olTervazione tra le tante altee, che fi offrono 
per Te ftelTe; e varrà fiogolarmente a dichiarar- 
vi la malignità delPautor delle Provinciali. 

. Egli è dunque da porli ben mente alla nota- 
bile debolezza di tutto il diTcotTodel Pafquale. 
imperciocché ( fatemi per Dio ragione) su qua- 
li prcmelTe c’fonda tutteleconfeguenze di Mo- 
rale difiblura'in prò degli sfrenati, degli emp/, 
de’ vcndtcativi,de’beftemmiatori, degli Epicu- 
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Di Cisandxo, s di Eudosso. 177 
xei , delle quali fà autori i Gefuici f Cercacene V. ^agiov. 
per turco, nè altro argomento ne troverete, fuor 
folamcnte quel che hi voluto far dire al fuofan> 
caftico Gefuita incorno all’elTe>r nerelTaria una^ 
infpirazione di Dio , e un^attual conofcimento 
del male, che hà nelle cattive azioni, perche di- 
‘vengano peccaminofe. 11 tutto fi appoggia sù 
la propofizione del Padre Bauni , csù quella del 
Padre Anoattjchenè pur per fogno han peofato 
inaia dire quel che loro fi oppone . Difiingue- 
te il peccato, un volontario in fé flefib, un’altro 
volontario nella fua cagione : uncommefio per 
ignoranza involontaria, ed invincibile, un’altro 
commellb per ignoranza vincibilè , e volontà- 
ria; e fol cosi farete, che quelle larve fi cifol vano 
in filmo. 

Con ciò tutti gli uomini fcellerati , carnali. 

Atei , Epicurei fi rimangono, giulla i principi 
de’ Gefuici, rei convinti di tutti i misfatti , di cui 
pure fi vuol far credere che fono da que’Teolo* ' 
gi alToluti. 11 pochilfimo , che vi hò finora ef« 
pollo della lor Teologia, ve’l fà toccar con ma- 
ni ; e tuttavolta ( mirabil cofa / ) le tante llre- 
pitofe Dinfizie dell’ creda del Peccato Filofofi- 
co , che li mirarono da principio come una fol- 
gore cht feendeva ad abbattere i Gefuici, e cheJ 
dipoi ad un tratto, il fuoco feem pio ch’egli era, 
feoppiò in aria*, fi riferifeono tutte alla quarta 
Provinciale, come al procedo, in cui da una di- 
inollrazion manifella del fatto , dopò cui i Ge- 
suiti non piò debbano udirfi . Se da così, vò che 
voi ne giudichiate . 

' Signor Abate, interruppe Eudodb,per vodro 
maggior contento, io vò ripetere quel cheallo- 

• ' ' M « 
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Y. Ragion, ra fent) dire ad un’uotno di gran fenoo.. Dopo 
aver egli letta la feconda Lettera de' Gefuiti, o 
quelPaltro lor libtodanoi tede citato, chehà 
per titolo , Verror d$l peccato Filojofico combat • 
tato da’TeoIogi della Compagnia, riferiva di fé 
AclTojche le facezie della quarta Provinciale no 
più il moveano a rifo ; ma che io quella vcco 
leggendole Dinunziesi ardenti, e feriofe deila 
ì<iuova Erefia del Peccato Filofofico,non trova- 
va in effe palTo, in cui Arnaldo no'l facelTe ride- 
re più d'una fiata . Ne dava la ragione; perche^ 
dicca, i Gefuiii aver ne'ioro Libti dimoflrato 
duecofe. La prima, che non mai ninno dc'lor 
Teologi hà meffo in dubbio.che gli empi,idif- 
foluri,gli abituati nel male non pecciiino,enoa 
abbiano ad elTcre eternamente puniti de'mìf- 
fatti , che commettono con più pace , c men ri- 
morfo . La feconda , che fi deve anzi didurre 
l’oppoftto da' lor principi ; «U che tutti efii, Len- 
za trarne pur un folo, fon di parere, che nè l'i- 
gooranza,nè l'inavvertenza, nè la confiretudioe, 
oè l'accecamento, dove fieo volontari, vagliooo 
ad ifcolpare i peccatori» ò a vietare a lor peccaci 
il merito deirinferoo. Quelli due fatti , diceva 
egli, provaci da Gefuiti con tal evidenza, che no 
lafcia nè replica anemici, nè dubbio al mondo, 
fan che fvanifea ogni fembianza di vero da tut- 
ti i motteggi della quarta Proviocìalc,e in con- 
feguenza gli rendon dolci di Tale, e voti di gra- 
zia. Impercioccheun'arguziapiccante , archi- 
tettata tutta fui falfo, cfalfo, chefalta daperfe 
angli occhi, non che inetta, e gohfa, anzi è luci- 
da, e flomacofa,che mette di fc orrore, e fdegno 
negli animi più faggi, e più alTcnnati . 


Per 


Di Clbandko t s DI Eudo^so. 

Perlacagion mcdcfima, la collera d’A^nal- V. Ragion. 
Joadle fue cinque Dinun2ic,chc talvolta è fu- 
rore, fasi, che chiunqucle legge, dimandi ad 
ogni tratto, Con chirbà,cche pretendccoftui? 

Egli bà in roano gli fcritti del ProfclTor di Dii 
gionc , ficcome egli fteflb tcftifica : Leggagli. 

Quel medefimo ProfelTorc gli hà pubblicatiTle-* 
g»iit$ti io ottima fpi:in;i, acciocché tutto il mó. 
do fia teftimoaio della purità delfa Cuft Fede, c 
della rettitudine de’ fuoi fentiroenti . 1 Gefuitì 
coadaaoaao fa maniera, con cui la fua propoC- 
5tioue/uefprc(ra,cconfcirano, che a buona ra- 
gione fù contraddetta. Ma tinfacciajioinfierae 
ai Arnaldo, chVd fjibbrica larve per poi com- 
batterle; e che, dal dogma in fuori dcH’igno- ‘ 
raoaa involontaria che feufa da peccato, tutto il 
refio non hi che fare colle conclufioai, ò co* 
principi loro; e ciò no’l provano folamente, ma 
lodiroofitano. lo perme,continovòEudofib, 
no’l credeva à quel tempo, che per mctà.ma ora 
Ile fono affatto per fuafo al pari di voi , diffe all* . 

Abate. Ma viapalCamo allaquinta Provinciale. 



Mi PAR* 
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PARTE SECONDA 
Del V. Ragionamento . . 

\ 

O Rmai, d irte l’Abate , la quinta Leteerai 
il cui foggetto principale e la dotiti-^ 
na delle Probabilità, è ftata da noi oc' 
noftri difeorfiin gran parte fpedita i 
Rimangono folamente a difeuterfi alcuni cali 
particolari. 

Il primiero, che s’ofFre, diflc Eudoflo con una 

q>,lU idolo, fortifo, cuna bagattella, un frullo,uft oSnulIa. Si 

wia rimprovera folo a Gefuiti, che con una lor fot- 

fià7riJho*i «ile dirction d’intenzione confentono l’idola- 

della X*»* cria à Criftiani delle Indie , c della Cina. Lcg-* 

do' gtfmiti, gctelo , chc’I troverete al foglio 7f- della mia 
edizione. 

Con tal’artc han fempre alla mano Confl- 

j» glicri di cofeienze adatti per ciafeheduno ; e ri- 

j> fpondono con sì deliro modo alle dimande,che 
3 > lor lì fanno, che in que’ pacfi.dove il CrocifilTo 
>» è lloltezza , partano fotto filenzio lo fcandala 
»> della Crocc,prcdicando Crifto gloriofo, e nona 
j» già Grillo paziente . Così han praticato con gl* 
»> Indiani, e nella Cina, dove han pcrraclTa a’ Cri- 
j» lliani l’idolatria con quella fottilc invenzione/, 
di far loto nafeondere fotto le vcllimcnta un’ 
j* immagine di Giesù Grillo, a cui lor infegnano 
>> di riferir colla mente le pubbHc4ie.adorazioni, 
j* che danno all’idolo Chacinchoan , calDotto- 
»> rcKcum-fucum ; lìccomc lor rimprovera il Do- 

V “ ' “ mc- 
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Di CllANDRO, B DI Eudosso. I8r 
tnenicano Grarioa, c’I tcftifica il Mcmorialo V. Haoiom. 
Spagoaolo porto al Re di Spagna Filippo IV. da ,, 

Padri Cordiglieri delPifole Filippine > riferito ,, 
da Tomafo Urtado nel Tuo libro intitolato 
Mtirtìrio dell» Fede fol.4i7. Quindi la Congre- ,, 
gtxion de^ Cardinali de propaganda Fide fù co- ,, 

Rretta vietare fingolarmente a Sefuiti/otto pe- ,, 
nedifcoinunicazione,di non permettere a ijuaU „ 
fida pretefto Padoramento de gPidoli,e di non „ 
afeondere a coloro, che ammaedrano nella Fe- „ 
de, il miderio dejla Croce , imponendo loro ef» ,» 
predamente,che non ammetteder veruno a Bat- 
eefimofenza queda conofcenza,eclie fponelTe- 
ro nelle lor Chiefe Pimmagine del CrocifìlTo*, ,, 
ficcome ampiamente dichiarad nel Decreto „ 
della mededma Congregazione dato nel di 9. di ,, 

Luglio i^4^.e fottoferìtto dal Cardinal Cappo- „ 
ai. Ecco in ebe maniera fi fonedì didìid per „ 
tutta la terra col beneficio ec. „ 

Io per me vi confefib, difie Cleandro, che fon 
sì dure cofe,e fono accufe sì atroci, e venutesi dì 
' lontano, che hò Tempre avuto orrore a crederle 
sù la parola degli autori della Morale pratica, 

£ perche nò? ripigliò PAbate . potete anzi 
creder loro più olirà cert^altri fatti particolari 
affai curiofi; Che i Gefuiti furon effi cagiono 
della perfecuzion del Giappone , ch’era data a> 
gran torto imputata infino allora a gli Olande- 
fiie che non quedi,ma i Gefuiti furon que’, cho 
diedero ad intendere a i Rè dei Giappone, e deU 
la Cina, che i Monaci Spagnuoli s'intrometee> 
vano ne’ lor paefi a fine di fottoporgli al Rè di 
Spagna: Che i Gefuiti no che difcaccino, e con- 
tijtdino a potere, anzi perfeguitano coll’odio 
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lèi Ragionamenti 
V. Ragion, nel cuore, e colla morte in maoo tutti gli altri 
MiinonarjiGh'era cofa notoria per tutta Spagna, 
che aveano ben ttè rolte dato il veleno ad uiu 
^fcra/. Dottore per nome Giovanni Efpino; * e cento 
/M .. ttm.t, aJtri fimilì peccatuz2i,di cui aflicurano non far- 
* ' ’ lì elTì più fcrupolo di quel che fé ne fàiebbooo 

jj gli alTalIìni di Arada. 

/P'tfi/, Voi volere la baja. Signor Abate , interruppe 

«pprovano ie <iuì EodolTo . Or Via, replicò egli , parliamo itL* 
Maniere de' All fcrio . lo dico , chc Ic tuttc quelle cofe , che 
Gefutti nelp ci raccontan,foa veresi Papi,i Rè di Spagna, e di 
»//r»/r<r Portogallo a ben mille doppi fon più colpevoli 
linefi* * * * Gefuiti!. imperciocché a difpeito dii tanti 
memoriali , di tante inllanze , di tante querele» 
venute a lor tribunali contro alla Compagnia y 
diventiti nulladimeno infcnfibili al danno del- 
la Chiefa, e alTinterelTe dello Aato, feguono ad 
inviare i Gefuiti alPlndie, ed alla Cina: gli pye- 
' g^oo, gli Acingono alla coltura di que’rimoti 
tevreoi, tuttoché lor tì gridi, che li difertano; o 
quel ch'èpiù, gli efortano a coatinovare Pim- 
prefaper Pavvenire nella maniera chehan fatto 
per lo pacato , proteftandoE ad ogni paflfo fod- 
disfattillìmi dcMa loro condotta . 

In queAa forma han parlato Urbano Vili, fot- 
to a cui cominciarono a farfi fentire in Romaa 
gliaccuratori,in un Breve indirizzato a Cri Ala- 
ni del Giappone nel i^iA.AleAandro Vll.in un* 
altro Breve fcritto il alPlmperadrice Ele- 
na moglie d’Yum<liè Imperadore allora d'al- 
cune provincie della Cina, e in un Aio Decreto 
delPanno x6^6. in cui cfprcAamcntc comprova 
la pratica , che i GeAiiti ha'nprofeAatodi olTer- 
vare in quel regno; Clemente IX. ne) I6gp. itìj‘ 
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Di ClB ANDRO , E DI EuDOSSO. iSs 
un’altro Occrctoyche conferma quel del Tuo an- 
cecellbre : Innocenzo XI. ( 4^ ) in un Breve in- 
viato al famofo Padre Verbie(l> e in un’altro aj 
Criftiani dèi Tuncbino ( ^ ) rimandando loro, 
ficcome con ìftanzadopo lungo tempo cbiede- 
vano,! Gefuicim finalmente Alefiandro VIII.( c ) 
ed Innocenzo XII. ( d ) regnante ne’loro Brevi 
all’Imperador della Cina, cca’quali il primo af- 
. fai di lode dice de’Geruiti,e’l fecondo rafferma, 
\ quanto detto n’aveva il Tuo predecefibre. 

- Ottima pruova, chi ne dubiti/ripigliò Eudof- 
ib} ma alquanto generale . Veniamo al fatto» 
dì che fi parla , al decreto del 1 646. e all’idola- 
tria confentiia . A me fembra , replicò l’Abate 
un pò (lizzato , che’l detto finora ferifee dirittaii- 
mente nel fatto , e che fenza molto difcotrerci» 
dalle operazioni de’Poncefioi , e de’JKè di Spa- 
gna, da’loro Brevi, e Decreti facil cofa è didur- 
ce , che le accufeoj^pofte in tal materia à Gefui- 
ti fon mcre,« oetecalunnie:che fe mai i lor ne- 
mici avefièro a Itreccanio da produrre contfaa 
elfi , e del medefimo nerbo , ch’ho io in loc di- 
fcolpa allegato , altre aringhe noi vedremo più 
furiofe,di quante fe ne fieno finora fcricce a lie- 
pierne i fei , ò fette tomi della Morale pratieaj. 
Ma quella è la difgrazia de’Gefuiti . Un fogno 
de’lor nemici , un grido popolare bada, perchci 
s’abbiano rciima non ci vuoi meno d’atti auten- 
tici, perche fi credano innocenti . Di qua à cent* 
anni le bombe di Namur, negli annali di qual- 
che Portoreale di quel tempo, fataunoun fatto 
così aecercaco, come l’è tuttavia le polveriera, e 
la mina d’Inghilterra nelle cronache de’Prote- 
(lanti di qucli’ifola . Veniamo dunque, giacche 
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i84 Ragiokamenti 
V. Ragion, cosi volete , al belpalTodcl Parquale,, fovra euè 
vogarvi alcune piccole, e brevi aote,delle quali 
11^, ' ò qui, ò in mia cafa vi renderò ragione. 

Vaccuf^ del PrinoicratDentc del Decreto , cui menziona»' 
Pafq'ualt fi nella Tua Lettera , è uopo, chcM Pafqualc non ne 
dtwfir» C4- parli, che per detto altrui, e che nè egli, nè alcun 
//tnniA . coloro, che lo fpronaro a fcrivere,rabbia let- 

to giammai. 11 decreto della Congregaziono 
de propaganda $ù quella materia no è del 1 646. 
ma del i6^^, del mefe non di Luglio , ma di 
Settembre , fottoferitto non dal Cardinal Cap- 
poni , ma dal Cardinal Ginetti . Cosi tutte que- 
flemìinute circollanze con affettata cfattezza 
dal Pafqualc notate per guadagnarli più fede, 
fervono folo a rendere la fua teftimonìanza fo- 
fpetta,come d'uomo peflìmamente i n£brmato,e 
che feri ve in aria, fondato fovra contezze nien- 
te (Scure. 

Ma quelle non fono,che fcmplici falCtà; ve- 
niamo alle impollure . Chiunque legge quello 
palTo del Pafquale, crederà fenza fallo, chei 
Gefuiti, flati prima in contraddittorio, e poi cé- 
vinti di tutti que' delitti in piena Congregazio- 
ne,furono condannati per fcntenza,e fègùente- 
mente ammoniti, ed obbligati a cangiar llile 
nell'addottrinare i lor Neofiti, ma lìngolarmc- 
te coArctti di far loro deteAar l’idolatria , e le 
facrileghe adorazioni , che avean loro infioo a 
quell’ora permeffe inverfoChachin ehoam, e 
Kcum-fucum , ò vero Confulìo. Intanto tutto 
ciò è una malfa di menzogne; e giacche ne vo- 
lt te la chiarezza a minuto, uditene la Aorta. 

Dipoiche i MiAìonarj degli altri Ordini fu- 
rono ancoi’cAì entrati nella Cina, più memo-. 
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Di ClE ANDRO, E DI Eddosso, 18 ^ 
xiali forra qaefto foggetco fi mandarono a Ro- V. Ragio».' 
ma contro de* Gefuiti , ma due tra gli altri . 11 
primo di due Vefcovi delle Filippine; e*l fecon- 
do di un Mifiionario Domenicano, per nome 
Giovao Batcifia Moralcs. Il primo non diè lun- 
go craraglio a Gefuiti; imperciocché i due Pre- 
lati poco tempo apprefib , rinvenuto per mi- 
glioci notizie il contrario di quanto per Pad- 
dietto arcano fcritto ingannati da falfe relazio- 
ni, fctilTeroal Papa , che fi eiedean tenuti in co- 
feienza di giufiificare i Padri della Compagnia . 
acculati a gran torto, ed a difenderne a tutto lor 
potere Pinnocenza, epalefarla verità. 

11 Padre Morales propofe alla Congregazio- 
ne alcuni fuoidubbj , tra coi erano quelli due: 

S'^egli tra letitt frofternerfi innanzi all'idol» 

Chachin- choam^ efacrificare à Confufio . 1 Ge- 
fuiti,che ben redeano,in qual berfaglio feriva- 
no quelle dimande,non arcano io pronto, che le 
titrattazioni de* Vefcovi delle Filippine, per il% 
colparfi apprefib il mondo . Dico, il monde; pe-' 
rocche la Congregazione, fenza citargli , coor 
tentoni di rifpondere alle dimande del Morales, 
cheli piu, non men che le già dette, non erano 
da controverterli . Quelle rifpolle della Con- 
gregazione furon feguitc , ed approvate da oil» 

Decreto del Papa, in cui faceafi divieto, che nè 
pur nella Cina fi praticafiè altrimenti, e in ifpe- 
2ie, che non fi permcttelTe di facrificare a Con- 
fufio. Una tal proibizione fù fatta non già par- 
ticolarmente a Gefuiti ( ficcome mentifee ardi- 
tamente il Pafquale ; ed è una delle più notabili 
circollanze della Aia calunnia) ma si bcne'n»! 
tutti i Mifiionar) in generale, e in particolare, di 
. i qua- 
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1^6 Ragionamenti 
V.iueiov. qualunque Ocdine, Religione, òinftituto fì fof-' 
fero ; OmnièuSy ^ fingulis MìJfion»riis cu)uf* 
tumqttf Ofdinis y Rtligionis , ^Inftitutiy anche 
della Compagnia di Giesù}«/i«m S»ciit 4 nis Jtfui 
forma , che da più anni in qua per iftile di Curia 
fi adopera in quali tutti i Decreti , che fi appar- 
tengono a gli Ordini Religiofi . E tutto eia, Se- 
gue il DcctttOyinfioMttMutPyehe ilPupUyòlu SM» 
tu Stài ubbiu ordinuto mltrumente : JOonte Sun» 
Bitui fuu y Vii SuttBu Stdts uliud ordinuvtrit . 
Dal che fi ritrae , che la Santa Sede voleva efi*er 
meglio, e più partitameote chiarita del fatto; da 
che quanto è ai dritto , non ci era che rimanda- 
re a partito; e trattandofimalSmameote del pre- 
cefo facrifìcio di Confufio , la cofa parlava da fé 
medefima . 

In ‘ fatti s'ebbe dipoi il ragguaglio più vero ; 
y'^attefoche venuto poc'anni apprelìb dalla Cinaj» 
/ a Roma il Padre Martini Gefuita,recò al Papali 
ed alla Congregazione le fincere notizie di que. 
/ Ao affare, dimoltrando,ciò che avea data occa- 
I fione a forpetti d'idolatria , elTere non sò cho 
' cerimonie ufate, nell'atto di conventatfi i Dot- 
/ tori, ad onor di Confufio, che non fon fiacre, ma 
I purameote civili ; e non anno di facrifìcio ni ri- 
ti , nè apparenze . Quindi la Coogregaziono 
nel 16^6. fece in prò de' Geruiti un'altro De- 
creto, che fe, come gli dichiarava innocenti, gii 
avelTc ‘banditi rei , non l’avrebbe certamente^ 
ignorato,ò finto almen d'ignorarlo l'autor del- 
le Provinciali, e fenza meno ogn'altra Morale,' 
falvo quella di Portorcale , avrebbe in tal cafo 
obbligato il Pafquale a ridirli pubblicamente di 
quanto aveva interno a ciò nella Aia Lettera ri-' 
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-•* Di Cieandro, £ DI Eodoìso. ijr^ 
ferito. Di verità, ripigliò EudofTo, che acten- V, RActo«. 
camente aveva udito il difcorfoj voi parlate daj 
quei favio, che ficte . Ma donde avete voi trac- 
ie quelle contezze-? difs'egii airAbate. 

Dalle fonti naedefime, rifpos’egli,ciò è dalle 
fcritrare più auceattche , che in fembiante ma- 
ceria polTano averfi ; e forfè troveremo ancoc, 
qui, come darvene a vedere alroen le copie. Se'l 
voftro Sianfenìda è quelPuomo enriofo, che mi 
avete defcricto , una co’ tomi della Morale pra- 
tica avrà Toperadi un Gefuita , che ne rifiuta^ 
una parte : perciocché io quefte cofefi fuolpio- 
cacciare il prò, e’I centra . 

Ne cercò dunque l’Abate io.ful tavolino, ov’ 
erano i volumi della Morale pratica', e ci ritro- 
vò per fortuna un libro, ch’avea per titolo, Dt/e- 
fa de"* ntfovt Ctiftiani, e de^ Miffionarj de Ua Cina 
ec. Io quello libro-c’moftrò ad EodolToleco- 
pie della più parte de gli atti, che comprovava- 
no il fuo racconto , fiogolarmentedel Decreto *• h***f*>i^‘ 
del itfytr.tncui volle principalmeatejcheolTcr- ^96. dtiUx, 
vallè ciò che attiene alle fu ppolle adorazioni di *^^'*"* 
Confalto. Eccone It parole . * * 

* Dimandali in terzo luogo, fé fia lecito à gli ,, 
iludenti Crilliani della Cina, nell’clTer promoùt „ 
à grado, ufar la cerimonia, che ivi fi olTerva nel- „ 
la l'ala ,che chìamafi di Confufio. Laragion’è, „ 
perche non vi è vetun Sacerdote , ò altro Mini- „ 

Aro della fetta idolatra; ma i foli Scolari, e i Fi- „ 
lofolì vili alTembranoà riconofcerConfuiìo per ,, 
lor Maeftro,e ciò con riti, che fin dalla prima lo- ,, 

IO infiiruzionenon fonchepolttìci,evanoo.àli- „ 
oire io un onore puramente civile . imperctoc- „ 
che quc’chc awio à ricevere il- grado , entrano 
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I8S P.aoionàmemtx 
RAoioit. tutti inficme in quella fala adatceodetvi iDoc<» 
» tori,egliEraminatoti;equic,che dinanzi al no- 
i> me di quel Filofofo , che in una tafola ri fià 
fcritto,fenza far veruna oiFcrta,fan fok) alla Ci- 
n nefe que'fegni d’olTequio, e quegPinchini, cho 
>, fogliono i difcepoli à lor Maeftri ancor yivcnti. 

Così dopò aver proteftato Confulio per loro Sa - 
>» YÌo»il Cancelliere lor conferifce il gtado:e quin- 
» di eflìriciranfì 01creàciò.deeraper(i,cheU fala 
Il di Coofufioè un collegio, e non già un tempio 
Il propriamente detto; poiché dagli Studenti ia- 
II fuoraà niun’akro mais^aprc. ' 

R. I S P O S T A. 

Il T A Sacra Congregazione ha giudicato, giufla 
Il I j la dimanda propofta , che dee permectcrft 
Il a’CriHianiCinefìufar le cerimonie fuddette;pe- 
Il rocche fembrano elTcreun onore puramente ci- 
■ >» vile. 

Alia buona fò, ripigliò EudolTo, giacche que^ 
Signori erano rifoluti di npn ammettere difcol- 
pa veruna de’Gefuitf, anno avuto più che ragio- 
ne à non far menzione di quello fecondo de- 
creto. 

Io vò farvi ancor vedere qualche cofa più 
Hrignente,ripigliò PAbate.ciò fono le Apologie 
per i Gefuiti fatte in quella occafione da mede- 
..fimi Domenicani', ma Domenicani di un confo» 
c di un’autorità non volgare nell’Ordin loro. 
Leggiamole nella Difef» de^nuovi Chrifiittni ; il 
cui autore, dopo aver recate in mezzo più telli- 
monianze , che vagliono à giuHilìcare il coni!-* 
glio de’Gelùiti, Oegue à parlar cosi. 

Io 
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Di CtlANOR.0, 1 DI CaDOSSO; 1^9 
Io fò ragione, chcM Ginrieu, e Pautor deilaj V. Raciov^ . 
Morale pratica faranno (lati forfè tentaci à cre> j» 
dere,quella lettera (dei P.PicrodMIcalà Dome- 4 
dicano , dicuiareva egli riportato Pefemplare) . 
eifere (lata fcritta,ò pur dettata da unqualcho » 
Gefuita;ma farà in lor balìa, ogni volta che vor- .»» 
ranno, il ricrederfene. Or che diranno delia fe- » 
gaence tellimonìanza , che molte in fe necac- » 
€hiudé?Ella è del P.Giovanni di Paz, celebre Do- » 
menicanOjMaellro già in Divinità, Rettore del- 
PUniverfità di Manila, Priore,e Vicario generai 
del fuo Ordine. Queft^uomo nelle fue Rifpofte^ » 
à Dubbj de’ MillìooarjdelTuochino im^relTe. *> 
inManila nel i 6 So. intorno alle quiftioni trac- n 
tate nella Cina attenenti alla pretefa idolacriaj, » 
che fi (tendono parimente al Tunchino, dopo >» 
aver detto il fuo parete tutto conforme àquel » 
de’Gefuitijò anzi al Decreto del 16^64 palTa ad i» 
afiìcutacejche à dir cosi e’ fi muove da replicate » 
relazioni de’Religiofi del fuo Ordine nella Cina 

hoc mihi confiat ex variit relationìbut 

Kjtligiojevum nofiri Ordinis in regno Sina ajfiften^ »* 
tium ..... Ma perche contentarci di parti-, »i 
colati tefiimont, qUadav’hà tré Superiori mag- ♦» 
giori , che fon tré Provinciali di quello Sacro j» 

Ordine Domenicano, i RR.PP. Carlo Clemente >» 
di Gant, Francefco della Palma , e Filippo Par- >* 
do, 'che tutti etrèhan più fiate ricomandatoa.» 

Mifiìonarj lorfudditi nella Cina,di conformar- >» 
fi al coflume della Compagnia, quantoéalde- »» 

«reto d’Alelfandro VII. , vietando loro di noiL» *» 
i/crivere, nè zittire in contrario.Di tutto ciò no »* 
fà piena fede ilR.P. Domenico Sarpetri , ò di S. » 

Fiero, nella lettera, che invia al Provinciale, ed >r 
' : • ; ~ a’Dif- 
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ipo R A'G I O M A M E N T I 

V.KACIOM. a’Diifioicoti del Capitolo della fua Pro?inciaj, 

1) con elTo uncrauaiOjcbedi quella maceciaavcTa 
)> egli cojnpollo. L’aucor della Morale praticai! 

1» vedrà forfè un giorno . intanto io qui regillretò 
» un*altro fcritto rainore deltnedefimoMilGona.- 
M rio, che comprende in rillretto quel chVglibi 
„ dimoftraco più à luogo nel fuo crauaco. 

Scria» dii R.P.Domenleo Serpttriy o di S.PittrOf 
MiJp»né»rio dtWOrdine di S.Demenico 
n»Uc Cina. 

»> TOF. Domenico Macia Sarpetri , detto altra- 
M X mente di S.Pietro, di nazion Siciliano,dcU* 

»» Ordine de’Frati Predicatoci , approvato altro 
voice perla Reggenza della Teologia ec. fòffr 
M de à tutti coloro , ebevedean quefte lettere i, 
Cfa’eflèndo (lato inviato da’Superiori della Pro- 
i> vincia del Rc^facio delle Filippine del mioOr- 
» dine à predicar il Vangelo nel regno della Cipa, 

>* e impiegatomi di comando de* medeilmi Supe- 
» riori con tutto il po/Ttbile ftudio per lo fpazid 
d*otto anniàdifaminare le ruperftiztonì dell^ 

» fette Cinefi , io fon perfuafo , che Pufo de’Padct 
MiCbonar} della Compagnia di Giesù, che per- 
** mettono , ò tollerano alcune cerimonie , di cui 
» fervonfi i Cinelì Criftiani ad onorare il Filofo- 
» fo Con-fuùo, e i lor maggiori defunti, è nn ufo» 

** che non fole è fenza pericolo di peccato, come 
»» approvato dalla Sacrai Congregazione icU’In- 
»» quifizion Gcneralc;ma che,ben pefati i principi 
» delle primarie fette di quel reame , quefta opi- 
1* nione è piu probabile della contraria, ed èperal- 
»» tro utiiillima , fc non anzi nccclTaria per aprico 

agl* 
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Dt ClEANDKO , 1 DI Eudosso. X91 

àgPiofedeli la porca delPEvaDgelio V. Racionì 

5econ<fariamence io ccftifìco,che i Padri Ge- »« 
fuici haa predicato nel regno della Cina Giesù n 
CriAo Crocifidfo, nè Polo à voce viva , ma ioiìtL» 
co’librijcEe in gran numeroanDofcritci; epon- 
gODO grandilTima cura nel dichiarare i mifteii 
della Pafllone a’ior Neofiti ; che in alcune lor ,» 

Refidcnze anno ereue Confraternite della Paf- 
fioDC’.e poco davanti il Perfccacore della noAra ,, 
lanca Legge, ch*avea nome Yam-quam'£ea>, i» 
niuna cofa ha tanto rinfacciata a’ Predicatori „ 
del Vangelo, quanto Padorar chefanno corno »> 

Dio deicidio, edella terra un^Uotno CrocifilTo; >, 
lo che egli provava per i libri de* Padri della» »» 

Compagnia. 

. SoAatevi qui un poco, intetruppe Cleandro, 
infiounco, ch’io paragoni quello detto con quel 
della Provinciale .* E0 rijpondpne c§»s$dtftr 0 
mode tULt dimande , che lorfif»nn» , iht io qutì 
pmtpydovtil Cr«cifi£$ è fitto fi-- 

ien:^ lo fitndmlo dell» Croco, protUeando Crifio 
gloriofi,e non già Crifio pnxientt.con han prati* 
tato co gVlndianut nella Cina. Or pcofe^tte,^: 
yoiece. 

lo ceftifico In teczo luogo , e dove bilogni, il «• 
procello con fatamento, che nè à preghiera, nè )> 
à pecfuafione di chichefia , ma per folo amor » 
della Verità mi fon fermato di rendere quefta» » 
doppia cellimooianza, che qui fi vede .... Per* >• ^ 
che dunque hò faputo,che prefo il bello da certi >» 
dubbj,propolli già nel xa.4y. alla Sacra Congrc* 
gaz ione dell’Inqaifizion generale dal P. Gian* j» 
batcilla Morales, uomo veramente Apollolico,e » 
che -operava pec zelo della Fede, alcuni mal afr » 
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191»' R ACION'AMENTI 
V. Hàcioir. fetti alla Compagnia ban pubblicato nelPEuro* 
>» pa,e per rindie,che i Miflìonar) della Cina non 
»t predicavano Giesù CriftoCrocifilTo, e permec* 
» levano a^lorCriiliani ridolatria; avendo io ci- 
more d’approvar col mio (ilenzio le calunnie di 
9» co(loto,e defiderando à pocere,ciparar la ripu-i 
» razione di que’Padr i,hò voluto dicbiarace il mio 
» fentimento della maniera chebòfatto;fottopo- 
»* nendol però Tempre ad un giudicio più accerta» 
9> tOjqual’è quello della Chiefa Romana.In fedo 
» di cbe hò fatta quella lettera , e fottofcrittala di 
V mia mano, nella cafa di Cantone,in cui fiamo ri- 
*• tenuti ptigioni , eia bando, il di 4. d’AgoUo 
» 166$, 

i Ab / e cbe può giugnerfi di più f dilTe Eudof- 
fo tutto llupefatto . Ma fapete, ripigliò Clean- 
droycbe l’autor dell’Apologia,ò pifef* de'nuo- 
•VI Crifiinni , e dé*Mijftonar'] dell* Cina , sfidai, 
chiunque non li aHicuri sù la Tua parola della ver 
xità delle Tue allegazioni , à venir per vederlo, 
nel Collegio della Compagnia di Parigi, ove fo- 
no gli originali, o pur le copie-autenticbe,e in- 
dubitate^Sapete più oltre,cb’iogiàhòin quella 
parte appagata la mia curioùtàf SìJdilTeEudof- 
' lo. voi dunque avete e letto il libro, e’ vedute lo 
■ fcritture,cbe vi fi citano? Ben, cbe giudicio no 
> fate ? 

IV. Il giudicio, ch’io fò di quello libro, rifpofo 

^Giudi€i»dtl Cleandco,-fiè,cli’egli è un Opera eccellétc,foli- 
Lthr» int!tr>- da, dotta, elegante, che alletta gli animi collaia 
varietà delle maccrie,je colla modellia delPau- 
y?M»/ , e dt' tof«>che nelle maggiori occafioni di Aizza tien 
Tempre Te in balìa di Te AclTo ; c pure fà naTcereJi 
dtiu cin», • in chi lo legge, contro à gli avverTar;,che com * 

batte 
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Di Clsandro, b di Eodosso. rpj' 
batte>piùviva cjucll’indignazioncichc in lui par V.Racion/ 
morta. L'enormicà de’misfatci appelli a'(^efui- 
titcPevidenza dc’làtti,c delle pruove, per cui r.’ 
oe dimodra la falfità, si factamcce movon Pani- 
mo, che noi lafciano mai languire; da che egli, 
oonodance lafua moderazione, sà ben avvi Ga- 
ie tutte le prefe,e tutti i vantaggi,di cui può for- 
nirlo la Tua materia.In una paroiarqued' Apolo- 
gia nonfol £4 dileguare quede nere calunnie, di 
cui parliamo, che li fon fatte venir si da lungi; 
ma lafcia imprelTo un gran pregiudicio contro 
à coloro, che han lordato nome, e credito per 
rEuropa;eper me vi alTicurOjcbe niun’altraco-* 
fa al pari di quedo libro mi hà fatto diffidare 
della verità delle Provinciali. 

' Io il leggerò à belPagio, dilTc EudolToisi per 
foddisfare à me delToySÌ per aggradire al Signor 
Abate;che,à quel che credo, non hà cofa da ag- 
gìugnerè i quanto avete voi detto. Ci è ancora^ 
più oltre' j ripigliò PAbate, da odervare un’altra 
bugia nel luogo del Pafquale , che diamo efa- 
minando: ciò è,chefe fi crede à luì, che’l dice,! 

'Cefuiti confentivano Pidolatria non nella Ci« 
na folo, ma ancor nejPlndia: Io che però niutu 
altro de’ lor calunniatori non hà mai ofato dt 
loriimprocciàte, e con ragione ; imperciocchò 
queda feconda impodura, come troppo agevo- 
le à dilcopr irli, richièdea sfacciatezza non vol- 
gare nel proferirla. Non hà nella Cina nèSpa- 
gnuoli, ne PortoghelT, nè Inglefi, oèOlandefi, 

•che trafiìchiao;ma neiPlndie tutte quede nazio*^ 
ni negoziano ; laonde i Gefuiti han quivi canti 
cedimoni della loro innocenza, quanti ci fono 
incettatori di mercanzie. . ■ , - 

-u..* N Non 
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y. Racion. Non è poi da ommettere un’altra olfeivazìoQ 
di timbalzo:ciò è>che il far buona Tidolatria era 
a’Gefutci molto più necclTacio nel Giappone» 
che nella Cina. Alla Anele perfecuzioni fofFerce 
da’CineO non fon ite più oltre della prigione, e 
del bando : ma quelle dc’Giapponefi han quali 
ferapre afpirato al fangue , e minaeciaca la vita. 
Sicché que’cento Geruiti,ò circa, che vi han fa-* 
crificatirefteiri,altri per lo tormento fpavento- 
fo dell’ acqua , altri per lo fupplicio della folTa» 
cd altri abbruciati à fuoco lento,fi farebboncon 
gran facilità tratti d’impaccio, indirizzando le 
adorazioni àun CrocifilTo nafeoftofi Tortole ve- 
lli, nei mezzo che faceano fembiante d’adocac 
gl’idoli ; si come appunto fi vuole, che peemee* 
telTecoa’loc Neofiti ne’ templi della Cina, per- 
che .in fine la carità ben ordinata, dice ilpro- 
Tcrbio,comincia da femedefimo. 

Che ì dunque. Signor Abate , ripigliò Clean- 
drOjbifognerà , ch’io qui vi venga in foccorfo,e 
vi faccia fare fui medefimo palTo un’altra ofiec- 
vazione, ch’avete dimenticata.'La pruova prin- 
cipale, recata dal Pafquale à dimollrare l’idola- 
tria de’Gefuiti nella Cina, è un memorialeSpa- 
gnuolopre Tentato, di cefi, ai Rèdi Spagna Fi« 
lippo IV. da’Cordigiieri delle I fole Filippine. E 
non.vì ricorda, che fu quella una fcritiura adul- 
terata,falTameote appofia à que’biioni Religio- 
fi, per dalle il pefo , che non poteva il Tuo vero 
aucore,vergognatofidifar comparire il Tuo no- 
me.'Quefi’uomo era egli un tal Diego Collado, 
fetvitofi altre fiate di ficniglianti frodi nel di- 
volgare non sò che altre Tue Tatire: un cervello 
fcdiziofo, ed inquieto, convinto già d’infinite 

con- 


Digilized by Googl 



Di ClB ANDRO, B DI ElfDQSSO. Ipy 

contraddizionijcd impofturc, di cui fon colmi i V. Raoioh. 
faci libelli ; c à chi la ftoriamcddìma del fuo 
Ofdinc,ncl raccontare i graodilfimi trambufti, 
che cagionò, rende tutto il mcrito,chc fe gli de- 

▼e.Il Gefuita, che mi mofttò le fcritte, che fono 

entrate , ò fono ancor per entrare neU’ApoIo- 

gia delle lor Mi/Iìoni, mi feoprit^uefta circola» . ” 

za, e mela fé leggere nella Storia delia Cina 
fcritta in Ifpagnuolo dal Nararrctta , anch’egli 
Domenicano , ed un de’ più oftioati accu&- . 
tori de’Gefuiti infincanto , ch’c’ vilTc nel fuo 
Ordine , ma direnuto poi lor Panegirifta , lor 
aroicojor protettore col divenire Arcivefeovo, , 
giognendoverfocffiàtale d’amicizia , edifti- 
raa, che fondò loro on Collegio nel fuo Arcive- 
fcovadediS.Domenico. 

Di vericà,di(Te EudolTo, quello non è il punto - 
men confiderabile delta Critica, cheavete fatta . 

di quello primo articolo della quinta ’Provin- ; ' 

ciale;mo è.ben difficile, che fi faccia più foda. 

Egli è però un gran pregio dell’ opera , ripi- 
gliò l’Abate jatteìbehe quello capo deU’idola- 
ttia èunpalTo delle Provinciali il più crudele 
per i Gefuiti; ed io hò lor fovente detto, ch’egli 
era in un certo modo un palTo diffinitivo del ri- 
manente. imperocché pollo ch’ei fia vero, tutto 
ciò chefiegue,divien credibile, òlafcia almeno 
di comparire incredibile:ma,dimollracaQe con 
evidenza la falfità, niun’altra cofa fà vedete eoa 
più chiarezza, e con maniera più atta à lloma- 
care tutti gli uomini dabbene, Pallio, c’I furore 
pertinace de’nemici della Compagnia. L’efami- 
***>foggiunfc poi, degli altri particolari articoli 
tcqntcnuci inijuefta Lettera delPafquale non» 

' ^ ~ Ni ri- 
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,V. lUoion. xichiede si diligeoce difcufCone ; e noi in poco 
ccnefpaccercmo. ' ' 

V. . Ci fi offrono in prima i cali d’Efcobarfopra il 
Stefamin* digiuno, diifc Clcandro eccogli,con cffo il prca- 
tinpajfodtE- ^,^|Q ventiquattro vecchi, c de’ quattro ani- 
Leggiamo pure ; perche quello pafTo del 
^ * „ Pafqualcè affai piacevole . Chi non può dormire, 

„ ftn:(fprim» uvtr tenuto, ì egli tenuto ù digiuna- 
ci re /mainò. Ne fiere voi foddisfatto? Non toial- 
ti mente, io gli diflì; perocché fono io forze dadi- 
,, giunare, faccndocolczioo la mattinale cenan- 
„ do la fera.Udite dunque ciò che fiegue,difs’egli, 
„ perche fiè penfatoà tutto. Or che fi avrà adire, 
,i dove f offa l^uomo paffare ed una colej^on latnat-‘ 
Ci fina, per poi cenar la fera ì Oh ? non è deffo ì udi- 
,i te . %yfnche in quefio cefo non hà egli obbligo di 
Ci digiunare-.perocche ninno è obbligato à volger ca- 
„ popiede Perdine del fito pafto, Oh,ch’è pur buona 
i> la ragione,'io gli dilli. 

£’ una ragione molto ridicola, ripigliò l’Aba* 
fe;ebifogna confelfar francamente,ch’£fcobar, 
il qual però non è Tempre così £fcobar , ciò è à 
dire, giufiail linguaggio Gianfeniftico così ri<< 
lefrato,corae coftoroaono imprefo di farlo ere- 
dère;bifogna, dico, con felfare, che merita quella 
volta la beffi , che fi h fatta della Tua decidono. 
Ancor io l’abbomino, e la condanno, aggiungo 
folo, ch’ETcobar non hà, ch’io fappìa,imparataj» 
quella rifpolla nè da’ quattro A nimali,Soarez« 
Vafquez, Molina, Valenza , nè da’ventiquattro 
Vecchioni; e ch’egli il buon uomo hà prefo ab- 
baglio ( lo che à quando à quando gli avviene) 
nel citar che hà fatto per Te il Fìlliucci , il quale 
nel Tuo trattato del digiuno nicocc affatto dice« 
I ■ “ - che 



Di CtEANDRO , B DI EudOSSO. 1J7 
che pur fc gli avvicini . Io ben vi riconofco iiu V. Ractok»" 
quefio fatto, diife EudolTojC con voi vedo, e lodo 
Ja voftra ordinaria buona fede, io per me non sò 
patire certi amici de’Gefuiti, impegnati à difen- 
dergli in ogni cofa. £ che Q credon egli, che con 
«iTo Pabito della Compagnia lì vcile Tuomo il 
dono della infallibilità ì 

Gli amici de’Gcruiti, ripigliò TAbate, avreb- 
bon forfè la mia moderazione , fei lor nemici 
avelTero la voftra equità. Gli uni, egli altri ao* 
dato negli eccelE , ma i fecondi affai più de’pti- 
jni. Quanto è poi, profeguì egli, alle altre qui- 
ftioni intorno al digiuno,cheilPafquale appel- 
la ^4 faJfdtempOy baderà che legga S. Tomafo 
nel quarto libro delle fentenze, e ne rinverrà artie,^» 
moltifHme Einiglianti,con cui potrà, volendolo» 
tradullarfi. 

Eh non fon cofe di molta tmportanza,repli- 
cò Cleandto. macbetifpondeteal rimproverò» 
ch'ei gitta in faccia ad Efeobar , che ber vino 
fuor di tavola , e berne ancor più volte nona 
guada il digiuno } 

Porgetemi di grazia la'vodra Somma di 5. 

■Tomafo , dilfe l’Abate à Eudoflò. Avutala, no 
prefe la Seconda Seconde,e cercata la quidionc 
I 47 .fè legger loro l’articolo A. nel cui titolo di- 
manda il Santo Dottore,fe il precetto del digiu- „ 
noobbligaà non mangiar che una volta:U/rr<»7 „ 
requiratur ad jefU»ium,quod homo femtl tantum ,, 
tomedat.V^ fà queda obb/ezione. A chi digiu - „ 
na, non è vietato il ber più volte in diveife ole „ 
dei giorno: dunque nè men farà vietato il man- ,, 
giar più volte . None/l prohièitumi quin pluries „ 
hibamm diver/ìs horis diti: ergo etiam non dehtt ,, 

N 3. 
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e Jfe ptohìhltum \e]un antibus , quin pluries comi'* 
yy R.irpon(le,che il digiuno Ecclefiaftico non 
yy fi guada, eccetto con queilecofe, chela Chiefa, 
y* inìlituendolo, ebbe animo di proibire: ma non» 
>> è dato mai Tuo difegno imporre , che ci conte- 
yy niamodal bere. dunque il bere più Tolte ilgior- 
»> no egli è lecito à chi digiuna ; ^ ideò licet plu- 
ries ']e]uniintibus btbere .... Che fé pur cala- 
» no trapada bevendo i limiti della moderaxione, 
» e*pccca , e perde il merito del digiuno , ficcome 
3> avviene airresià chi mangia una volca>elfa con 
» eccedo Si autem quis immoderatè potu ntatur, 
>» potè fi peccare , mcritMmJejunii perdere ; Jicta 
»* etiantyfi immoderati cibum in una comefiiont af- 
fumat.'^onc egli nò Efcobar,continovòPAba- 
.te,èS.Tomaro che cosi favellale fi trae dietro il 
torrente dc’Teologi. 

A me non reda che opporre, dide Cleandroila 
difefa è di tal forza , di’ Efeobar è già in falvo. 
Ma VI è però,foggiunfe Eadodb,cheSan Toma- 
io avvifa, che fc, chi digiuna, bevelTe troppo ro- 
vente , potrebbe peccare contro alla tempe- 
ranza. 

Il Pafquale, ripigliò l’Abate, che non tralalcta 
veruna delle circodanze acconce per far com- 
parire licenziofa la decifione d’Efeobarà 'colo- 
ro, che non fanno la dottrina di San Tomafo, fi 
è ben guardato d’aggiugnere ciò che vale à mo- 
derarla. Udite dunque lo delTo Efeobar, che an- 
cora in queda patte fà eco à S.Tomafo Caperò, 
dic’egli,» 0 » toghe, cbe,fe voi noi fate àmifura^ 
non pecchiate contro la temperanza , avvtgna^- 
. che non facciate contro alla leggo del digiuno, 
Jmmoderatio autem potefi temperantiam viola» 
rejednon'yjunium, Ohi 
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Oh ! dille Cleandro, fe il Pafquale avclTe tra- V. Raciom, 
^orcequeft’alcre parole del Cafuifta , farebbelì 
feoza più rintuzzata la punta alla beffa che ag- VI. 
giugoe dcirippogralTo ; ed al contrario di quel Si difende il 
che ifltendea,lo fchernOjch^egliavvctaad Eleo- 
bar , farebbe à lui ritornato lui capo . Siegue il 
Fillittcci fui medefimo foggetto,contiouò Clca> 
dro,Ic CUI parole fà egli in tal guifa tradurre dal 
fuo Gcfatta : CcJui chi fi è per qualche f Altea ,, 
flracemti , psr efempio nel tener dietro à qualche ,, 
fua femmina fi egli forfè tenuto à digiunarefmai }> 

^0 . Ma. scegli fi è ftraccato à bello fiudio per torfi „ 
di deffoi* obbligo del digiuno y farà egli tuttavia ,, 
jenutof Tuttoché abbia egli avuto quefo efpreJJ'o „ 
intendimento, e^arÀ nondimeno difobbligato . Or ,» 
bene, favrefle voi creduto, mi difs’egli ? Di ve- „ 
liti, Padre mio,ch’io nè pur ora il credo. £ che ì 
non è dunque peccato tralafciar il digiuno,qua- „ 
tdo e*(i può fare ? e farà lecito cercar le occafioni „ 
di peccare, fenza debito di fchivarlci’Veramen- „ 
te quella farebbe una dottrina affai comoda. NÒ ,, 
>fempre,dils’eglicc. „ 

Leggali il Filliucci,diire PAbate . trovatoli il 
palTo allegato , Dimenticate per un momento , 
profegui egli , la ttaduzion del Pafquale , ed 
afcoltace la mia. 

Dieci fecundòy an qui malo fine lahoraret , ut 
ad aliqueta oeeidendum , vel ad infequendam 
amicamyVel quid filmile yteneretur ad je]unium ì 
Dimanderete in fecondo luogOyfe chi fi affaticajfe 
m mal farCy come per uccidere un fuo nemico fi per 
feguire una fua donna yO per altro tale , farebbe 
egli tenuto à digiunare f 

K^fpottdeo, tAltm quidem peccaturutn ex malo 
I . N 4 * finty 
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V. Ragìo^, fine\ at fecuta defntigationeytxcufaretur.Àjt]u-" 
ni0.1{ifp0nd0,che qUeft^ftomo peccherebbe sì À CM- 
* gion del malvagie fuo fine ; ma poftagià laftan^ 

che^Ka^non fora più tenuto a digiunare.Ita Me~ 
dina,nififierttinjf‘raudemfecMndumaltqHes.C0St 
ne pare al Medìna\purche,aggiungon altri^cil nS 
fi faccia ad ingegno di frodare la legge . Sed me^ 
lius aia , culpam quidem effe im apponenda cau- 
fafra£lionis je}unii:at ea pofita, excufari à jej«- 
nio.lt a AntoninuSfMedinafij/lveiier. Altri però 
la difcorrono meglio , dicendo ejfer tutta la colpa 
nel renderfi impotente à digiunare\ma Jopravve» 
nuta poi Pimpotenza, non ejfer più egli JottopoHo 
al digiuno. Così appunto rifpondono S, Antonino^ 
. il Medina^el Silvefiro. 

Certo che nò, di(Te EudofTo. e che Torrebbe il 
Pafquale ,ches'io per non digiunar dimani, mi 
faccflì oggi regnare d’amendue le braccia , e i 
piedi fìnoà Tvenirne, folli pur dimani obbligato 
r à digiunare? Credo bene,ches’eifolTe miome- 
dico , e non mel divietalTe , ci più tolto pecche- 
. rcbbe. Concedo bensl,come ben diceil Filliuc^ 
ci, che la mia colpa farebbe grave per Toggetto 
propoftomi ; e perche di mio capriccio mi fotu 
giteato neir impotenza d'olfervare ilprecetro> 
quel mio folo peccato varrebbe il doppio. Ma^ 
certamente in tal cafo non penfetei d’elTerco» 
ftrCtroà nè pur chieder difpenfa al mio Curato. 

Or fate voi , dilTer Abate, il paragone infra* 
la mia traduzione, e la traduzion del Pafquale,e 
tra la decifion del Filliucci, di S.Antonino,e de 
gli altri, e Tidea che ne fabbrica egli colla ma- 
niera gavillofa, con cui propone il fatto. Iona- 
merabiii perfone , che leggono le Provinciali t 
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fio folodi ricreari$,e chegiuran tutto vero fnpra \^RAeIONr 
la parola del Paf<]uale,han trattato quello Tco- 
Jogo da ridicolo, da impertinente, da Aravagan> 
ce,dacortompitor della Moralercon che giufti- 
xia, voi lo vedete . Oltre a ciò de* due ei^mpj, 
adoperaci dal Filliucci a dichiarateti Tuo pen- 
derò, Punochenon hi nulla d’cfFcndevole, Pa- 
fquale il tralafcia,e t’appiglia all*altro,che mef- 
fo in volgacela rpecie poco onefta ; dove in Lai- 
tino, e in quella Ibcce di libri, che non lì leggon 
dal popolo,nè da gente di mondo,è cofa aifatto 
indifFerente . In tutto ciò chi non tavvirauna^ 
cerca beo alFcttata malignità? Ma che direte 
poi delle coofeguenze,che diduce da quella de> 
cilione,e le illanze che fà al buon Padre,con cui 
ragiona/ £ che? non è dunque peccato trala» „ 
fciar il digiuno, quando e* fì può fare ? E farà le- „ 
cito cercar le occalìoni di peccare fenza debito „ 
difchivacle/ „ 

lo porto opinione , rifpofe EodolTo , che que- 
llo è un detto mezzanameoce infulfo , ma fom- 
mameoce fcellerato . Vendtochio nel voler di- 
fendere ilPafquale,aggiunfe Oleandro, lì dibat- 
te d’una flrana maniera per ufcir falvo da un sì 
mal palio . Non sò chi mi dilTe Paltr’jcri a que- 
llo propofico: Il Vendrochio fcarica sì da per 
cucco villanie cotto a* Gefuiti,che pare un coc- 
chiere } ma qui bellemia a guifa di un cocchie- 
re infangaco;à cui però nulla cale ufcir del fan- 
go. La comparazione non è gentile, ma efpti- 
me però alTai bene la cofa . 

Quanto andiamo piu innanzi , dilTe EudolTo, 
più ancora entro in lorpetto, chei libri de* Ca- 
fuiUi Gefuiti non fon si fecondi di dottrinemo- 
.. ~ ~ llruo- 
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nruofcjCOfne ì Gianfenifti,c coloro, che lor dan 
fcdcjò fanno almeno fembiante di daila.gli ba- 
difcono da per tutto . Imperciocché di un »ì 
grande lor numero, perche fceglier lefole, che 
ponno giuftificarfi con non più chela fpoùzio- 
ne delccfto,e cbeanno per teftimonio della lo- 
ro innocenza il fenfo più naturale delle parole f 
Perche dar loro ragionerol preteso di garrir 
gli avverfarj daimpoftorif Perche fornirgli di 
maceria sì giuda di querele , con cui han tante 
voice fclamato, che fi fallano ipaflì de’ loro au- 
tori per porgli à giuoco, e trarne il maligno di- 
letto di rendergliridicoli ? Voi nevedreteap- 
prelTopiù d’uo’efempio, ripigliò l’Abate; fegui- 
tc intanto la cominciata Iczion del Dialogo . 

Ecco appunto , dilTe Cleandro, dovcfiamri- 
madi.Sarà egli lecito cercar le occafioni di pec- 
care ? Non Tempre, difs’egli; ma fecondo ...'Se- 
condo che, difs’io.'oh, replicò il Padre, e fe mai 
il fuggir le occafioni mi tornalfe in difagiu , fa- 
rei IO per voftro avvifo obbligato a fuggirle ? 
Non c quello almeno il fentimento del P. Bau- 
ni , che così ragiona nel foglio 1084.- 
negar fi fi affolut.ione à co loro, che trovafiinfroj- 
fima occafione, fe la co/a fi è condotta À tale , che 
non f o/fon lafciarlafenza porgere al mondo 
teria di Jparlare , ò fenzee rtcevern^ejfi alcun» 
/concio. Menerallegto, Padre mio. 

EudolTo , che nel tempo medefimo leggeva il 
Bauoi nel foglio citato dal Pafqualc , Nò, dilTe 
a Cleandro interrompendolo, il Bauoi non dice 
cosi nel luogo , ch’io dò leggendo , dove non fi 
fà veruna menzione d’occafion profiìma (quello* 
c fenza dubbio un falfamcnco clTcnziale ) ma.» 

ci 
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Cifi nota efpreframeare il contrario . Finr^#,di« V. Raciov. 
c’egli}/« eaghnty che gPinvpglia amai farcy rti 
^ per fe fteffa cattiva , nè contraria a precetto 
Mctmojò decreto della Chiefa, nè dafe,e difua 
natura tale , che neeejftti moralmente à peccare 
goloroy che no ufano , non fi può ella aver in cento 
d^OCCASION PROSSIMA , e difponente à pec» 
catOytal che il penitente la debba necejjariamen» 

1 0 fchivare por ricever e, è ritenere la grazia del 
Sacramente . 

Di graxia fate ch’io veda il tcdo del Bauni, 
éilTe Cleaodro . quindi , lettolo, ripigliò; può 
. quella arditamente chiamarli una impoftoraH- 
Dita, e , fe lice dir co6Ì , condotta fecondo tutti i 
precetti dell’arte;cercatene pure,chedi nulla la 
troverete mancante ; ètuttadelTa femplice, O 
netta; fiche non lafcia luogo di difputarne . 

11 tello, di che ivi fi quilliona , continovò 
Cleandto, batte alle occafioni ordinarie, e co- 
muni , in cui fi trovano i mercatanti , obbligati 
dal lor ttSkffkgo à vedere yà par larey à trattare to 
donne yO tendonzeUty la cuivifiuy ed incontro gli 
fa [evento fdrucciolare\ e riduce!! tutto a cerca- 
re, fe un tal mercatante, che non potclfelafeiare 
Je Tue faccende, fenza far torto alla Tua fama,ed 
alla Tua famiglia , dove per altro fia ben rifolu- 
to di contenerfi dai confcntire a peccare , dum^ 
modòfirtniter proponat nenpeecarcy può elTer egli 
alToluto ; e fe il ConfelTore è in obbligo di ne- 
gargli l’a(feluzione,ò collrignctlo a rinunziare 

11 negozio t Vuol egli quello dir forfè ( ficco- 

ine lo fcTÌve il Pafquale in carattere Italiano , e 
cita arditamente il foglio deiPautore ) che non 
(idee negar rafibluzione a coloro, che fi trova- 
li , no 
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V. RAOIOM. noi» froftma oecafion di peccato! O la buoni# 
finccricà 1 Hò fempce udito dire, la prodi ma oc« 
cafionecder quella, acaiquafimald redfte, ò 
come la dice il Bauni con elTo tutti i Teologi , 
un*occajioneyChe neceffita moralmente a peccare . 
Or avvegnaché le continove occafioni , in cui 
c'impcgnano alcuni ufic), ci facciano rpelTe voU 
te cadere ; ciò però non toglie , che non le rin- 
. ruzziamo ancor foveote;e ci è molta differenza 
tra oecadoni prolfime, ed occafioni continue. 
Che farà egli dunque quello Mercatante, quan- 
do pur non s'accordi a renderli Romito, ò Cer- 
todno } da che ne' meUieri della vita fecolarec 
fonvi il più trattar con donne, e con donzelle, e 
ragionarci ,emirarlef Se il Curato di S. Euda- 
chio feguide egli quella Morale, ogn'anno per 
la Pafqua avrebbe molte botteghe da dare a fìt- 
to nella drada di S. Dionigi . 

Hò io più volte , dilTe l'Abate , tenuto ragio.** 
namenti con Dottori della Sotbona , con Ge- 
fuiti, con Religiolì d'altri Ordini intorno alle 
prollìme occafioni , e fingolarmente della diffi- 
coltà, che dee farfi,di afiblver coloro,che per ca- 
priccio , ò per ncceffità ci fono ; ctederede mai 
voi,che,toltane la dravaganza, in cui danno tal 
volta certi ConfelTori , non hò trovati in queda 
materia più Teveri de' Gefuici ? 

A tal propofito , ripigliò Cleandto, mi diceva 
una fiata un Gefuita, elteifi olTervato nelle Cit- 
tà , ov'effi avean cafe , certe perfone ben cono- 
feiute, ciafeheduna nel Tuo dato , bifognofedi 
quella benignità , e condifeendimento verfo de* 
peccatori , che fi attribuifee a Padri della Com- 
pagnia , quafi mai non accodarfì a lor Confcf* 
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£oaali in tempo di Pafqua: fegno evidente, che V.RAeioHt/- 
trovavano altrove miglior mercato. 

Ne sò alcuni , aggiunfe Eudoifo , che ci fono 
incappati. ilSignorCavalier t)i....bendavoi 
coaofciuto,mì dilTe un giorno, che le notizie del 
Pafquale non erano in quefta parte niente ficu- ' ' 

re; ech*egli foperchio aloe fidatoli, era ito per 
confefiatfi da’Geruiti,ma che in Tua vita non era 
flato mai trattato sì afpramente ; che gli fù dif- 
ferita l’afToluzione, aggiuntevi certe condizìo- • V. 
ni, che gli parvero troppo dure ad efeguirfi. La.» 
grandiifima voga , che aveano allor pigliata lo - 
Provinciali,ingannò il Cavaliere, che non Teppe 
dipoi tener il fatto fegreto; eM cruccio ch'egli ' 
ebbe per efier dato nella ragna , i 1 fè gridar daj 
per tutto, che almeno in quel punto era ilPa- 
fqualeun follennifiìmomèotitore. 

I poveri ConfeiTori, ripigliò l'Abate, fon da» 
efiere compatiti; perche accuTati nonponnodi- 
fcolparfi . £ Te a quando a quando alcune per«r 
fone della qualità del vofltro Cavaliere, chenou 
credono d'arrifchiarci la riputazione col diro, 
ch'è fiata Ipc negata l'afibluzione, non facefiero 
co'lor lamenti l'apologià de'Gefuitijmoltifiìmi 
avrebbon d’effi l'opinione , che n'ebbe già lun- : 
go tempo un Padre dell' Or. eh' io sò per no- • 
zne, e per veduta. Trovoffi egli una fiata ifu 
campagna con efib un Gefuita mio amico , che 
non è più al prefente nella Compagnia . quefto 
GeTuìta ricusò d'afiblvere un tale di quella con- 
ttada,che poi ne fece non sò Te vabto,ò querela. • 

Il Padre dell'Or. dimandò allora il Gefuita», 
tutto in fui grave, e forte maravigliato. Appo 
voi fi niega mai l'afiblazione a veruno f £’ ia* ^ 

' ma 
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xo 6 -’RACIONAMHNTI 
ma crà noi , che non mai la negate . Dopo que* 
Ae brevi digretTioni, che fi faceano ad ora ad ora 
per refpirare , fi ripigliò la lettura della Provia* 
ciale. 

Me ne rallegro , Padre mìo ; non rimane or« 
mai altro, che il dire, che ponno ricercatfi le oc* 
eafioni di volontà deliberata, poiché è lecito no 
fuggirle. Ancor queAo è lecito tal volta, fog- 
giuns’cgli . il celebre CafuiAa Bafilio Ponzio 
rhà egli detto , e’I Padre Bauni ne allega , e na 
approva il fentimento , che fi legge nel trattato 
deila Penitenza q. 4. puòctrcdre un^»em 

emfiom diritidmtnttie per fe ftejf» ( primo Si. per 
fc ) quando il bent fpirituale e nofiro , ò dò^ nojiri 
projftmi lo richiede. Di verità, gli dilli , mi par 
di fognare, mentre odo Religiofipérlarrocì. 

QueAo motto del Pafquale, dilTc EudolTo,che 
s^immagina di fognate all’udir che fà Keligió- 
fi favellare in tal guifa, fuppone fenza dubbia 
qualche grande fcelleratezza io queAa decifio* 
ne. Niente meno, difie l’Abate . egli non c,che 
per farli più amen# la fitada alla materia della 
Probabilità. Udite, quaot’c fcAavqle ciò che 
fifgue. , 

É che f Padre mio, ditemi, per voAra fede,fie* 
te voi di queAo medsfimo fentimento f Nò cer* 
to, dilTe il Padre . Voi dunque , io profeguii ,1 
pariate contro cofeienza . Nè pur queAo , difs’ 
egli . io non parlava fecondo la mia, ma feconv 
do la cofeienza del Ponzio, e del Bauni',e roi an-» 
cora pottece feguirgli con ficiirezza, perche fon 
uomini aflai dotti . Che t Padre mio , per due, Ò 
tre lince, ch’cAì an gittate ne’ loro libri , f»-* 
rà lecito cercare le occafioni di peccare / Io 
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kni credea di non dovere aver per regola , fai- V. KAgiok. 
Vo la Scrittura , e la Tradizion della Chiefa y C <> 
non già i vodri Cafuifli . O Dio buono ! Tela- » 
mò il Padre , voi mi tornate a mente 1 Gian> » 
fenifii. Non avran dunque il Bauni, cM Ponzio » 
autorità baftcvolc a render probabile la lor fen- »» 
cenza? Io non mi contento del Probabile, gli j> 
dilli.’ chiedo il Sicuro. Ben lì vede , difs^egli , ,> 
che non lapete , che cofa Ha la dottrina delle »> 
opinioni probabili ; relafapelle, parlerete al- » 
trimeoti. fiifognain fatti, ch^o ve la infegni j» 

(non avercte oggi nò perduti i. palli nel venir j» 
quà) fenzà cui nulla potrefte intendere, poich’ „ 
ella è il fondamento , ePalfabeto della noftraa » 

Morale, lo alloca fui ben lieto per vederlo con- i> 
dotto , dove appunto io Pactendea . Che ne di- t* 
ce? concinovò PAbate. non è egli tutto quello 
un lavoro a maraviglia guftofo/ ed era egli daa 
pccdccfi non per altro, che per ifeanfare unaa 
leggiera calunnia i 

lo parlo cosi, non pecche hò quella allega- 
zione per falfa: Dio me ne guardi, 11 Padre 
Pìntereau, eU Padre Cauirmijtifpondcndo allaa 
Teologia Mvra/e, negarono, che tai parole fi ero- 
talTero nel Bauni , avendo prefa una alTerzione 
di lui per Do’aicra , in cui Balilio Ponzio era al* 
tiesi citato in un foggettolìmigliance , e perciò 
credutala quella Beua , che Pautoc della Teolo- 
gia Morale s’avea colto a conabattere . Quello 
crioce è llato per il Pafquale materia d’un gran 
trionfo nella fua quinta Lettera. Matempelli 
pur egli a Tuo talento t la verità è Tempre agal- 
la . balla di llinguere un pocolin le cofe, perche 
6. veda la. calunnia cvideoce. Ecco il midollo 

' ^ ' della 
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Viàcion. della frode ■ Le parole del Ponzio allegata dal 
> Baant, nel conteso , da cui fon tratte , e giufta il 
fenfoycli’ivi anno, contengono una dottrina fa» 
vilTima » e che non può elTcr più cagionevole; e 
pure il Pafqual nel proporle fà sì , che il Lettore 
ne apprenda una dottrina deteftabile, Vedia- 
• mole nello (lelTo Ba(ìlio;che benché Agoftinia- 
no,il vollro amico Gianreoilla,a quel che pare» 
inganato dalla citazion de! Pafquale, che'l gtu- 
' gne al Bauni , Pavrà prefo per Gefuica ; poiché 
io miro nell’ordine medefìmo, in mezzo a Teo* 

' iogi, e a Cafuifti della Compagnia . 

Leggonfi tai parole nel fedo capo delPAddi- 
. zione alla Tua Opera De Matrimonio . Il dub«« 
bio, ch’ivi propone, egli è, fé può una perfonaj 
Cattolica, Calva lacofcienza» giugnerfi per ma- 
trimoniai legge con una eretica , flante il peri- 
colo di pervertirà , quando alcuna gran ragione 
coftrigne a fare tal matrimonio . An eum p«ri- 
culo perverjìonis y dic’egli nel titolo del capo» 
fojfit ex aliqua magna caufa contraiti matrimo~ 
nium eum haretieo . Trattaiìin talmatrimonio 
del beo pubblico dello ftato,e della Rcligione;e 
fondanlì in elfo vive fperanze , che abbiano ad 
ufeir d’oppreflìone i Cattolici , da’ Miniftridel 
Principe ò della PrincipelTa malmenati con ec- 
ceflìvo rigore . Quelli fon delfi gli efempi,chc’l 
Ponzio arreca fui bel principio di quel capo :e 
poi rifpondcjcbe, nulla oftante il cifehio di pec- 
derfijin cui fi gitta la perfona Cattolica» può ella 
contuttociò fenza fcrupolo contrarre» si vera- 
mente»che con elTo una gran fidanza nella bon- 
tà di Dio accoppi uoa ben ferma rifoluzione di 
maatcnerfegli perpetuamente fcd/le . Dum ts- 

\ tntn 
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tnencontrahateum firmo frofofito non Ubcndì, 
fidenfq\ de dtvina mifericordU & grana fiore ut 
aripiatur ab eo periculo fine crimine. 

Egli appoggia la Tua dccifionc nell’ efempio 
di Giuditta, che fi cfpofe à firn ile tipétaglio per 
liberatela Città diBcttulia , nel maritaggio d* 
Eftcrcon Aifucro, e nell’ autorità di S. Ambro- 
gio, di S.Agoftino , di S.Tomafo, del Cardinal 
Gaet*no,e d’altri moltiffimi Dottori; dopo che 
egli così conchiude; ( a ) Da quefti.ed altri ca~ 
fifiomigliantififià manifiefìo , ché^l por fi in peri^ 
colo di peccare allora sii peccato^che cagione ur^ 
gente, o grave necejfità non ci cofirigne à volere 
lo:ma chepuoben entrarcifi fitnza colpa, dove il 
bijhgno il richitgga .E non è fiempr e gtà necejfa- 
rio , che tal cagione fila la fialute fipirituale dtW 
anìmt\bafia ancora,chefiaun notabil vantaggio 
deUorpi ficcome ficorgefi chiaramente nel matrU 
monto i?E(ler con Ajfiuero, e nel trattato di Ci»* 
ditta con Olofierne. 


^ Or io dimando, continovò l’Abbate, che cola, 
hà egli di ftrano quella dottrina / e con qual 
fondamento hà potuto dire il Pafquale: Di ve- 
rttàmi par di fognare, mentre odo Religiofipar^ 
lar costì ò forfè per converfo non fi è egli più 
toHo fognato, fingendola fcandalofa ? 

OlTervo un’altra cofa , dilTc EudolTo nel lee- 

O . - . ger . 

Jìmiltbus cafibus facile perfpicitHr, 
da *p‘f^*ndttune demum effe peccatum,quan~ 

neeeffitate adidobligante,é‘ 
tmpeUente:nenvcTef,ulis ^dfit caufa. Necverc femperne. 

rJiT!T firfp.ritual.s afuma fa/us, 

f>o»i gravem c^afam, 
conjagto heris cam %^Jfntrt , Jndnh cum Helophtr* 

tiare cegnefeitHr, 


y« Ragion. 
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V.IU cJON. ger che faceA nel tempo (IclTo il luogo del Bau- 
ni, ed è appunto la feconda parte della calunnia. 
Il Bauni non riporta le parole dsl Ponzio sl» 
provar, che può Puomo cfporfi à pericolo di 
peccare per guadagnarh alcun ptò temporale, 
ma sì bene à confermar per argomento, che di- 
cefi àforthti, la fua propofizione, thè fi pnò tal 
•volta ajfolvere una perJona,che fi ritrovi in oc- 
cafion di rovina , finaa imporre obbligo di la- 
fciarla^quando ha giufìa ragione di non laftiar-^ 
lajol che fia di buon cuore pentita dt'fuoi pajf*- 
ti misfatti , ed abbia falda proponimento dt mai 
più non commettergli . Quella occafione , dico 
egli più à bafib. cefiad^clTer profiìma , fecondo 
la nozion de’ Teologi , collo che cefia d’efiere 
Tolontaria;e celTa d’ebete volontaria. tollo che 
con elfo la volontà rifoluta di non ofiFender più 
Dio, và congiunta la necelTità di rimanerci . lo 
fon del parer vollro.aggiunfe Cleàdro all’Aba<« 
te è Forza dire,chc’l Pafquale avelTe uopo di tal 
palTaggio per render più giuliva la fua fetittu- 
ra.Masù via finiamola. , 

Quel che rimane della Lettera,ch’efaminia- 
xno, dilTe l’Abate, tutto appartieofi airOpinioii 
probabile. Ma fora difutile il rientrar io tal 
materia, poiché canto dilopra ne abbiamo dec<« 
to; e dipoi non è già egli mio iptendiisento 
fquadernar tutte le tmpollure del Pafquale./. 
Quindi non dirò più parola d’ una opinione, 
che nella medefiina lettera egli aferive a’ PP» 
Reginaldo.e Cellozio, che nelle quifiioni Morali^ 
i nuovi Cafuifli fon da preporfi à gli antichi Pa- 
dri , comeche ftffer quefii più da prrjfo attempi' 
uipcfiolicì.Qachocolpo t (lato una volta da noi 

ben 
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ben riparato; nè credo , che vorremo imitare il V.RagioiT. 
ripeter che fà cosi foveote il Pafqualc i fuoi 
peofieri, . . 

Qui terminofli il difeorfo . Cleaodro, ed Eu- 
dolToteftimoniaro all’ Abate, ch'cflì erano rab- 
biofameote fcandalezzati de’ falfamenti del 
Pafquale,c della infedeltà delle notizie, fovri» 
cui egli avea fcritte le fue Provinciali; e quindi 

li convennero d’abboccarfi di nuovo infierae il 
di vegnente per Tefamioa delle Lettere fulTc-. 

guenti . 



O t B.A- 
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RAGIONAMENTO, VI. 

* ^ ( * 

U N{afFare improvifo fopraggiuoco all* 
Abate , il diftolfe dal ptefentarfi fui 
tempo, e luogo desinato àprofegui- 
re i difcorfi . Ma ciò non valfe à cite- 
fier gli altri due, perche non cótinovalTero Pim- 
prefa. £* ben vero, che poiché nella difcullìoa» 
della Morale (ìccedean bifognofì dell* Abate^, 
prefero un'altra Ilrada,e fi miferoà difaminare 
un'altra parte dell'elogio , che fà delle Provin- 
ciali il Perralto nel Tuo ParalellOfOnà'cta lor ve- 
nuto il deliro , e furto il talento di fare à quelle 
Lettere la Critica. 

Ione conofeo moltifilroi , difie EudolTo, cho 
non dan molta fede alle cofe,fovra cui nelle fue 
Provinciali il Pafquale gracchia, e ciancia con- 
tro alla Compagnia ; e noi fippiamo già per 
pruova,che'l fanno à gran ragione, ma pochif- 
ilmi èconverfo ritroverete, che non fi conven- 
gano coll' Autor del ParMlello in quel cheag- 
giugne, che in tali Lettere tutto è purità di Un- 
guu^nobiltà di penfieri, arguzia di fchtr^i^yt che 
Parte del Dialogo vi fi truova interamente .Vox 
ancora tefiè , fe io non mi opponea, eravate già 
in punto di fottofetivervi alla cieca , e fenza rì- 
flrignimento al giudicio del Perralto, che io pe- 
rò, fmidollandolo con accorgimento , nonhò 
totalmente per vero. 

Voi dunque tuttavia ritenete il medefimoar- 
dire, lifpofc Cleandro ; edofate tutto folo con- 
trapporvi alla piena i Sù facciali, per me non ri- 

jnar- 
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marràyche voi non fiate pago*,tantopiùchenon 
abbiamo al prcfcntc miglior affare da porre fa 
opera. Ma vè, facciali con patto, che verbo noa» 
ne trapeli ad Arnaldo. Mcn male per noi fareb- 
be Tavcrc’ inveftito il Nuovo Teftamento di 
Moos. Fate ragione, che scegli mai rifapeffe, ch« 
noi ci liamo arrifehiati di fpigner la noftra» 
Critica infin contro alla Taghc2za,e purità del- 
la lingua delle Provincali, non ci farebbe titolo 
di firavaganza, d*impertineoza,d’iofoleoza, di 
Xccmpiaggine,del quale, giudice lui,non folTimO 
■meritevoli. 

Io vi terròilfegreto,e ve ne obbligo la mila 
fcdc,rifpofe EudolTo. Il noftro Abate, feguì egli 
■ dipoi,ci ha fatto faltar le prime tre Lettere, co- 
me quelle che non contengono cofa alcuna in- 
torno alla Morale dc’Gcfuiti: ma io à dirla non 
vorrei perdere le olTerva2Ìoni,chehò fatte nel- 
lo LqUadètnarlé ; e varran forfè abbattere il ci- 
- micio alle lodi eccellìve , con cui il Pcrralto, jlj 

• tanti altri an prevenuto in quella patte , e poco 
. mcn che ammaliato il Pubblico.Prendiamo una 

copia delle prime edizioni di quelle Lettere, 
chefuroadaprima flampate in quarto. Comin- 

• ciò dal cicoloi . , . 

• ‘ ‘ . 1 .1 • . . .... ■ , 

( i' autore k dimejirart i tnoltijjìmi falli , che 

_ Mentre allo regole della lingua , ed eleganza Franeefe con- 
nella fola prima 'Provinciale . Non era k prepofte 
recargli in nofra favella . bafterk il filo avergli accennati 
acctoche i eurief, periti di quel linguaggio^ne cerchino, volen- 
do , nell’Original Franeefe, fenx.* cui no» è poffbile, che s'in- 
. fendane.) 

•\ 

t 

DalPolferyato finora, di/Tc C]eandro,eongiu- 

: Pi to 


VIiRaoiOn;, 
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Vl.RActoK. to infieme , io concludo, che non 1! dice coll» 
efatcezza dÌYcrità,che nelle Provi nculi/MX/ 0 ^ 
furità di lingua, nobiltà di penfitri, e che Partt 
dtl Dialogo vt fi truoVM ptrftttament*» 

Quello giudicio del Signor Perralco; ripigliò 
£udo(To, è giudicio d’un* Accademico, n5 è giu- 
’diciodeirAcrademia; ficche polliamo iu buona 
cofcienta non roccofcriverlo . £ uoo è poi que» 
'fto medefimo Perralco, che poco innanti fà dice 
al Tuo Cavaliere,dielTerpiùroddisfatto de’Dit- 
dogbi di Mondor , e di Tabarioo, che di qucMi 
Platone/ Ice ora , eccedete dopo ciò infallibili 
gli oracoli, che fputa, à favor dèlie Provinciali. 

La voUra o£crvazione è alTai buona , dillo 
Cleandro.’ma cootuttociógli amici del Pafqua- 
]e,fe vedclTero la nollra Cncica, direbbono,ciie, 
quanto abbiam noi riprefo , non è in fine , cho 
bagaccini, e minuzie. 

Il direbboo fol clTi, ripigliò EudolTo . Del re- 
fio fe paragonanfi le cofe da noi dette con queU 
' le, che potrebbon dirli di quellaLeccera à cagio- 
ne della dottrina, che contiene, e delia maniera 
■ oltraggiofa.per non dire infoiente, con cui trat- 
ta la Sorbona nel parteggiar per Arnaldo, certa- 
mente le riprefe da noi non fono itrfin che mi- 
nuzie . Ma non è quello il punto , di che ora £ 
controverte : Le cofe , che farebbooniinu^io, 
parlandoli della dottrina, fono clfenziali , trat- 
tandoli della lingua, e della maniera di fcrivefe, 
che fon le fole da noi difarainateal prefente . 

Per meritarli ua'clogio immenfo,e lènza li- 
miti, quale bà fcricco alle Provinciali il Perral- 
to, non balla, nò, che non ci abbia nè folccifmi, 
nè barbarifoii , Un libriccino di tal fatta npa» 

può 
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può averfi in conto d’opeta fopracceileotc , fo VI.Raoioit, 
‘-per ciafcuna faccia hà egli il Tuo neo:edabbifo« 
gna almeno, che cenendofi mente à fiori , di cui 

< egli è cofperfn,non s^ncontn un bulicame, di« 

' rò cosi , di vermini , che cfFcndan la vifta, per 

qualunque partes’aggiri . S’egli è dcll’altre Lee- 
tere,come di quefta, che certamente èuna delle 
migliori , e forfè la più lludiata , potrebbe farfi 

< di loto una Critica , il cui volume foffe maggior 
delPopera . Ma pafTiamo^fe cosi v'è à grado, aU 

-la feconda. 

Jn ()ueAo mezzo fovraggianfe PAbare . Ri- 
cevuto, e refo il faluto. Nel mentre, che vi Ria- 
mo Rariactendendo.gli difTe EudofTo, abbiamo 
vprocuratodi rimettere apponoiilPafqualeitu 
miglior concerto di quel che voi ce Pavere la- 
fciato,e di menomar Porrore di quella idea fpa- 
veocofa,che jeri di lui c*imprimeRe. convincen- 
dolo taoce voice di calunnia, e d^mpoftura . 

‘ Inchemodovoi Piotendete^ dille l’Abatt,. 

Certo è, che le pruove, ch’io vi recai, fon ferza^ 
replica; nè bifogna, che aver occhi, e fapct leg- 
gere, per conofeer ne la fodezzaj e la forza . 

Non trattiamo di quello, 'tepltcoEudolTo. di- 
battiamo folamente il dritto , ch’ci puòpreten- 
dere al titolo di belPingegao , e di Scrittore ec- 
- celiente. 

Queft’è siilcampo,ch’ei pig1ia,cin cui trion- 
fa, ripigliò PAbate . Ma queRrlineamenti però 
' ftan bene infieme nella medefìma pittura eoa* 
qucglialcri,'concui jeri ve lori tralC. Pafquale è 
^Utt belPingegao, un buon Scrittore, un bravo 
Satirico, un deRro, un piacevole, un’ardito,utL* 

•felice mentitore. Le due prime dotili feorgono 

O 4 in 
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vi.RAcioN. in lui alla fcmplicc lettura delle Provi nei ali: lo 
altre le fà toccar con mano il cemento, che in- 
torno del fuo tcfto habbiam noi fatto . 

Siete voi dunque perfuafo, replicò Oleandro, 
che quelle Lettere , che che fia degli altri lor 
pregi, fieno nel fuo genere un miracolo, e l’ulti- 
mo sforzo dell’ingegno umano t 

Oh/ tanto nò, rifpofe l’Abate. Udir che 
fia un lavoro aggradevole , c ch’abbia molto 
d’ingegno, e d’arte, è lode , che per giuftizia fo 
gli deve: ma per dir, che fia un’Opera fopraccel- 
lentCj'fenza abbagli, c fenza molti abbagli, bi- 
fogna eflcrc un de gli amici del Pafquale , ò al- 
. meno per la di lui fetta impegnato , c rotto . Se- 
condo me, egli fcrive con iftile alTai correnti', 
naturale , e vivace ; ma non' iferive nè con puri- 
tà^ nè con efattezza; e’I Petrako neldir , che ha 
■ fatto, tutto effere in lui purità di lin£uaggì^o,aoa 
fi è portato dà Accademico dotto, ò.almcla fin- 
. cero . ' : 

Così decidete voi sù due piedi, Signor Abate? 
.difieconun fomfoCleandro . à gran pena ab- 
biam noi ofato di dire altrettanto dopo aver 
fatta una ben follecita efamina della primaj 
Provinciale. 

Sevi facefiì veder e,ripigliò l’Abate, un’efcm- 
plar di quelle Lettere, che hòmeco in cafa, ap- 
pena ci ttovetclle una faccia fenza più d’un trat- 
to di mie à contrafrgnare i fallr,chc'ò macchia- 
no la purità della lingua, od ofcuranoil candoc 
del dettato, ò crafandano l’arte del Dialogo , o 
talvolta ancora à denotar la freddura d’alcuiva 
penficro. 

Ce ne farebbe forfè à propotKÌone altrettan* 

to f 
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fo ? dìEcEudofTo, facendogli vedere la prima VLIUgior* 
Lettera già diTcufTa, in cui egli altresì avea fatte 
le Tue poflille . Per poco, altrectaoto, rìrpofc 
rubate. 

Nello fqaadernarlcjche bò fatto, interruppe 
Cleandro , mi fono avvenuto in un luogo, ia> 
cui fi vede , chefapeva in fattili Pafquale lere- 
'l^oledel Dialogo , ma che non Tempre fe ne ri- 
membrava à tempo . Egli è appunto fui princi- 
pio della feda Lettera’. 

lo lo farò,dic*egli(cioè il racconto del parla- » 
mento tenuto col Gefuita ) io lofaròpiù efaita- » 
mence delPaltro . imperciocché quella volta re- » 
cai meco un libricciuol da memoria per notar- „ 
ci le allegazioni de'pafli ; e fono ben dolente di ,, 
non averlo recato la prima fiata. » 

Quello avvedimento, e quelle poche parole, 
lafciate correre di palTaggio, erano in fatti ne- 

• ceirarieperolTervar la verifimilitudinefpartcef- 
fenzialilfima del Dialogo . perocché non è pro- 
babile , ch’ei potelTe aver à mente tutti à pelo i 
luoghi de’ Cafuilli citatigli dal Gefuita ; ed avea 
per altro ragion di notargli , per rendere cfacto 
conto al Provinciale del Tuo difeorfo. 

Ma quel ch’èquìgraziofoj.eche mi hà fatto IT. 

* dire, che’l Pafquale non li rimembrava à tempo 
■ delle regole del Dialogo, egli è, che nella pre- 
.cedente Lettera, ove riporta un’altro ragiona- 

mento avuto col Gefuica,io cui dice, che non eb- " 

be alcun librodi memoria, ci fon citati altretta- 
ti palE con elfo i libri, i capi , i fogli annoverati 
con niente minor diligenza ; fenza dir nulla di 
un gran catalogo di Cafuilli,Teologi,Canonilli 
pre^ à cinquanta, icui nomi gli patycrostdu- 
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ri à pronunciare, che dimando al Gcfuita,re tut- 
t\ coloro, ch’ei nominava, folTcroCriftiani; e iti» 
canto, non ajutato da indice, ei Toppe ridirgli fen- 
za obbIiarne,òfmozzicarne veruno. 

L'ofTervaZione è alTai buona , ripigliò Eadof- 
fo; ond’è venfimilc , che un talprovvedimiencio 
dopo il facto fbfle opera di qualche Cricieo aiCM- 
codelPafquale, alquanto cardi avvedutoli de^’ 
errore. 

Di qua peravventura è venuto, •ggiunfe for- 
ridendo l’Abate, che nella quarta, e qointa let- 
tera abbiamo incontrate tante allegazioni fal- 
fe.etanti paflì dimezzati del Lajrman.del IMUnt, 
e del Filliucci. 'SeM Pafquale avelTe infin dallo- 
ra avute innanzi le Tue memorie, farebbe certa- 
mente ftato più efatto ; or è manifefto , ch’egli 
fcriffe quel Tuo ragionamento i forza di puro ri- 
cordo . Del redo, foggiunfe l’Abate , fe i Criti- 
ci di Portoreale cofigliarono allora il Pafquale 
à far qui menzióne del fuo libro da memoria, per 
mantener la verifimilitndine nelle fulTeguentt 
Lettere, ed ammendare il fallo delle precedenti, 
è certo,che mutaron dipoi coofiglio.impeccioc- 
che nell’ulcime edizioni an rigettato l’avvedi- 
mento del /idra, che correggendo l’errore, di cui 
parliamo, palefe troppo,e vifibiie lo rendea . 

E’ vcrilfimo,ripigliò Eudofib, in leggendo lo 
fteflo paflb nell’edizione in dodecl, ch’aveva in- 
fra le mani: qeefio luogo è di qua coleo via . Ma 
da che noi pur ci fiamo, continuò egli, aggiugo, 
che’l Pafquale non hà punto feguite le buonej 
regole del Dialogo, fupponendo.che le Aie Let- 
tere etan fatte già pubbliche, e fcrtvendo nell’ 
ottava al fuo Provinciale, che in Parigi ftrug- 

gc- 
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ferali ognunoà indovinarne Pa\itore , e chi di- 
ceva, ch’egli era un Dottor della Sorbona; chi le 
aferiveva à quattro, ò cinque perfone, che, (icco- 
xn’egli,non eranuomini di robalunga . Quefto 
folo cancella ogni fomiglianza col vero nell’ 
ottava,nona, e decima Provinciale; perciocché à 
profeguiretal forte di ragionamenti col fuoCa- 
ifuifta, facea meftiere , che i Gefuiti non fapelTec 
nulla delcocrer, che facean , per Parigi le ante- 
cedenti Lettere, de’ lor mifterjgià difcoverti, 
del piacere che ne prendeva il mondo , dello 
.fdegno che*ne concepivano i zelanti. Or chi 
«non vede, chetal’ignoranza de’ Gefuiti in ua* 
punto, che così altoferivagli, non hà fembian- 
te alcuno di verità / nè altro certamente può 
dirli, fe non che il Pafquale non ci pensò . 

Ci é'ancora, ripigliò l’Abate, un’altro più no- 
tabile fallo, che fi ìlende per tutti i Dialoghi del 
.Pafquale; ciò è , ch’egli altera il carattere del 
' fuo Attor principale, il primo perfonaggio di 
quegli abboccamenti è un Gefuita, buon’uomo, 
e femplice in eccelTo , à cui fà dire con ifchiec- 
( cezza tutto ciò, chea lui vien talento di fapcro . 
, Quello non è mal fatto; e’I Pafquale hà di lui 
. il più bel tempo del mondo. Ma poi à poco à 
poco di femplice, che parca da principio il Ge- 
> fuita,divieaeaamerlotto, uo’infcnfato in fu> 
perlativo grado . Egli è melTo in canzone, ed in 
ba ja,è uccellato, è fgbignato il più alla feoperta 
che far-dìpolTa, fenTaegli punto avvederfene.; 
• dà se’ lacci più groflì,e piùpalefiiètals in forn- 
irla, che gli (lanbcncleÀ)IeanilIìme impertiné- 
. ze, cbegli fi pongono in bocca . £ pur. ciò aotu 
•oHante, ci parla ànomc di cattala Compagoiaic 
. ' ■ " fov- 
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VI.Raoiom. fovra il fo1o,ch’ei dice, forra i palli, che allega,? 

cotnenu,foTra i ptincipj,che fooda,ed applica,!! 
appoggia in aucencica forma quel gran procelTo. 

Sò benMo, che più di un Critico di Porcorealc 
fi appuntò à quella parte capitale della Gomme- 
dia . Fù però rifpofto , che non bifognava farne 
cafo,ma feguicare aranti sù le ftelfe pedate:chci 
le Prorinciali con quel difetto arean tutto lo 
fpaccio,che fi era intefo: che Amile fottigliezza 
era fuor di fiagione , e fol di pochi : e che doro 
una rolta il popolo arelTe prefa la roga nel ri- 
dere , e traftullarfi , i più dilicati f(frcbbono fiati 
<ofiretti,lor malgrado, à feguir la corrente , O 
adattarfi anche in quefto al comune . ' 

Intanto fùrifoiuto, che su la fronte delPedi- 
zioni feguenti fi ponefie un’Arrertimento ai 
Lettore, in cui fi giufiificalTe,il meglio che fi po- 
telfe,il carattere di tal perfonaggio, d’unama^ 
niera non guari differente da quella , con cui il 
Molier hi giufiìfìcato il Tuo MiJ/intropo nel 
Preambulo,ò Critica della Commedia di quello 
nome . Quello Padre, dice PArrercimento, è un 
buon uomo (di qual fatta fonò molti infra loto ) 
che odierebbe la malizia della Tua Compagnia, 
fe nearefie contezza .. .. Colui tcherafcolca^, 
non volendo ni impugnargli, nè confentirgli la 
Aia dottrina, raccoglie con uno fcherzo ambi- 
guo , che ^copricebbebafiantementeilfuoani- 
, mo al CaAiifia, sV fofie un poco meno preoccu- 
paro. • . " ' . 

Scherzo ambiguo 1 ripigliò FudolTo . tefii- 
xnonio ne fia ciò che dice il Pafquale nella quin- 
ta Prorinciale , dopo riferitoli palTodelBauot 
atteoeacealla ricerca delle occafionj: rtfMmen- 
' /e 
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togli dijfii mifitrdi fognare , quando afcolto VI.Raoiok. 
^e ligio fi fari ar così. Che fcherzo ambiguo^è 
queUo/ Di quanti ne fa il Pafquale , continuò 
egli, appena tré ne rinverrete, che polTanditfi 
ambigui. L’autor delPAvvertimentO chiama^ 
quello Gefuita un 6uon uomo: doveva anzi chia- 
marlo un’idiota . Uomo di tale ftampa non av- 
rebbe mai ottenuto nella Compagnia il luogo 
trà Cafuifti, che’l Pafquale gli aferive . Tanto è 
lungi ritrovarfi trà Gefuiti molti, che à coilui fi 
rafibmiglino, chea grandilCma pena due taline 
incontrerete trà Solitarj.i piùdivifi dal mondo; 
e credo ancora , che per abbatterfi in un pari 
efempio di femplicità, bifognerebbe irne infi- 
no alla cafa dc’pazzarelli . 

Perdonatemi, difie Eudofib: bada efier daa 
.Padri Predicatori . Il Domenicano nella fecon- 
da Provinciale è improntato collo fteflb conio 
del Gefuita nell’ altre ; calche amendue quelli 
petfonaggi fembrano ufeiti dalmedefimotor- 
cbio;c pure à ben confiderarla,non fora mal fac« 
co dillinguere in qualche modo i lor caratteri , 

£ certo una corrifpondenza canto efatta d’idee 
del Gefuita, e del Domenicano non i già argo- 
mento di fecondità oell’ingegoo del Pafquale. 

. Rileggendo cedè con un de’ miei amici laa 
Poetica d’Orazìo,agginnfel’Abace,ci venne per 
fortuna à mano un precetto de’ piùelTenziali, 
che quel Maedto de’ Poeti hàprefcrictoal Dia- 
logo, e che hà il Pafquale malamente ofiervaco 
nelle fue Provinciali . Si comprende il precet- 
to ne’ feguenti tré verfi . 

Si quid inexpertumftena committis, ^ audes 
> Vtrfinam fermare nevam; fervetur ad imum, 

J2ua~ 
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^alis ah incepto precrjferityf^ /ibi ednfltt , \ 
E qucftoè appuncoqud che tucto difi Tuoi dire» 
che dato che lia una volta un cacanere ad alcun 
nuovo perfonaggio, che fi cacci insù la feeoa^^ 
cghè fflcfiiermanceneiglielo infino al fine . 

Il perfonaggio , che i Gefuici rapprcfcocano 
nelle Provinciali , egli è indubitatamente ouo« 
vo» c tutto d^invenzion del Pafquale. Ei sù lo 
prime gli fà comparirein teatro, non fenza ap« 
plaufo,con un carattere d^accortezza, d’altuzia» 
di politica , à guifa d’uomini , che fanno intro.a 
durfi nelle Corti de’ Principi , allettar la confi- 
deza de’ Grandi, guadagnar l’aiFezione de’ Po- 
polr,e trarre in Tua balia le lorcofeienze per fe- 
gretillìmi mezzi, che han fapurosigraò tempo 
nafeondere à gli occhi più cervieri . Ma dopo 
aver data tutta la prfiìbile foiza al mifterio 
della Probabilità per afibdarqùeft’idea , ebenj 
fermarla in capo à Tuoi Lettori ; palTa ail’aUro 
della Dirczion dcll’intenztooe , rhedelmodo, 
co cur ftà efpo(lo,è un mifierioridicolofo.Sovra 
ciò ei fà ragionare i Gefuiti rUuna manierasi 
compainonevole, fà dir loro tante merchinità,e 
proporre Aranezze, ed empietà sì palpabili, e si 
mal palltstetche d’ogoi Lettore , che un tantias 
ci tifletta, il primo penilero è dimandare, dov’ò 
la politica, dove l’accortezza de’ GeAiiti l 
Chef avrao dunque! Gefuiti per fine Aabili- 
re il lor dominio per tutta la terra , renderfi pa- 
droni delle cofeienze de’ popoli , fignoreggiar 
nelle Corti de’ Ptiocipi, meritarfi la confidenza 
de’ Prelati, c de’ MagiArati; e vorran farlo coll’ 
autenticarle ruberie, le violenze , gli omicidi, i 
duelii,lefimonie,lc ribellioni, e tutte in una pa- 
rola 
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loia quelle azioni , che fono apprrflb lattigli 
uomini più in orrore , e che fon le più acconco 
à .turbare il tipofo degli Stati , ad inquietare il 
goferno de’ Principi , à fcandalczzarcgli animi 
de’ pii ; e quel ch’è più , pubblicar tutto ciò , ed 
imprimerlo in Francia, in Ifpagna , in AJema« 
goa, io Italia , in Roma , ùccome hà fuppoAo il 
Pafquale/ 

■ £ non vi fovviene , aggìunfe tuttavia l’Aba- 

te,dclla tredecima,e quattordecima Provincia- 
le/ qucAe fon delTe , in cui ei prende Angolar- 
mente un tuono da Predicatore per ripigliare i 
Gefuiti; e fiaccate alcune linee dal tcAo di più 
loro autori,ch’egli aveva tnvefiiti nella fettima, 
c che i Gefuiti avean difeO, e quindi ordinatele, 
c cucitele infieme con cotta l’arte , c malignità 
pofitbile , Tgrida i Gerutti come luogotenenti 
del diavolo , cerne uomini confagrMtiji nU'efteeem 
xione digli ordini di qu^fie Jpirtto infernale , ca- 
me nimtii dichiarati del Vangelo . Qeeftì non» 
fTon più que’ politici deftri, c raffinati, ni quegl’ 
ipocritifiniti nell’arte della doppiezza; fon uo- 
mini, cui le proprie lor parole, fenza artificio, od 
aggiramento veruno , rendono sfacciatamento 
complici di tutti I vendicativi , di tutti i duelli- 
Ai,di tutti gli alTaffint . Che ve ne pare / ù cofac» 
que Aa da ceoeifi à martello } 

La Critica non può c (Ter meglio condotta,ri- 
pigliò EudofTo. Ella grandemente apre glioc- 
chi,e fà g udicare di alcuni paffi particolari del- 
le Provinciali tutto altrimenti da quel che la» 
più parte ne hà giudicato finora. Ma in tanto,fe 
pur così v'è in grado,noi profegutremo il noAro 
difegno,e darem principio alla difeuffione della 
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VLEUetoN. feda Lettera . Quello ancora, di(Te l’Abate; è il 
mio intendimento. 


UT. 

del 

fmffmsle »»• 
ttm» mila 
3 «// 4 < de ///■ 
mfttfsini » k 
dtfle/è «»-“ 
9 é»t»m 


C^eandro, ed EudolToper ifpacciarfi più prò- 
tamente , fi erano convenuti il giorno innanzi 
fii rifcontrare à minuto le allegazioni del Pa- 


fquale co’ libri de’ Gefuici , e fi aveano tra Ce di- 
vifi i pafiì. Ciafcun per la Tua parte notati ave- 
va i luoghi degli Autori , che fi chiatna?ano iaj 


lite: nè rimaneva, cheaprirei libri, e comuni- 
carli Tcambievolmente le loro olTervazioni . 


Il primo punto , di che fi tratta in quella Let- 
tera, è di mia parte, dilTc Eudofib . Pafquale ac- 
cufa i Gefuiti, perche à favor de’peccatori inter- 
petrano le Bolle de’ Papi, quella fingolarmento, 
con cui Gregorio XI V.dichiara,gli alTallini elTe- 
le indegni di goder la franchigia delle Chiefe,e 
doverfene trarre à forza per porgli tra le mani 
della giullizia . - > • 

Prima di pafiar oltra, interruppe l’Abate,cbe 
pare à voi di entelli uomini ) Non fon elfi vera- 
mente mirabili nel rinlacciare à Gefuiti l’inter- 


pecrazion d’una Bollai elfi, che fon si arditi, e 
temerari nel belFarfi, che fan tuttodì, d’una Có- 
ilituzione in materia di Fède fatta daunPapai» 
confermata da un’altro , e ricevuta da tutti i Fe- 


deli ? elfi , il cui Capo ,* ed Eròe , ben informato 
delle cenfure di due Papi , e de’ Prelati più illu- 
Uri del Regno centra il Nuovo Tellamenco di 
Mons, hà pur ofato e dire, e llampare, che noiLa 
poteva opporfi à quel libro fuorché ciance,e im- 
pertinenze/ Sottoferivanfi elfi dunque alle Con- 
llituzioni d’innocenzo X. e d’Alcfiandro VII. 


contro alle propofizioni di Gianfenio , fenza> 
fpofizioni, c chiofe; ed allora toccherà à Gefnict 

il 
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il gìuftifìcarfi delle intcrpetrazioni, di cui fono VI.Raoio», 
«ccufati. In fio che no’l facciano, non debbono, 
cosi rei come fono-in quella parce,aminetterfi à 
dar querela , ò à far teftimonianza di tali cofe 
contro de’ Gefuiti . 

L’illania , che fate, difl’e Clcaodro , è buona> 
per imbrogliare un Gianfenifta . Ma ?oi ben fa- 
pete , eh io non fon tale; c potrebbe fioalmenEe 
fuccedeio, che il Gianfenifta afcfie torto , fenza 
che’I Gefuita areflc ragione . Vediamo dunque, , 
difs’egli ad Euddftb , fe faprete torre Efeobar 
d’impaccio per altra ftrada . 

loci hè ben faticato , replicò Eudofib ; e fe 
mai io altra , in quella occafione hò conofeiuto 
alla pruora , quanto giovi l’a/uto del Signor 
Abate oeirefamina,che facciamo, delle Provin- 
ciali . Io lelfi in prima il principio della fella» ' 
Lettera, che dice cosi . 

Mio Signore , fui fine delPultima mia Lette- »> 
ra vi hò llgoificato , che il buon Padre Gefuitaj i> 
m’avea promelTo di avvifarmi, in qual maniera »» 
i Cafuifti concordino le contrarietà , che fi veg- » 
gono infra le loro opinioni , e le decifioni de^ »% 

Papi, de’ Concili, «Ielle Scritture . Egli m’hàin a 
fatti olTervata la fede , informandomene nella» » 
feconda mia vifita , di cui ecco il rapporto. 11 n 
buon Padre in éotalguifa mi favellò. Una delle n 
maniere, cocui esponiamo queftècotraddizio- j» 
niapparéti,egliè interpetrando alcuni termini. j> 
Verbigrazia Gregorio XIV. hàdichiarato, che » 
gli^ aUaffini non debbono elTer franchi nelle >» 

Chiefc,e che anzi fe ne vogliono tirar fuora. In » 
tanto i noftri ventiquattro Vecchioni fon di pa- j» 
ierc/r,tf.car, 4 ,n,i 7 . chi non tutti coloro, theucm.u 
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RAwoif. eìdono à trtidìgione , incorrono nelgafttgo di 

„ fta Bolla . Ciò vi parrà contrario, ma s'accorda 
» col folo cfporrc la parola, com’effi fan- 
}) no colle fcgucoti parole . Clt ajjajftni non fon 
„ tjft indegni di godere il privilegio della Chiefa ì 
„ Maìsii per la Bella di Gregorio Xl^ tna intendia- 
„ mo per ajfajjini coloro y chi prendono moneta per 
„ uccidere À tradimento . E quindi avviene , che 
„ coloroyche uccidonoy fenza riceverne pagamento^ 
„ ma folo per granfie arfi à loro amici yUon fon chia^ 
Si mali ASSASSINI . 

Primieramente io volli vedere iltefto di Ef- 
eobat per accertarmi , s’egli era fedelmente ci- 
tato.' Ma fui ben attonito nel ritrovarci un'af- 
ferzione tutto contraria alla citata . Colui che 
uccide À tradigione, faccialo l cenferroyò con ve- 
leno y egli è privo delPEcclefiafiica franchigia . 
PRODITORIE aliquemoccidens , feù ferro , feto 
venene , caretnl Eeclefta immunitate ì Caret . 
Ecco , allor diflfi , un nuovo capo da accrefeete il 

. catalogo de' falfamenti del Pafqoale . 

Ma continovando poi à leggere il tefto d'Ef- 
Cobar, la cattiva opinione, ch’io aveva dcll'ac- 

* cufatore, non mi vietò, che nel medefimo tem<« 
po io non formaifi qualche fofpetto dannofo al- 

' l'accufato, à cagion delle parole , che feguono . 

.< Dieefi uccidere a tradimento , quando un^uome 

..uccide un'altro , che in ninna maniera di lui non 

• teme . ^indi chi ammazza il fuo nimicoy non fi 
appella traditoreyuvvégnache fiafi à tal fine im- 

' bofeato y ed abbialo ferito alle fpalle . Queftaa 
da principio mi parve una diltinzione ilirac- 
chiata , ed una fotcigliezza da Cafuiila . Conti- 
novai nondimeno à leggere ; Gli afiaffini han 

for- 
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f‘rfi iiritto aljtiviUgioMUfranthìiU dM,^ 

Chtefrì MAtno , fecondo U Conftìtwnon dìGre^ 
gorio XIK. Per ajfajftno io intende colui , che hà 
fre/o d»na]opefuctidere appoflntamente un^uom 
moy che di lui non fi gunràn . (Quindi è, che chìy 
fenza-yendere À prezzo il fito delitto, filo per far 
toja grata alPamico,uccide alcuno, non è egli da 
chiamarli ASSASSINO. Del refio chiunque hd. 
parte nelPaJfaffinamento, e prefia aWaJfaffino fa^ 
vare, a]Mto,h/ieurtzza, egli è privo d\gni diritto 
d*immunita. 

La prima partedi quefta deci(?one,continoTÒ 
CudofIb,mi fembrava altrettanto benigna, qua- 
to l’ultima mi parca fcvcra ; nè fapea che pen- 
sarne A?era io generale udito dire, che, traùan- 
dofi di Bolle , ci è uno ftile , ed un linguaggio 
particolare , chebifognafapereà bengiudicar- 
ne.II perche, forpefo ogni gtud!cio,andai di prc- 
fente à configliarmcne con un dottiflìmo Ca- 
Donifta mio amico, c mio vicino, gli dimandai» 
che gli pareffe di quella decisone d’Efeobar. 
Lettala egli intieramente mi diflc: Non può di^ 
feorrerfi con più rettitudine, e con miglior dot- 
trina di quel che faccia quello Gefuita. Mi ac- - 
corgo però , che vi fcandalcaiano le diffinizioni 
deìVafiaffino,c del tradimeme,eà i rillrignimen- 
ti,che ne vengooormà cclTerà lo Scandalo in So- 
lo udir la fioria di quella Bolla. 

E* dunque da Saperli , che la franchigia delle 
Chiefeè ftatad’ogni tempo, ed ancora oggidì è 
rimirata io Italiacomcpuntodi Somma impor- 
tanza , raccomandato Sempremai da’Papi coiij 
grande efficacia a’Magillrati Ecclefìallici, impo- 
nendo loto di Sollcncrlo con Belo incontro alle 
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macchinaxioni dc’Magittrati Secolari. Intanto, 
perche v’a?ea qualche abufo, c’I privilegio fa« 
wa fpalla à molte fcelletatezze enormi , alcuni 
Papi, tra’qu*!» Sifto IV.c Pio V..giudicarono di 
dovergli preferivere alcuni limitile colle Bolle, 
che mandaron fuori, pcrmifero, che fi poteflc ca- 
vat dalle Chiefe certi delinquenti,pcr efier con- . 

regnati fenzatifetbo alla fecolarcgiuftizia,nul-. 
la ottante Pimmunità del luogo facto. • 

1 Magittrati fccolari non mancarono a fo 
ftcflì , e dieder fcguentementc à tali bolle fenfo 
più ampio di quel che i Papi aveflcr mai intefo. 
Quindi rifolfe Gregorio XIV. con unanuov^ 
fua Conttituzione regolar con più efattezza le 
cofc,fpianare ogni difficoltà, c troncare ogni li- 
te . Qui egli più particolarmente dichiara i de- 
Iifl*qacoti,ci delitti,chefono efclufi del privile- 
gio , con elfo le maniere , con cui debba ptocc- 
derfi in cafi tali.Trà i dclinquenti,ch»eccetm^, 
fpn que’che uccidono à ttadigiooe,c gli affaffi- 
ni:j^tfi f roditori proximum fuum occid$rini,Mtt 
gJfaJfwHMz nel fine poi divieta di efcludere dal 
privilegio della franchigia altri delitti , ed altri 
delinquenti , fuor dc’foli , che in detta Bollai 
efprcUamentc contengonfi. 

Si vuole ancor fapcre,mi difs*egli, che, nello . 
fpiegare le bolle di quefta fatta, fi ftà con attcn- • 
zionedi parlar con' tutto il rigore , ed efattezza 
delle Leggi,e di non dare, quanto è poffibile, a 
termini altro fignificato,falvo il già riccvuto,ea ' 
autenticato dall’ufo, e dallo ttile de’Giurifti . Or 
appte(To le Leggi proditorie occiderey uccidere a 
tradigione, e la parola, aJJ^Jfinius , non anno li- 
gnificazione più ampia di quella , di cui qui fi , 
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Di Clb ANDRO, E Di Eudosso. xip 
ferTcE^eohar .Intorno di che c’ mi fè leggere il YI.Rawok, 
■Zexiten ]uris di^Giovanni Calvino, Bartolo, 
Ambrollno, Farinacio, Covarruvia, elemento 
■Vili. Aggiunfe, che fc aveflc Efeobar favellato 
altrimenti, non avrebbe egli fegaita la dottrina 
de’Giareconfalti, nèitermini,e l’intendimento 
' della Bolla; e tetra il di lei divieto, avrebbe ri- 
' firetto,più che nonbifognava, un privilegio di 
- cui la Santa Sede bà grandiflima geloda. 

Ma perche il mio Canonilla fi accorre,che co 
c(To l’Efcobar , ch’io recato avea fotto il brac" 
ciojteneva io mano le Provinciali, fi appofe to« 
ilo alla ragion dei miodubbio,e mi dille: 11 Pa< 
fquaie io quello pafib fnor di propofito hà iove- 
‘ Aito Efcobar;e fé non è (lato faU'ario,!! èdimo- 
ilrato almeno ignorante . Gli perdono la fucLa 
ignoranza,io rilpofi.si veramente, che Ila llataj 
invincibile: ma quello c, di che non oferei giu- 
rare. - 

Avrebbe pur egli il vollro Canonilla potuto 
aggiungerCydilTe l’Abate,ch’£rcobar, favellan- 
do cosi, fi acconciò col collame di tutta l’Italia, 
c di tutta la Spagna, dove quella Bolla fi olTerva 
nella maniera appunto, ch’c’l’hà fpiegata. Ecco 
danque,coochiufe Eudofib, sbrigato già un pun-. 
to con tanto onor del Pafquale,avanzatofi trop- 
p’oltre in unamateria,ch’c’certo non intendea. * 

Sì sì, ripigliò 1’ Abate:ma vè,che la confcflìoo, 
che fate, dell’ignoranza, ò imprudenza del Pa- 
fquale, nonvi faccia dimenticare il falfamento, 
da voi medefimoful bel principio ricooofeiuto 
in quello luogo, dove avete veduto, ch’e’fì dire 
ad Efeobar il contrario di quel che hà detto.Noi 
terremo conto di tutto, rirpofe EudelTo. 
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VI.Raciok. Credete forfè, dille allora ad EudolTo Clean- 
dco, ch'io abbia travagliato meo di vói per chia- 
rire il procclTo , che hà fatto il Pafquaie al Ge- 
fuita Vafqucz, apparteoentefi alla Limofina f Oc 
fappiate, che jerfera io lelfi tutto intero il Trat- 
tato di quello Teologo fovea di tal maceria, che 
trafpottommi infin quafi à mezza aotte.Ma nó 
hò da pciìtirmene.Egli è difiicil cofa trovar alte* 
operaio tal foggetto più dotta, più afiennataj, 
ò che più appoggi le Tue decifioni sù l'autorità 
della Scrittura,de'Caoooi,e de’Padri.E quanto è 
si quarto capo , contro à cui fi è fcagliaco il Pa- 
fquale , Dio volelTe, che. tutti que'oollri Benefi> 
ciati,che fan tanti rumori per la Morale rilafia» 
ta,il leggelTero con attenzione , clpraticafièro 
con cfattezza, che allora io ne ilarei volontieri 
allor fentimento. 

Voi dite cofa da farmi trafecolare , ripigliò 
EudolTo. imperciocché udite quel che ne hà 
„ fcritto il Pafquaie. Dicefi ancor nel Vangelo, 
,, Fate limofina del vojiro SUPERFLUO . Intrat- 
,,, tanto parecchi Cafuilli han ritrovata la maoie- 
„ ra di liberare i più cicchi dalPobbligo di Torve- 
„ nice a'piùpoveri.Parviforfe,checiò fia contra- 
,, rio} ma fe ne fa vedere facilmente l'accordo col 
„ folo efporre la parola JUP£i^FZUO,si, e per tal 
„ modo,che non avvenga quafi mai,che un uomo 
ne abbia . Così l’hà fatto il dotto Vafquez nel 
,, Tuo Trattato della Limofina al cap.4.Cincàf^/l 
,, uomini del mondo riferbano per follevare la lor 
„ condizione , e quella dealer parenti , non dee dirfi 
,, fuperfluo,e quindi appena ritroverajfi tra perfine 
„ di mondo, anche tra* Rè medefimi,chi abbia nullét 
„ difuperfluo. 

Hi 
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Hi egli peravventura il Pafqualc falfato an» V.Raoioit; 
cora quello luogo del Vafquez f dimandò £u- IV. 
dolTo. Si bene, rifpofe Gleandro: quello luogo ** 

l’hà a nt or egli falfato ; e non è che sforzo del fi' 

falfamcnto il concluder, ebe fà, dalla dottrina^ ^ 
del Vafquez, che i Gafmfti han ritrovatala ma-^ j^ipaf/ualt, 
niera di liberaro i pià ricchi daW obbligo di jov^ 
venire a^ptà póveri.Queù^ confeguenza in niun 
modo non fi diduce dal difeorfo di quello Teo- 
logo; aozi gli è per diametro contrappolla. La^ 

Lettura del palTo intero, di cui il Pafqualehà foi 
citata una parte, ballerà per dimoftrarlo. 

Ecco il punto del falfamento. Fà dice al Vaf- 
quez geocraloiente il Pafquale, che appena ri~ 
iroveraffi tra perfine di mondo , chi abbia nulla 
difuperfluo.àoyc per lo contrario hà detto Vaf- 
Cj^\xtZyC\\c appena troverajfi tra perfine di mondo, 
chi habbia nulla di fuperfluo in paragone jiL 
JUO STATO Notate quell^ultime parole, fuo 
/l4/0,che il Pafquale hà tralafciateie ne redrete 
or ora l’importanza . Vafquez nel citato luogo, 
paragonando i Beneficiaci co’ Laici incorno alf* 
obbligazione di far la limofina, in quefiiceemn 
ni la djfcorre. 

Primieramente io porco opinione, che gli Ec- 
clcfiallici al parde’Secolari fon tenuti difovve- 
nire a’ bifogni de’ profiimi , che fi chiamano 
•firemi , Quanto è poi alle altre necefiicà, che fi ,, 
dicono gravi , gli Ecclefiallici fon obbligati * »» 
follevacle , almeno di quel che avanza al loro ,, 
fiato, e talvolta ancora di ciòchegli è necelTa- „ 
rio , ficcome hò già detto de’fccolari medefimi. ,, 

Graves edam necejjìtates fiatai proximorum , Ó* „ 
alias graves tenentur Ecclefiallici fitbltvare, ut ,, 
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VI.Raoioit. m\nimùm,àe fuperfluoftmtusté^ aliquando de ne- 
» cejfarh , ut fuprà de fecuUribus diximus. 

»y Ma, fiegue il Vafqaez, ci è uoa ben grande,o 
» notabile difFerenza cri Laici , ed Ecclefiaftici. 
» Imperciocché in primo luogo i Laici nonfonj 
M elTi tenuti d*andare alla cerca decorni, ma fo- 
9 ì lo di porger fullìdio à que’,che lor fi prefentano. 

9ì PerToppofitogli £cclefiaftici,e fingolarmente i 
99 VefcoTitficcomeafiai bea Panrerte il Cordova, 

99 anno obbligo di cercarne, perche fono lor pa- 
99 driydicui i propria una fomigliante rollecicudi- 
99 ne. Io fecondo luogo, perche i Laici han diritto 
99 di ferbare del lor patrimonio per mandare inni- 
99 zi il loro fiato, ò quello de’lor parenti: e ciò che 
99 ita! fine efiìfetbano, non fi dice fuperfluo ; 

99 tuMciUudnendieìturfuperfluHm.iyonàt nafco, 

9» che à gran pena potrebbe mai dirfi , che i Laici^ * 
» anche di Regai condizione , abbian nulla di fu- 
99 perfluo in paragone ALLORO STA70\unde vix 
99 in fdculurihut invenies, etiamin Regihus^fupev 
99 fluum STATUlMei i Vefcovi,e gli altri Ecclefia- 
99 fiici non ponno valerli dealer Benefici per folle- 
9> vare ò fe,ò i fuoi parenti à più alto grado ; per- 
99 ciocche la lor ragione non fi fiende,che à cavar 
99 de'beni di Cbiefaungiufio, ed onorato mante- 
99 nimento.’e quindi non troverete veruno, dotato 
» dipinguebeneficio,chenon abbia ,òche notij 
99 pofia avere di ciò che dicefi fuperfluo ai fuo fia- 
»9 co,sVviveiTe con più modeftia,e migliore eco- 
s> nomia. 

Non leggete più oltra , interruppe Eudoflb. 
Non folamente il falfamento da voi notato è 
itior di dubbio; ma egli è ancora veriflimo,cho 

quefiq folo paflb dimoftra baftcTolmeote la va- 

..... 
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nità de’ragiooamenti in aria del Pafquale. Non Vl.R.Aoioirt 
roJamence gli Ecclefiafttci , c i Benefìcian forij 
qui tratea ci con tutta la rererità,clie fanno deli* 
derare, e più ancora, che molti non yorrebbono; 
ma i fecolari mededmi fon corretti, si ne’bifo- 
gni eftremijsi negli altri confiderabili del prof- 
umo, di foyyenicloii eojiodel loro fuphJltio^ofHr 
MHcho tal volta del necejfarto , UT * SMFRA DB 
SJECUIAKIBWS D/XIMMS . pr come mai da 
tal dottrina può inferiefi la conclusone, ‘che ne 
diduce il Pafquale?Ci&# per ottener la falute,fora 
altrettanto ficurojt fido il ya/queZinonfarmai 
limofinai pur che scabbia ajfai d^ ambizione per ni 
aver nulla di Juperfluo'.quantoifìcuro^fecondo il 
yangelo^ non aver punto d'ambizione , per aver 
del Juperfluoye poterne far limofina.Qat^o con- 
fegucte mi fembra ora cosi falfo,come Pefpcer- 
lione me n'era Tempre paruta intrigata , e mal 
fatta. 

Ma io intendo, ripigliò ridendo Oleandro, di 
non perdere la fatica, che hò foilenuta,(ludian> 
do alla diftefa la dottrina del Vafquez . Abbiate 
dunque di grazia la foiferenza di udirne la fu- 
ilanza.io’J nrò in brievi parole;e non farà difu- 
tile per la difefa di quello Dottore. 

Dopò aver* egli dimollrato colla Scrittura, a ' V. 
co'Padri il debito indirpenfabilcyche annoi rie- 
chi di dar aiuto à bifogooSjpalTa ad inyeftiga- 
re , su che rondamento quella obbligazione li muu- 
appoggi. Riporta egli forra ciò le varie opinio- mefinainhrt- 
nide'Tcologi,etràgli altri quella del Cardinal ‘oefiefieue, 
€aecano , che due ragioni arreca di tale obbl i- 
gazione . La prima è la necelTnà ellremadel 
proUìno.La feconda, che il ricco hàbenifupec* 

fini 
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134 Ragionamenti 
V1.R.A610N. fiat al Aio Aaco;tal che elTeodo i beni per diritto 
di natura comuni, e non palTatane à particolari 
la proprietà, che per diritto delle geti, colui che 
ne hà d^avanzo, non è padron dell’avanzo, die* 
egli, ma folo dirpeofatore, per compartirlo à co- 
loro, che ne han meftiere. 

Vafqucz non hà per molto falde quefte ra- 
gioni , delie quali fi ferve il Gaetano à Aabilire 
li precetto della Limofina ; e particolarmento 
xtfìuta la feconda , ch’è tolta dall’obbligaziotia 
di dare il Aio avanzo in virtù della Ragion del- 
le Genti. Imperciocché, dic’egli,à parlar fonda- 
tamente, fe Taver beni d’avanzo recalTe obbli- 
go di dargli via , -farebbe l’uomo tenuto àprt- 
vatfene, ancorché non ci fofiero poveri; io cho 
nonvuolconcederfi. £ quindi conchiude,che il 
debito di far limofina non fi fonda propriamen- 
te fù l’avere,ò nò del fuperfluo, ma si bene sù la 
carità, che da me richiede,che non ricufi di da- 
re al prolCmo il mio fuperfluo, dove à lui fia ne- 
' ceflario. A tutto ciò non sò che pofla opporfi. 

Oltre à quello diftingue il Vafquez diverfe 
fpecie di fuperfluo, perocché quella parola hà 
più riguardi , potendo avvenire che fia necelTa- 
xio per una cofaciò ch’è fuperfluo per un’altra. 
Cosi quei ch’è fuperfluo alla natura ( quelloè il 
parlar de’ Teologi) noi farà fempre àrifpetto 
della confervazione , e convenevolezza dello 
flato , in cui la divina Providenza ci hà collo- 
cati. 

Seguentemente prefo il bello da varj gradi 
di obbligazione, che hà ciafcuno,di fat iimofina 
del Aio avanzo, fpiega il Vafquez due maniere,, 
con cuipnòditfi, che un bene fia fuperfluo alla 

coa- 
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Di ClSAKDRO , B DI EuDOSSO, 13 7 
condizione, ed allo (lato di colui, che lo potTìe- YI.Rasioh* 
de. Dice dunque, che un bene può appcllattì fu- 
perfluo ò in paragon dello (lato , io cui Puomo 
io attoiìcruoya,òin paragon d'uno (lato più al- 
to, à cui r uomo abbia dritto di formontare 
fenza veruna Tua colpa tgo liciti pojfum 

Mequtrere ) e che altresì il medcfimo bene può 
edere appellato ruperfiuo,ò non fupeiAuo feco- 
do vane relazioni , Sara fuperfiuopec riguardo 
allo (lato, in cui fono attualmente, fé tal beno 
non mi è necelTario à conrervarmelo; non farà 
fuperduo per riguardo allo (lato,à cui polTo le- 
girtimamente afpirare,re nonpolTo acquidarlo 
fenza di lui . Intorno à che fì propone quello 
Dottore il feguentecafoi fé, in vedendo un'uo- 
mo vicino à cader dal Tuo (lato , io fon tenuto, 
fotto pena di peccato mortale,à mantenercelo, 
dandogli quel danaio, ch'io già avea pronto per 
innalzarmi ad un podo, acuì po(To poiurmi 
• fenza peccato.Erirponde,che nò. 

Quedo farebbe come dite , ripigliò Eudo(Ib,‘ 
che fé io fo(Ti Condgliere del Parlamento, e ve- 
dedì unde'miei Collegbi codretto à rinunziar 
la fua carica,perocche non hà forza da fodener- 
ne la fpefa ; non farci obbligato à dargli il da- 
na/o,ch'io avelli adunato per comprarmi un'uf- 
fìcto di Maedro di Richiede , a cui hò ragion di 
pretendere. 

’ Quedo efempio, diUè Cleandro, dichiara af- 
fai benelacofa . £ quindi poi conclude il Vaf« 
quez, che, giuda i principi medeiimi del Gaeta- 
no, che in tal nozione , e didinzion di fuper duo 
con e(To lui s'accorda , non ci farebbe guari più 
d'qbbligaziqne di fovvenirc al fuo prodìmo, fc 
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VItlUcioii. il fovvenimento dee farfi precifameote delAl- 
petfluo al Tuo (lato . Quella è una confeguenza 
'mi hominem, per favellar colle fcuole, à fine di 
far vedere al 6aetaoo,che Pargomento, fovra> 

' cui egli fonda il debito della Limofina , non hà 
faldezza. Eidifcorre per mio avvifo ,difiè Eu- 
’dofib, fecondo tutte le regole del buon fenno.* 
Udite ora, ripigliò Oleandro , leconclufioui, 
‘chVdeduce dal filo principio, che P obbligo 
della Limofina è tutto appoggiato fovra la Ca- 
rità;e quindi intenderete,fe fia egli quefto Teo- 
logo in tal materia affai benigno.Eccovi,fecon- 
do lui,Pordine della Carità prefcritto alfulfidio 
del prodimo. 

„ Voi non liete già in obbligo,per aiutare il ro- 
,, Uro fratello, a perdere un bene uguale a quel eh’ 
» e’perderebbe, mancandogli il vollro aiuto. Maa 
„ liète beasi in obbligo d’ajutarloja collo di qua- 
,, lonqne bene minor del bene , ch’egli i perper- 
,, dere.Così,dic*egli,non fon io tenuto a guarentir 
„*la vita del mio prolfimo col danno della miaj; 
„ ma fon tenuto a guarentirgliela col dàno degli 
„ altri miei beni ; e lo llefib vuol dirli del rima- 
,, nente a proporzione . Se ciò non facellì , corno 
,, potrei dir’io, che di Ì7Ì0 in me dimorai 
,, poiché in cosi fatto bifogno io fò mèn conto 
„ della vita del mio prollìmo, che dei mio onore, 
,, e delle mie follanze? . . 

„ Pollo ciò,fe il mio prollìmo li ritrova in peri- 
,, colo di morte( quella è,chechiamafi volgarmé- 
,, te necelfità ellrema ) ò Uà per cadere in gravo 
„ malattia, è mio dovere foccorrerlo con tutto ciò 
„ che mi avanza al mantenimento della vita e 

„ mia, e de’ miei fudditi s’io non facclfi 

gic- 
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gitto d’ogni mio bene per diftornar dal mio VI.Racioi^' 
proflìmo quello male, nò cereamente, chMo non » 
olIèrTerei Tordine della Carità. ,, 

Secondo, ad olTerfar qoeft’ordinemedelimo, » 
fé il mio prolTimo fi a rifebio di perdere Tonor u 
fuo, cb’è più prcziofo c dell’oco , e dell’ uficio, » 
cbecoIToro ficompera,iofontenatoafì:ancar> if 
lo di quello male (ancorché dovelG cadérne dal 9> 
mio (lato , e ne avelTe a patire la mia famiglia) » 
foTvenendolo con tutto ciò ch'io polTicdo, e^ ,9 
che non ènecelTario per follegno della natura. „ 

In terzo luogo, fe per qualche difgrazia Uà 99 
egli d'ora io ora per veder traboccata la AiOi 9> 
fortuna , io fono in obbligazion di a/utarlo con ,> 
tutto ciò , ch'è di avanzo al mio flato , ma notu 9» 
già con quel che gli è oecelTario; imperciocché t» 
non ci è dovere,che micoHringaafarlo, fein-;9» 

(ìeme hò da provarne un danno aguale a quel 9» 
che hò animo d'impedire. 9> 

£' troppo poco il dire,che quella Morale non. 
lìa ri]airata,ripigliò£udolTo;fon deuro, che mol- 
tilTìmi l'avranno per foverchio fevera , e forfè 
forfè in qualche punto fmodata. 

Ritorniamo al falfamento , continuò Clean- 
dro;e facciam si,che'l Pafquale dllogizi io for- 
ma colprincipio,che impronta,o'l pretende al-, 
meno, dal Vafquez. 

Non v'hà obbligo di far limofìna, che del fu- . 
perlluo. Or appena troveralTitrà ricchi, chi ab- 
bia nulla di foperfiuo, fecondo il Vafquez.Dun- 
que i ricchi , fecondo il Vafquez , non fon quad 
mai obbligati à far limofìna . 

Diafìpure , che la prima di quelle due pre- 
mclTc fìa vera} la feconda pciò nó i del Vafquez; 

che . 
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VM^agion. che odo ha mai detto , che di rado i ricchi hatis 
danajo di avanzo; e quindi è chiaro, che la con» 
fegucnza dal Pafquale didutcane non hà cho 
fare colla dottrina del Gefuita . Ella fti cosi , 
. dilTe EudofTo,. Or dunque, ripigliò Cleandro, 
poniamo la propofiziooe del Vafquez non fal- 
fcggiata in quefto fìllogirmo,e vediatnojfe^i Pa> 
fquale ci troverà il Tuo conto. 

Può dirfl,fecoodo il Vafqucz;che i cicchi han 
care volte del fuperfluo al loro flato. Mai ric- 
chi non fon tenuti à far limofìna,fuor folamen- 
te di tal fupetfluo . Dunque i ricchi , fecondo il 
Vafqttcz , fon rare volte tenori à far limofina . 

La prima propofìzioue, diranno i (Sefuiri,nel 
fenfoincefo dal Vafquez, e giuda la didinziona 
degli dari , l’uno , in coi è l’uomo al prefence, 
l’altro, à cui può giodamenreafpirare,è facile à 
capirli, e và d’accordo colla ragione, e colla ve- 
rità. La feconda proporzione if Vafquez colia 
elfo tutti i Teologi l’bà per falfiirima . imper- 
ciocché una con tutti gli altri e’ fodiene , che 
i ricchi fon obbligaci à far limofioa, eziandio di 
ciò ch’c neceffarìoal loro dato. Bada rilegge- 
re CIÒ che hà egli infegnato dell’ordine dalla* 
Carità prefcritto incorno al fovvenire gli altrui 
bifogni,eche noi cedè abbiam letto. 

Rimane adunque indubitato, diffe Oleandro, 
che’l Pafquale hà filfeggiato il paffo,e ne hà de- 
dotte contro al precetto della Itmodna confe- 
guenze , che non ponno infecirfi dal principio 
del Vafquez, fe non fe guado, c contrafÌFatco.Dal 
che per mio avvifo ricavali , chc’l Vafquez c in- 
nocentiiTimo del fallo appodogii , e che il Pa- 
fqualc nell’accufaiiq non 0 è portato da uomo 
d’onore. - - - - 
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Con graiuliflìmo fuo piacere vedea lAbate 
farli ragione da Cleandro , e da Eudoflb à quel 
Teologo eccellente , e flava ad udirgli fenzaj 
ponto interrompergli. Ma non potè però rite- 
nerli dal far loro por mente ad una cofa di gran 
pefo per Tintera giuftificaaione del Varquea. 
Oflervate) lor dilTc, che qui folaniencc fi trattR.^ 
di quel danajO)Chei fecoJari han diritto d’im- 
piegare per aggrandimento del fuo flato , e che 
perciò non è ad elfi davanzo , (iccome à Benefi. 

ciati. Or da ciònonpuòdidurficonfeguenzaj 
pregiudicante al debito delie ordinarie Jimofi- 
ne. è quefto un cafo totalmente divetfo. Mi 
fpiego. 

Un Rè difpenflà poveri cento feudi d’oro laj 
fettimana : un privato di trenta mila lire di ren- 
dita dia in limofina dieci dobbleilmefe; non è 
fpefa da menomar ciò , cb’è uopo per mantener 
re , ò per aggrandire il loro flato Non perciò 
il Principe non potrà fortificar nuove piazzerà 
le fue frontiere , od accrefeere con piùaltri na- 
vi!/ la fua armata;nè perciò il privato non potrà 
comperarli un nuovo uficio, perche ne monti in 
iflato la fua famiglia . Egli è dunque veriflìmo>‘ 
chequefle piccole fomme almeno, fono indubi- 
tatamente feprabbondevoli al loro flato, anche 
a Quello, à euian diritto di follevarfi. Quindi 
ancorché il Vafquez fondafle col Gaetano l’ob- 
bligazìon della limofina su la ragion del fupcr- 
fluo , e non già sù’l dettame della Carità , e sù’l 
bifogno del ptoflimo ; ancorché non obbligafie 
icicchi , come in fatti e’ gli obbliga in certe oc- 
correnze, di fovvenire à poveri , eziandio di ciò 
ch’c lor ncccflario pct confcrvarc il fqo flato; 

Tob- 
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VI A IO». Tobbligo nonpertanto delle ordinarie limoCoe 
' intctaracote fuffifterebbe. Imperciocché dove 

fi tratti d’uno, di due , di tré , di quattro feudi, a 
cagion di vietare , per eferapio , che un’artiere 
non chiudala fua bottega, ed abbandoni la Tua 
famiglia per non aver di che comprare gli or- 
digni necefiariialfuo lavoro;il ricco, di cui ra- 
giono, acni egli ricorra, in veder chc’l fuo nic- 
go fard cader quel mifero fotto alle ncceffita 
della fua cafa , farà obbligato in cofcienxa , fe- 
condo il Vafquex, à fargli quefta limofina , che 
non gli toglie punto del bifognevole per con- 

fcrvare, od anche per ingrandire legittimamen- 
te il fuo fiato. E pure qual’c l’idea , che’lPa- 
fquale fà concepire del Vafqucz? L» dottrin/t 
di quefto auurt (fono i proprj fuoi termini) mU 
ra di JgravMrti riteki dalPohligo di far limofi» 
na. Si può fingere maggiore i nglufiixia l 
, Di verità , ripigliò Cleandto , quefia volta il 
Pafquale non la difeorre ; nè le inteitde 
quefte materie. Ma quel che mihapiùaflai 
crucciato , è fiato il vedere l’oft inazione, ella 
rabbia, concai hàegli dipoi continuate centra 
quefioTeologol’invcttive . Da che comparve 
la fefia Provinciale, i Gefuiti fecero l’àpologìà 
del Vafqucz,confiftentein anabrieve,e fempli- 
ce. fpofizione della di lui dottrina , tale appunto 
nella fuftanza delle cofe , qual’io à voi l’hò fat- 
ta. Il Pafquale nella duodecima, e trcdecima 
fua Lettera replica, e tratta di nuovo la medefi- 
ma materia. ... 

Dite meglio , interruppe Eudoflb ; tutta di 
nuovo à bella pofia l’imbroglia. Se toccafie à 
me di cifpondere alla fua replica , c à miU’altrc 
“ fiiui- 
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fimiglianti, no’Ifarcr, che ripetendo altrettante 
▼ohe Ja fpofizione medefìma che avete voi fat- 
ta della dottrina del Vafqucz. Quella folaab- 
batte,quanto il Pafquale hà garrito dipoi, nien- 
temeno che quanto avcafraftagliato da prima . 
Sol chV fappia andar per la diritta in un teolo- 
gico difcorfo,ogn’uomo accorgerallì, che’lPa- 
fqual noncapifee, òanzi non vuol capire quel 
«hV rifiuta. Vorrei però, che per bontà voftra 
mi chiarine di due argomenti, ch’egli aggiugne 
nella duodecima, e nella trcdecima Lettera,à di- 
moftrare, che,giuftai principi del Vafqucz, la 
pratica del precetto della limofina tornerebbe 
à niente, i. Perche il Vafqucz, dic’egli , non 
obbliga à far limofina nelle neceJfttÀ ordinarie, 
z. Perche il medefimo dopo alcune dccifioni 
foggiuogej Hoc intelligo, é> ce/era omnia, quan-. 
do feto nullum epem laturum . Or, dic’cgli il Pa- 
fquale , avverrà unqaemai ,chein Parigi, dove 
hà st gran numero diperfone caritevoli , pojfx 
faperji, che il povero , che à noifiprefenta , nort' 
traevi ehi lo /occorra ì 

- Il primiero rimbrotto, rifpofe Cleandro,cgli 
e fondato sfi d’un’equi voco maliziofo, c’I fecon- 
do è una femplicc gavillazione. A tavvifar 
l’equivoco, èmefiier che Pappiate, diftinguerfi 
dal Vafqucz, con elTo tutti gli altri Teologi , tré 
gradi di necellìtàjin cui il profiìmo può cadere,! 
^guardo della limofina . la prima dicefi nree/. 
Jitàefirema: la feconda grave, ò urgente: la ter- 
za comune: nece/fitas extrema , gravis fiveur^ 
gens , communis . L’eftrcma non è fol , quan- 
do l’uomo è certo che morrà, fol che la limofina 
fc gli nieghi ; ma ancora quando c probabile 

Q chc’l 
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VI.Racioh. elic’l rifiato à quel termine Io radduca. La nei 
ceflTuà grande y ò grave è allor che non già la 
morte, ma notabile fcomodo,ò difaftro al proflì- 
mo ftà immi nentc . La comune è quclla,che co- 
munalmente foffre una iofioità di po¥eta gente, 
cui la Tua povertà non mette à ripentaglio òdi 
morte , ò di malore . tali fon per efempio que* , 
che appellanfi volgarmente poveri, che non tro- 
vano di che vivere,fuor folamente accattando , 

>- ^ma pure il trovano . 

Infegaa dipoi il Vafquez, cheM precetto eotia 
obbliga folo, rotto pena di colpa grave, neirc- 
fttemcnccelTuà.ficcomc alcuni celebri Teologi 
par che abbian voluto , ma obbliga patimento 
nelle oecefiìtà , che fien gravi . Quanto è allo 
" ' comnni , e* s'accorda col fentimento della più 

parie de’ Teologi , che in fembiaoti occorrenze 
tolgono à quefto precetto la forza d'obbligar, 
gravemente i iicche un'uomo bene dante , nel 
pafiar per una firada , non pecchi mottalmento 
nel non far la limofina à quanti mcndici gliela 
dimandano. 

A quella parola di neetjfità comuni fi è degna- 
to pec Tua grazia il Pafquale di fylUcuirc quell') 
altra di neujftfà ordinarie tfcf aver dcftto di di-, 
re, che il Vafquez diftrugge il precetto della li-, 
iQOfina col dir che.non obbliga nelle ordinaria 
necejfttà . Ma chi non vede la malignità di co- - 
si fatta fudituzione t Imperciocché quantunque 
ogni necc(lìtà,che fi chiama comune, giuda laa 
nozione alTegnatane da’ Teologi, fia ordinaria, 
non ogni necclTuà ordinaria c comune. Anche le 
gravi, ò urgenti, in cui, pct avvifo del Vafquez, 
il precetto pur obbliga , i>on fono nè dra- 

or- 
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■ordinarie » nc rare . JLaono pailato per caro di VI.Ragior, 
vettovaglie furono ordinariiflìme, c'I fono an- 
cor più nel ptefeqtc , nè fon mai rare nc’ tempi 
piùubertofi. 

Cifoofempre io grandiflìmo nomerò poveri 
vergognofi, che ancor più de’ mendicanti ao bi- 
fogoo d’eflcrc fowcouti ^ Equiodiè,chc an- 
corché i Teologi difobbiighino i farultofi , re- 
golarmente parlando, dal far liraoiìna à tutti i 
poveri, che per iftradalorfi facciano innanzi ; 
per tutto ciò i più d’e/fi , e tra eflì il Vafquez, gli 
fan tenaci, in pena di morte eterna, à foccorrere 
<]ue/l’aIcro genere di bifognofi nelle loro necef- 
£tà urgenti. Il perche è man ifefto,che’l Pafqua- 
Je non fenza aperta ingiufl;izia,e malignità abu- 
fa la parola di per trarne con- 

ua’l Vafquez cosi perfida confeguetfta . 

Dove lì lìa entrato una volta nel mal paflb, 

.interruppe quìEudoflb, cerca roorood’ufcirno 
il meglio che si, e inerpica sù per ogni muro an- 
iror debole, e cafcaticcio. Che fi farebbe dettò, 
le il Pafqualenon avefiè replicato àGefuiti, che 
£ vantavano d’aveilo già convinto d’impo- 
Aura / 

L'altro articolo, profegal CIeandro,è una fo- 
fifticheria, che mette compafiìone . Vafquez 
colle citate pacole,òac ìntaUigo^quando fàcyiiuU 
lum eptm laturum , non vuol dir altro , fenonj 
che,qùando io fappia, che un'altro farà per fov^ 
venire al tal povero, non fon tenuto, fotte pena 
di colpa grave, à foccorrerlo io . Sovra di ciò il 
Pafquale fà que' fchiamazzi ; Awtrtàunque^ 

/w/af,dic'cgli yche in Parigi ydsve ha si^rannntne- 
to di perfone caritevcli, pcjfa faperfiyche'l po'veroy 

Ó. z che 
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VI.RAeioit. tht à noi fiprtfentm , non nuovi chi lo/oecorra f 
Come fc a?e(Tc mai quel Dottore intefo,chc, pri- 
ma che UD ricco folTe tenuto à far la limofinaj, 
forte meftiere, che le Dame della Carità , e tutti 
oli uomini limofinicri di Madrid , o di Toledo 
forter venuti à fargli una giuridica dichiarazio- 
ne, niuno crtcre per foccorrerc quel bifognofo . 

Ma non avrebbe , nò certo, il Pafquale nè pur 
penfato di fare una obbictionc sì frivola , fo 
averte con qualche attenzione letto quel tratta- 
to del Vafqucz-, perciocché nel cap.tr. infepaa 
egli efprertamente, * Ch^efendovi piè ricchi, 
infermati della necejfttà di un fovno, picca» 
tutti, fe noi [occorrono ; da che ognuno per lafua 
fattoi obbligato à farlo iod è cofabenridicola il 
jfol penfare il contrario . Non c egli dunque fen- 
limento del Vafqucz,che fia lecito à un faculto- 
fo del fuflìdio di un povero ftarne ad altrui fpe- 
xanza, quando non fappia, ch’altri io effetto fara 
perfovvenitlo. 

Ciò nè pur merita d’ertere riprovato , ripigliò 
l’Abate . Sol ne ticolgo , che ninna cofa rifpar- 
miafi à Gefuiti, ma tutte fi fan valere à loro da- 
rli . Non v’hà parola, non formola il men che far 
li porta dHbbiofa,e ambigua, per cui non fi cre- 
da aver giuda ragione di cavillargli. Queft’è 
però un’ottimo indizio per erti , ficcomeèuaa 
pertìmo prcgiudicioper gli avverfarp. 

Ma per più confermare , profegui l’Abate^ , 

quel 

^ Omnibus peeeabunt , unuf^uìfque tenebatur , ali» 

, ne» fubvemente , fuccurrtre , Vinde ridicuìum eji dicete, 
guod peccésiit cemmunitas , nuUus tamen in particuUrid» 
cemmunstate-, fienim nullus peceati^Hanamtfibaecemmie- 
mitai,quap€eeat f Dub,}« 
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quel che tcftè diccTamo del carattere {lrani(G> VI.Raoio»ì 
XDO d’impertineoza , imprelTo dal Pafquale al 
6eruira,chVfà parlar nelle fae Provi ocialij ba- 
ila vedere, come conchiude il palTo della fellsL» 

Lettera, di cui favelliamo. Beniom^accorgo,ò 
Padre , ciò elTcr confeguente alla dottrina del ,, 

Vafquez . Ma che li avrebbe à xifpondere, fé fi ,, 
opponefie, che , d fin di porre in falvo la Tua fa- „ 
luce , farebbe altrettanto ficura cofa, fecondo il ,, 
Vafquez, aver molta ambizione per non aver „ 
nulla davanzo, quanto è ficura, fecondo il Va n< „ 
gelo, non aver puntod’ambizione per dover far ,, 
iimofina del fuo foperfluo ? Si avrebbe à rifpon- „ 
dere,difs’egli, che amendue quelle vie fon buo- ,, 
ne, fecondo il medefimo Vangelo; Puna fé- „ 
coodo il Vangelo, prefo nelfenfo più letterale, „ 
c più ovvio: Paltra fecondo U Vangelo inter- ,, 
petrato dal Vafquez. £ quindi feorgete ileo- „ 
modo delle interpetraziooi. ,, 

Può cadere in penfier d’uomo, difie PAbato, 
rifpolla più fuor di propofito,, 'e più ridicola di 
quella,ò che vada più in là da’ termini del veri- 
firaile ? or voi ben fapete la divifion , che Tuoi 
farli in tali occorrenze . una parte della dappo- 
caggine cocca al carattere del perfonaggio : il 
foprappiùjàgiudicio di tutto il mondo, è di ra- 
gion dell’autore. 

Quel che fiegue , ripigliò Eudofib , riguardai VII. 
parimente le Bolle de’ Papi. Me ne fè faggio Decreto con- 
nelcempoflefibilmioCanoniila, lacui lettera- 
tura rifparmiommi molta fatica. Trattafi de’ 
cali , in cui pofia un Religiofo lafciat l’abito del y^fjefpone, 
fuo Ordine, fenza incorrere nella fcomunica.Or , 
ceco ciò che nc dice il GefuitadclParquale . 

Q 3 II’*- 
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¥l .Raciok. I Papi anno fcomunicaei i Religtofi , che de-' 

3* pongono il lor abito i e i noftri Tentiquaccro 
„ Vecchioni non lafctano di parlar così . Tr.«. Ex. 
i, 7. n.103. In quali cecsfitni puòtgliunJ(eligi»f 9 
if por giù il fuo abito ^ [tn^aincorrora nella Jcemm- 
a nica f Ei ne riferifce molti , e tra gli altri il fe^ 
Si gucnte; JV le depone à fin difoneflo, come fareh^ 
ss he di andate à rubare^b beffare nafceflamente ab 
Si bordello y con anime di ripigliarle ben toffe. Chr^ 
Si sì cieco, che non veda, le Bolle noir fa veli» d?- 
ss quelli cafi ? Per me (tentai à crederlo *, e pregai 
Si il Padre à moftrarmene roriginale; in^oi vidi 
Si primieramente, che’l capo, ov’è la detta decido- - 
), ne, hd quello titolo , Pratica fecondo la Seueljo 
ss della Compagnia di Gietù ; e poi ci ledi quello 
„ parole: Sihabitum dimittatsUt furetur oceuliì^ 
Mi velfornicetur. > > 

Che impegnojinterroppe Cleadro, potrebboa 
> mai avere i Gefuici di trattare tal fatta di fco- 
Itumati con tanta cortefia ì lo non sò vedere^, 
dove hà polla la mira la lor politica ; e quando 
ancora i lor Teologi fodero si llravaganci,come 
il Pafquale re gli hà voluto far credere, quella è 
però una eccezione da fé cosi bizzarra, ch’è in- 
credibile, ch’avelTero mai edì voluto farla, feno 
folTe fondata fopra qualche allìoma del Dritto, ò 
fopra qualche claufula della Bolla . 

Voi ne face appunto il giudicio,che fi deve,rì- 
pigt iò Eudodb : e’I mio Deccetalilla mi dilTe al- 
lora, chc’l Pafquale, dopo aver con tanto lludio 
fquadernatoil fuo Efeobar, bifognacheciavef- 
fc ritrovato molto poco da gadigare; poiché ba-’ 
dava à così frivole coferelle . Prefe egli dunque 
à dillrigarmi il fatto io quello modo , 5on mol- 
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ti, mi difs'egli, i decreti coacroa’ ReligioG, che VLRagxon. 
depongooo tJ loro abito , ed efcono daMoro 
Chioftri, fenza faputadeMor Superiori. Quel di 
che io quello luogo fi tratta è il capo Utp0ricu-m 
léfa , cbe vieto à Regolari focto pena di ìcomu- 
nìcazioDc il por giù temerariamente l’abito per 
oadare olle pubbliche Scuole,ò vero altrove.Or 
cercano i Canonifii, ie per focza di quefto Ca- 
none ogni Religiofo , che fi fpoglia della Tua to- 
naca, incorra ifibfatto nella ficomanicaie rifpon- 
dono d’uoa voce, che tal Decreto, ficcorae ogn’ 
altro, fivnole intendere giuda la mente del Le- 
gislatore, ciò è al dire del Papa,che l’bà fattoria 
qual mente è manifefta per quelle parole: Ut pe- 
rieulof» Religi»fis tvagandi mattria fubiraha* 
tur: Per torre à I(eligiefi Peceufione (Pujcir du 
Chiefiri àrifchio di perder/i: e quindi è, cbe utit 
Religiofo, cbe fimafchera,e Tocco abito mèrito 
vi fuor del Monidero per divertirfi al pafieg- 
gio, egli è fenza più fcomuaicato.il diche à mi- 
glior ragione un Religiofo, che diponclTeil Tuo 
obito per undure à rubare,ò ad rjfer nafcofamen^ 
te al herdelloy incorrerebbe fenza dubbio nella 
fcomunica . 

Ciò dante, i Decreralidi recano io mezzo 
più cali, ne’ quali potrebbe il Religiofo depor la 
tonaca , fenza elTer perciò fcomunicato , anzi tal 
Tolta fenza colpa grave, tal volta fenza colpa nè 
pur leggiera . £ quedo è delTo quei cbe fà Efeo- 
bar,proponendo cosi la quidione : Q^andonam 
Rgligiefus pottfl fine excemmunicatione habitum 
exttere ? Alche rifponde, che non incorre nella 
fcomunica ne’ calìfeguenti, ch’egli apporta per 
cfcmp>. 

Q 4 r.S’c- 
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148 Ragionamenti 
I . Scegli non fi fpoglia del fuo abito , cbe à 
folo fine d’aver miglior agio , ò per correre , o 
falcare più rpeditamente,e in luogo^in cui uomo 
no’l vegga . Si in loco Jecreto exuAt fe , ut com- 
modius ei fit , vel utmtlius curratt ^ fultet.i. 
Se gravato ingiuftamente dal fuoSaperiore im- 
mediato, e’ fi travede per rifuggire con ficurezza 
al mediato: f^el fi in]Mflt gravutus a Prelato 
immidiatc,fugiat ud Superiorem fine hubitUy nt 
agnitus (otnprehendatur . 5. Quando anche po- 
fi l’abito per qualche fcellerato difegno , verbi- 
grazia per involar di foppiatto,ò per altra cofa> 
di peggio, con penfiero di ripigliarlo indi à po- 
co : f'el fi ud turpem cuufnmy v.g.ut furetur oc- 
culti y vel forniceturyillum dimittnt ymoxreaf- 
Jumpturus . E quelle fon le ultime parole, che fi 
è compiaciuto il Pafquale di tradurre , ò anzi 
d’interpetrare à capriccio così ; J’c’ lo depone per 
un fine difonefioy come farebbe di andare àrubu- 
reyò d"*ejfere nafcofamente al bordello , Ma non è 
quello altrimenti il fenfo d’Efcobar . 

Imperciocché con tali eccezioni , ed efempj 
«egrincende far avvifatoun ConfelTore del fen- 
fo precifo di quel Decreto , cbe fol contende a* 
iReligiolì il cangiarabito per ufcir del Monille- 
xo, ed efierne fuori con maggior libertà ; e per 
cui non hà mai il Pontefice pretefodifcomuni- 
car colui , che ponelTe giù la Tua tonaca dentro 
alle mura del fuoConvento,ancora che’l facef- 
yfc con una malvagia, e poco onella intenzione. 

Replicai almioCanonilla,la fuadifefa fem- 
brarmi alTai probabile; ma purelaparafralldel 
Pafquale non parermi nè irragionevole, nè mal 
fondata. perocché quantunque polTa un Rcligio- 
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(b depor Tabiio per rubare nel ruoMoniilcro,a 
cagion,perereinpio, che gli bifognalTe cacciai fi 
per qualche buco , io cui il Tuo fcapolar rinopi- 
gliafie;egli è però difiìcil cofa,che ci polTa com- 
metcere l’altro peccato; e quindi par che il Paf- 
quale avelTe ragione di efporre, comehà fatto, 
il cefto, e la mence di Efcobar. 

£fcobar,mi dirs’eglijfcriveTa in un tempo, in 
cui non era quella cofa così difficile , come vi 
perfoadete, anche nella nollra Francia, io molti 
Monifteri di campagna , che fi fon dipoi rifor- 
mati . Ma il libro d’Efcobar, egli aggiunfe, dal 
Pafquale allegato,non è, che un rifiretto per di« 
mande, e rifpofie. io vò farvi vedere l’intendi- 
mento di quello Teologo fchiarito,e diciferato 
- più a dillefo fui pafib medelìmo del Diritto Ca'> 
nooico. Ne tratta egli nel fettimo volume della 
Tua Teologia Morale, * che mi fè leggere. Ivi 
dopo aver riportato il tello del Capo Utpericu- 
io//(,infegna £fcobar,che’l Keligiolb,fol che la- 
fei il Aio abito per nafeondere il fuo Aato,incor« 
re nella fcomunica;ed avvegnaché non ne pren- 
da un’altro,ma del fuo ritenga una parte,depo- 
nendo per eferopio il di fopra , e ferbando il di 
^ fotto;fe tanto balla, perche non fia riconofcìuto 
\ per Religiefo, dee dirli, giufta l’intenzione del 
/ Canone, ch’ei depone il fuo abito. Or vedete, mi 
difs’egli , fé ciò fi accorda col comcntodel Pa- 
fquale, 

* tom.7.p.i44. Probabilim eenfeOtfoUm depofititnem 
JjabitHj eb finem Hatum occultandi tffis veram habitus di- 
mifjìontm^licet alius nevus non a^umatur: nequetalis habi- 
tus depojitiontm dieendam ejfe denudatientfn , aut fpoliatia - 
nem , cumfiat ajtitnt otcultandi ftatum pfidvtram aepra- 
priatndtmijjìontm^ 
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.lUwoi». fquaie» che ftippoae qaeita Keltgiofo un ladro- 
ne, che faccia fcorrerie per le ftrade di Parigi, e 
che vada incognito al chiaifo. 

lononfinirco,diireCleaadro,di aaimicate \ì 
Telo del Pafqaale , che tanto iogegoofamento 
•ve attefo alla riforma della Morale de’Gefaitr. 
Imperciocché ayyertite, fé Dioyi guardi, come 
hà fapoto irafcegliere i cal!,e i paffi, che per una 
parte fon dificilifiimi a diftrigare; e per Paltraa 
fpiccati dal conteso, e propoftt feoza le fac cir- 
coftaoze, coi pochi Ami fan fupplire, anno oiu 
non sò che, che fol adito fommamente fcaoda* 
lezza e mette a conqoalTo gli animi del co- 
rnane. 

' Voi yedreee in quel che Segue, diSè EudoSb, 
on maftro effetto di quello roalragiAmo iege« 
gno. 11 tiro feoza dubbio i da?olpeyecchia;o 
bifogna che i Gefutti peoalTero a ufeiroe. Sotto 
eolore di non offendere le cafte orecchie, ac« 
ceona,e pafTa un luogo di Efeobar, appartenen- 
cefi ad una Bolla di Pio V, coatto aCherici infa- 
mi per un delitto, che,fe non per grande neccA- 
id,oè pur dey*eflcre nomi nato. Io lo circmi i» 
/«r//,dice il Pafquale, {il poJfoiPEftobmt) quella 
fir»medtfima\ ma non o/o udirueioì tanto iffa~ 
•vtnte^ole cofa. 

La cofa per yero dire è fpayenteyole, mi diAe 
il Canonifla, sVparia della maceria; giacche il 
peccato, di che fi tratta, è un de* più vituperofi, 
che poAi uomo commettere . LMndiyiduazione 
poi,acui difeende Efeobar, od può leggerfiseza 
orrore.Ma farà egli mai delitto di un Maeflro dì 
Medicina il yedecfi coflretco a fpiegace à fuoi 
difcepoli certi mali» iutocno a quali póoo c Acce 

un . 
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ùh di richiedi di coofiglio? La prudcza Ci detta, VI.RAotov.' 
che leali di cofeiéza aó ii rchvaao,falfo io una, 
lingua, che non è iacefa da tatti, e in libri, cho 
non fon letti dal Tolgo ,ma fol da coloro, cho 
odon confezioni, e che an l’orecchic aTvezze a 
icelleraggìni ancor peggiori. Se qui v’hà colpa, 
non è ella forfè tutta del Pafcjaale , che ftuzzica 
la cariofità di fapcrne a coloro y a chi non s'ap- 
partiene/ 

Che fé nel dire , che /« eofa è ^av«nttv«le, 
intende la decifioned^Efeobar, ancor qui fa Te-^ 
detG ignorante, ò maligno, imperciocché ecco, 
in fine a che 6 riduce la dottrina di quello auto- 
xe in tal foggetto . Riferifce in primati parere 
d'un* altro Teologo Spagnuolo , il qual crede 
probabile , quella Bolla non elTere in ufo, e per 
confeguente non obbligar io cofeienza alle pe- > 
ne, che preferiTe. Quella è cofa di puro fatto, cui 
però Efeobar non malleTa;e per altro non è piò ' ^ 

Urano, che quella Bolla non è ricevuta, nè pra- * 
ricala in Ifpagna,di quel che fia,che non è rice* 
vota nè praticata in Francia , dove in fatti non 
lo è mài Hata. 

Secondariamente, poGoch^lla folfe in vigo- 
re , palTa Efeobar a fpiegar le circollanze, in cui 
obbliga, ò nò, ad incorrere in quelle pene; el fà 
feguendoun principio indubitato del Giure, fe- 
condo cui fan benilGmo i Papi doverh fempro 
intendere i lor Decreti;ciò è à dire, che quando 
parlano di un peccato, il voglloeo compiuto 
nella fua fpecie dove però il contrario nono 
èlprimano. 

Aggiugne interzo luogo Efcobar,che innan- 
zila fentenzadel Giudice,! delinquentinon fon. 

‘ . fot- 
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Vf.X.A6iON. roctopoftì nel foro della cofcienza alle pene di 
quella Bolla, ch£ fono, d’elTer privi de’benefici,e 
degli nficj > fc por ne anno , d’eflere digradati, e 
tilafciati al braccio fecolare, perche gli puoi- 
fca a gnifa di Laici col fupplicio del (ìioco.Que- 
Ao detto di Efcobar è incontraAabile per uaa 
principio, rhVAabilifce , ninna Legge penale 
metter obbligo ne’ colpevoli ad accufat fe mc- 
defimi. E certo fora nel noArocafo una grande 
Aravaganza Udire , che un miferabile , caduto 
chVfoAe in colpa , folTe in cofciehza cenato a» 
dinunziarfi, per cAère digradato, ed arfo vivo. 

Fora altro che Aravaganza, ripigliò Clcan- 
^ .. dro . Ma giacche fiamo in propoAto di Efcobar» 
Efelbdr”*non profcguì egli rivoltofi all’Abate, abbiate, ve ac 
dtverfi pren. pricgo, la pazienza di fciorre un mio dubbio. 
dtrt per det. Nel fuo Compendio della Morale, così^^fovence 
trina ditmna Pafquale allegato , mette Efcobar per titolo 

UCof”painia capi, Praxis circa ex Societatis 

]efuDoBoribuu e poi a fianco delie decisioni fe- 
gna nel margine i nomi di più autori Gefuiti. 
Avviene ciò egli peravvctura, perche tutte quel* 
le decifioni fon tratte veramcie dagli Autori, eh’ 
e’citafQucAo è punto di confeguenza; imper- 
ciocché, fc diam fede al Pafquale, quando parla 
in tai luoghi Efcobar , par che parli pet lafuaa 
bocca tutta la Compagnia. 

Fatebbcfi.tifpofe l’Abate, un gravifiìmo tor- 
to alia Compagnia de’Gefuiti, "fefi obbligafTc 
ella in corpo a francheggiare tutto ciò che fi 
legge in que’capicoli di Efcobar. Primicramcri- 
te pecche in molti punti della Morale accade à* 
Gefuiti lo Ae(To,che a gli altri Teologi,Canoni- 
Ai,e Giureconfulti, infra quali chi abbraccia uà 
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Di ClEANORO, E DI EodOSSO. 
rcntimenro, e chi an’alcro. Non hà dtrnqae nè 
pur ombra di ragionevolezza il voler, che scab- 
bia per dottrina della Compagnia la dottrinai 
d’£fcobar,ÌD cui avrà egli feguito per efcmpio 
il Vafqoez,dove il Suarez,el Layman fentono in 
oppofito. 

Dipoi baila d’ordinario ad Efcobar , per far 
fuo alcuno di quelli Autori , d’avere in lui ritro- 
vato il principio , ond’ei crede didurfi la fìia c5- 
clufione;nel che non è egli più infallibile degli 
altri, che s’ingannan fovente ne’lor difcorfiie ia 
fatti piglia talvolta de’gtanchi egli ancora. 

Finalmente Efcobar è un Collettore no mol- 
to efatto, che mette nel citare talora il piede in 
falfoper mancanza d’avvedimento.Siane buon 
teHimonio il cafo del digiuno, di cui abbiam di- 
fopra favellato, e per cui allega il Filiiocci; il 
qual però non dice verbo di quato egli pur vuol 
che dica, citandolo nel margine. 

Per quel che vedo , interruppe Cleandro, fé i 
Gefuiti feguilTero l’idea , che voi avete d’£fco<« 
bar , non avrebbon troppa difficoltà di abban<« 
donarlo alla cenfuca,ed alla difcrezion del Pa- 
fquale . Nè pur sò, fe abbiate molto a cuore il 
Bauni , giudicandone almeno dalla maniera , di 
cui ve ne hòfentito altre volte parlare, ancoc 
per la parte non tocca dalle Provinciali. 

lo non voglio dir que(lo,ripigliòl*Abate.an- 
no eflì amendue il loro merito;e d’ordinario de- 
cìdono , e ragionano affai bene . Hò voluto die 
folamente , che in alcuni luoghi fi fono eflì ò i n- 
ga n nati,ò mal efpreflì;e chea buona ragione fo- 
no flati riprefi, quando però fi foffe fatto, come 
farebbefi con Teologi d’un^altro corpo, e d’un* 

alti* 
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jnJU«z«M. alti’ Ordine; e che i Gefuitiron così da lungi 
dairadottar per Tua la dottrina di quelli autori, 
che anzi la rifiatano, coolormandolì a’rentimc- 
ci de’lor migliori Teologi , iolra’qaaii è cerco 
che cofioro non occupano la prima fcranna. 

Or s’egli ècofa ingialla da quelli pochi palfi 
far gindicio del rimanete della dottrina di que- 
lli due foli Teologi;quato più il.farlo della dot- 
trina di tutta la Compagnia t Si come non fid 
Autore, ia cui non polla ricrofarfi alcun fallo; 
così non Jià,chi non polTa infamarfi, pubblican- 
done i foli errori, amplificandogli, e rimetten- 
dogli ad ogn’ora fotto gli occhi del mondo , o 
padando fotto filenzio , quanto hà di vero , c di 
buono nelle fise opre. £ si comeniun Corpo è, 
ch’abbia tutte le membra fitae , e perfieue ; cosi 
niun corpo è,cui non polfa per cale ingegno an- 
nerir fi ia fama . Ma noi, dilTe l’Abate^cnza av- 
vedercene fiamo ufeiti di lirada. ; 

Quel che Segue in gran parte della fefia Pro- 
vinciale , ch’abbiam tra le mani, continuò £u- 
dodo, non hà che fàrco’Gefiiici, ma và fi>lo a fe- 
rire il Caramuele, el Diana, uomini d’altro IIIU 
tuco. Salciamlo dunque di necto,e veniamo alle 
accufe del Valenza iucorno alla Simonia ; Maa 
tocca a voi la volta, difs’egli a Oleandro. 

Prima d’ogn’altro , interruppe l’Abate, facr 
ciam ragione al Pafquale , c fiam d’accordo , che 
non poccafi con più deftrezza , di quel che hà 
egli fatto, toccare un punto dilicatifiìmo, intor- 
no a cui moltifiìmo gl’ importava che fode ben 
aggirata la fantafiade’Lcctori . Egli il tratta una 
mezza pagina innanzi al cafodel Valenza nella 
volita cdizioQc io quarto. Udite. 

» Ah, 
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/ Ahi ! mi diifc il Padrc,ilnoftro fio principale V1.R.aoiom. 
farebbe fiato di o6 iftabilirc al«< malfiaie , fuor 
roiafneoce quelle del Vangelo con tutta la loco i> 
feyericà.-Lo che chiaramente fifeorge dal huooj » 
reggimento de’noficicofiumi. Che fé pur colle* »» 
riamo alcun rilafiamento negli altri , egli è più » 
per coodefccofioneyclieperconfiglio. noi ci fia* t> 
mo ccarci a forza . Gli uomini fono oggidì tal* » 
mence guafti, che non potendo tirargli a ooi»bù » 
fogna che ci lafdamo noi tirar da efil. »> 

. AodvedeabenVgli il Pafquale , che la con- 
dona de’Gefiiici , ia lor folica maniera di Tirere» 
i lor cofiumi beo regolati , che qui egli mal Tuo 
gradoconfefià , farebbono un generai pregiu- 
diciocnnrro alle acroci cofe , ch^e^fi avea melfi» 
in cuore di lor cimpcoterare. Sa pea,ch*eraoo ef* 
a Tempre fiati , edjcraoo totuvia nel mondo in 
tal poficura,clieqaaoto fiera detco,e fcritcocó* 
trp elfi infioo al tempo delle Provinciali, e pub* 
bUcaco da lor nemici in Francia , io Alemagna, 
nelle Spagne, io Koma, non avea fatta impref- 
fione veruna negli animi deYa^i, ancor 4i que*» 
ch’eran loro men favorevoli. 

• £ di verojficcoioie comparvero le Provincia - 
li, la gente più onorata , epiù fincera non laficiò 
di dire, che la vira , e roficrvanza di que’Padrt . 
facenti fole la loro Apologia : ch^egli era tutto 
filori d'ogoi apparenza, che una Compagnia, io 
cui fi tollera il vizio men che nelP altre , e i cut 
fon d^ordinario di cofiuroe aliai reli* 
giofo,$'ingegna(re d’introdurre, ò di mantenere 
le corruttele delfecolo: ch’elTendocóforme al* 
rinclinazione della natura l’clTer l’uomo dol- 
ce, ed indulgeutccon elfo feco, come che lia co 

al- 
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Vl.IUwoM. altrui fevero,cd afpro;non può di lui prefametff, 
che adoperando tutta lafevecità vetfo fé ftelTo, 
tutta la dolcezza la tiferbiper il fuo prolfimo; 
che finalmente non fi fapea capire, come uomi> 
ni, che da una parte facean per falvarfi tutto quel 
che più caro coda ad un Criftiano,eadun Reli- 
giofo; facelTero dair altra in prò de’peccatort 
quanto bifogna per efier con effi etetnamente 
dannati. 

Il Pafquale nella quarta roaLettera,ch'èla!pri. 
ma, in cui fi pone in capo a fronte de^Gefuiti,vi- 
de ben'egli la difficoltà; e infin d’allora usò tut- 
to il fuo sforzo per tagliare a quello pregiudi- 
cioi nerTÌ.11 tenta ancor qui di bel nuovo,come 
vedete, con maniera affai de{tra,ed avveduta. E 
quelli fon fenza manco que'paffi , che an fatto 
dire al vollro Accademico Perralto , che tutta 
Vuru del Dialogo nelle Provinciali fi ritrova, 
£udoiro,eCleandro,approvata la verità del- 
rofTervazione,fi convennero,che in quello luo- 
go del Pafquale faceano a gara la malignità , e 
l’ingegno . Si venne dipoi alla querela contro 
al Valenza. ' ' 

lo non só, dilfe Cletndro, perche nelle varie 
ZtngtdelVa- edizioni , ch’hò io vedute delle Provinciali, le 

quello articolo fono cosi fallaci ,c 
Valenza con si poca efattezza notati- 
udtfiMtefi. Voglio credere, che non è ciò avvenuto che per 
errore ; ma quello ftclTo m’hà obbligato a leg- 
ger tutto da capo a fondo il trattato di quello 
Teologo intorno alla Simonia. Prima di dirve- 
ne il mio parere,Ieggiamo il Pafquale. 

„ Noi dunque abbiamo delle maflime per ogni 
„ genere di perfonc, per i Beneficiati , per i Preci, 

„pcr 
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per ì Rcligioff , per i Gcntilaomiiii cc. . . . Co- VI.Ragici». 
minciamOjdifTc il Padre, da’Beneficiati. Ben fa- „ 
pere, che mercanzia di bencfìcj fifa oggi; echo „ 
fe fi dovelTc ftarnc à quel che ne hà fcritto S.To- ,, 
mafo, c gli antichi, ò quanti farcbbono i Simo- » 
niaci nella Cbicfa . Egli è dunque fiato di puri» 
neceflStàjchei nofiri colla loro prudenza modi- n 
ficafier le cofc ; ficcome le feguenti parole del ì. 

Valenza (egli è uno de’quattro animali d’Efco- » 
bar )vc nc faranno accorto. Quefio è,chVcon- i, 
chiude in un fuo lungo difcorfo,ove propone a » 
tal fine più fpcdienti.-ma il migliore per mio av- » 

▼ifo è quel che dà nel foglio i «41. del tomo 3. 3, 

Se fida un ben temporale per un bene fpirituale, 3> 
eiò è à dire dana]o per un Beneficio ; el danajo fi 3* 
dÀ come prezzo del Seneficioy è fimonia manife - 3» 
fin . Mafie fi da come motivoy che fipinga Vanirne 3» 
del Beneficiato a rifiegnarloyNON TAUQVAM » 
PKETirM BBNEFIC/I y SED TAN^VAM ** 
MOTIWM. AD BESlGNANDP^Mynon fi com- 3» 
mette fimonia ; avvegnaché colui , cheH rifiegnuy 3> 
la Principal fiua mira rabbia al danajo. Il Tao- i> 
nero, ancor egli della nofira Compagnia, dice Io i> 
ftclfo nel fuo tomo 3 . fog. ifip.ee. 3» 

Iom'afpettaTa,dilTeCleandro,di poter ritro- 
Ttrc nel Valenza quefia conclufione a difiefo, 
perche mi credea,che le fette,od otto righe del- 
la Lettera fcritte in carattere Italiano nc fblTero 
la traduzione , Ma ebbi Jche fare a cercarne nel 
capo , o punto terzo allegato dal Pafquale . c di 
vero ella è una verfione sì variante dal tetto, ' 
che perdio non sò indovinare , a che luogo di 
quel trattato fi appartenga. Anzi perche il Pa- ‘ 

/quale nel fuoFrancefe hà intcamcire in Latino 
^ R que- 
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-V1.&40IOM. quelle parole , Non t*nquam pretinm hentficìt^ 
fid tanquam mmvum md refi^nandujn , pen^ 
fai elTcr quella come jun infegoa melTaci per 
far» che fiticonofea più facilroeoce Uluogo» di 
cui ragiona. Ma fù indarno il cercarne , perche^ 
non le rinvenni io parte alcuna . Dice ancora ii 
Farquale» colle parole da lui citate cmohniderfi 
dui Valtni^é un fuo lungo dìfeorfo , ove propone 
piò fpeiUemi pet trafficar BeoeUc j feoza peccato. 
. Nè pure a quello fegoo hò potuto ravvisate U 
luogo» di cui favella. 

Finalmente mi fon melTo à iodoviuar per ap- 
pormi,e ne hò ctovat^uoo , à cui ebl>e egli for^ 
. riguardo . Egli è nel principio di quel capitolo 
. terzo » io cui chiede il Valenza , Se qMnnte vohu 
fidàò fifa in qualunque mumwuunu co fa ffirU 
tualo per una temporale^ è una temporale per una 
< fp irirualof fi commette fimonia P £ rirpoode, che 
, no» fempre i fimonìa. . £* da dirfif liegtt^egli, ^ ed 


^ . è quefio il comu» parere de'TeoUgi ) eòe, generai^ 
Vide D.Tham. parlando , puh ouvvenire i» due modi, che 
<r*3 ^ fptretuaie fi dia in vece del temporale 

fv^^fimonia . Il primo i, quando la temporale è 
^ -fol motivo di daremo di fare laeofafpmtuaU , ed 
è converfo . U fecondo è , quando loi temporale 


non è che una retribuzione gratuita della.fpiri^ 


tualoy è la fpiritual doilat.«mporaie,ed èconver^ 
fo . FalTa indi à provare il Tuo detto colla diffi- 
nizion della lìfnooia, ch’egli hà , con elToturci i 
Teologi, per una fpcziedi cooctarto ; dopo di 
' che aggiugoe quelle parole: La eonclufiono dun- 
que del mio argomento è Rabilita . 


Hò avute, dico, ragion di credere, io leggen- 
do la fella Provinciale, profeguì Cleaodro, que- 

fto * 
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Di ClEANDRO, I DI EuDOSSO. 
fto efJcre il palTodal Pafqualc principalmente^ 
intefo. 1. Perche con effetto il Valenza qui ap- 
punto rifpondie alla quiflione propofta, che non 
èfempre Emonia dar un bene temporale per un 
bene fpirituaie, òun bene fpiritualeper un bene 
temporale . t Perche qui ancora e* ragiona^ 
delle due maniere di dare il temporale per lo 
fpiritua le ò come motivo, ò come compenfagio- 
ne gratuita 5. Perche ci aggiugne queEe pa- 
role , la mia conclafion$ i Jlak$lita , alle quali 
par che abbia avuto riguardo il Pafquale.4.Per<- 
che non ritrovo altro pafTo , à cui con meno 
fconcio la citazione S adatti . 

Or ronciofiecofache le rifpofte, le repliche, le 
difefe delle repliche, le accufazioni di Falfità ab- 
biano grandemente avviluppata queftà mate- 
ria; io ftimo , che la più corta , e la più sbrigata# 
fia qaella,per cui ci damo melE per Emil cagio- 
ne, trattando Paccufa del Vafqucz : ciò è à dire, 
ch*efaminiamo la dottrina del Valenza in fo 
inedefìiua, e giudichiamo in sù Pefpofto, fé fi è 
avuta ragion di farne i Gefutti una quiftioa» 
criminale . Oc ecco il tutto, che hò in penfieto 
di ditvene . 

Primieramente , perche vidi che in quella li- 
te d’ambe le patti allegavafl S.Tomafo, giudicai 
ptìma d’ogn’altra co fa doverlo leggere . Tratta 
egli quelfa materia nella quiftion 100. della Se- 
coudafeconde . Lettolo attentamente, e tifeon - 
tracolo col Valenza, mi accotE, che’l Trattato di 
quello Teologo altro quaG non era , che un co- 
mento fui tello del Santo Dottore, la cui dottri- 
na era il fondo, fovra del quale hà egli lavorato. 

Secondatiameote oifervai , che oc’ luoghi, di 
. R % cui 


VI.Ragiom. 
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’%6o Kagiomamekti 
Vl.RAciONt cui trattiamo,iiValenza,fenza punto difcende- 
re in ifpezie à Beneficjjdifputa di tal contcover- 
iia in generale; * cioè, fc fia lecito tal volta, se» 
aa eflere finioniaco , dar un bene fpirituale per 
un temporale, cdèconverfo: e trattali forra 
tutto, fé non anche folamente di fpiegare inlìe- 
me con SanToroafo , in che modo, nonoftante 
il precetto, che vieta la fimonia , fi pofia nondi- 
meno , giuda le ufanze approvate dal confenfo 
fii tutta la Chiefa,dar rovente un ben temporale 
per ottenerne uno fpirituale; in che modo non 
fimonegginoi Minidri della Chiefa, prendendo 
danajo peri loro fpiritualiminidcrj.in chemo- 
do non fieno fimoniaci i pii legati, che lafcianfi 
alle Cbiefe con patto , che fi dicano ogn’anno 
delle Mede in tanto numero ; in che modo fi 
fcufi di fimonia una Chiefa,che s'obblighi à dite 
un LiherM,od una Meda per coloro, che daranno 
la tal li mofina,ò faranno la tale offerta : in che 
modo finalmente fi pofia per danari far certo 
azioni fante, e totalmente fpitituali. 5ù <]oed' 
ultimo punto il Valenza invia il Lettore all'ar- 
ticolo terzo di San Tomafo , di cui fonquedi 
efempi.'dar moneta à poveri à fin d'impegnargU , 
à pregar Dio per noi : darne , perche fijfacciano 
Procefiioni, perche fien celebrati uficj funerali, 
cd altre opere fimiglianti . 

Interzo luogo il Valenza con quedadidin- 
zione» di cuida principio avea parlato , del tem* 

po- 

^ SlU^ftìo efi, vtrum quotiefcunque fpirituale datur, vel 
ft quahcunque mede pre temperali , ér è centrarle, fit tran- 
fache flmeniaca , Mevi hanc quanienem , nt explicarem 
hreviter modos , quiiuscentingitdari fprritnale prttemp*^ 
rati, & è centra fine fimenia , 5. fub initium. 
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Di CLBAN&R.O, 1 DI Eudosso. igl 
forale dato per lo fpìrituale or come motivo , or VI.Ragion, 
come gratuita comfettfazione^ O’icga egli, in che 
maniera le retribuzioni , che fervono di foden- 
(amento à Mi niftri delia Chiefa, fenza Emonia 
]or E danno, ccome ponnoeEì in cofeienza ri« 
€everle;perche lor fi danno non già per paga, ma 
perriconofeenza . 

Inquarto luogo endice, che il podere legato 
ad una Chiefa colla condi^ion d’una McEa, 
che’l dana^ dato perche E faccian ProceElonr, 
che le limoEne fatte à poveri, richiedendogli di 
\ot preghiere ec.E ricevono feoza Emonia; per« 
ciocche tutto ciò non hà ragione fuor che di mo- 
tivo, che fofpigne coloro , che accettano il bea» 
temporale, à porgere à Dio que’preghi,e à ren- 
der que^ fervigi fpirituali , In tutto ciò,aggiun- 
fe Cleandco,non folo non mi par che abbia co- 
fa di falfo, ma parmi ancora , chenonEpofTa 
dire, ne praticare altramente . 

Finalmente perche sù la direzion delPinten- 
zione , e sòia difiinzion d’una cofa'data corno 
motivo,ò per affetto di gratitudine, e non come 
pagamento , il Pafqualc Engolatmente alTalifce 
il Valenza, per dare alladiluidottrinaunapefiì* * 
ma faccia; volli vedere , fe quelle diftinzioni, o 
direzioni d’intenzione cran tratte da San To- c: 
mafo, Eccome il rimanente; c ritrovai, quella an- 
cora elfer della la dottrina del Santo Dottoro * 

Aprì di prefente Oleandro una Somma di S.To- 
mafo , e ne fè vedere ad EudolTo gli efempi iiia 
quafi tutti gli articoli di quella centeEma qui<« 
ftione. 

Ricevere alcun danajo(come in paga) perla „ KArtU,x,in 
grazia fpitituale de’ Sacramenti , è delitto di fi- 

R 3 mo- 
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% 6 t Kacionambuti 
Vl.llActoM* monia: ma non hà colpa il riceverlo come ftf- 
pendio delie aece(Iìcà,e per roftencamento della 
)> vita. 

^<^4* •> Se fi rifcuotOQO limigliaati retribazioniap- 

>) provate dalla confucrudinet non fi commette fif* 
>» monia, purché ceffi ogn’animo di comperare, « 
** di vendere; e s'iodrtzzirintenziooe alla fola of« 
» fervazton del coftumc . 

Oic’egli poi San Tomafo la medefima cofaa 
più efprefTamente nell’ articolo fafrcgucntc , 
^rt. in „ Quantoèaldanajojche fi dà àbifognoìi , bifo- 
f0rp. &ad „ gna tifpondere, che chifà limofina à poveri per 
X. „ impetrarne fuffeag) d’orazioni , non la fà egli ad 

it intendimento di comperar le orazioni; ma colla 
>» fila beneficenza gli muove , c ftrigoe à pregar 
Ibidem . „ Dio per effi . ... Per la Proceffion, che fi fà nell’ 

s, efcquie,il da najo che fi riceve fi vuol avete come 
,, una Cpcciedi iimofina, ò di ftipeodio. 
lUd.nd^. „ Non è lecito, perche un’uomo fi rendeiCeU* 
}f giofo , ricevere , ò rifeuoter da lui cofa alcuna à 
j> titolo di prezzo ; ma ben è lecito ricevere alcu- 
i> na cofa, dove il Moniftero fia neceffitofo ... .Si- 
»> inigliance è permefib l’aprir con più agevolcz- 
» za la porta del Monifietoà colui j che colle 
» grandi limofine fatte àquel luogo , mofira d’a* 
** vergli non ordinaria divozione. 

Ma Covra tutto, difie Clcandro, fon da notare 
le parole, che feguono . à lec/’/e per Peppo» 
fito ecn temporali benofic) provotare al^no alla 
divo:i^iene inverfo il/tto Monifioro^ perche cosi dia 
il cuore ad entrarci i avvegnaché non fia lecita 
convenirfi di dare alcuna cofa , o riceverla per 
; . f ,> l'entrata nel Moniflere , Se come fi fà quella di- 
fiinz ionc,c fi permette quefta direzion d’ioten«* 

zio- 
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Di Cx.eAndr.0, b di Hudosso. 

’zioneda SanTomafo, cosifofTcfattafòpctmcf- VI.Raciok. 
fa da Efcobar ;chc neaTrebbe detto il Pafqaale, 
e che bel luogo arrebbe nelle Tue Pcorinciali 
•Vegliato à qued^ulcime righe ! 

Dopo aver fatto leggere tutti <)ue’ palfi ad X. 
EudolTo, e all’Abate, contioorò Oleandro itij 
.<)oefta gaifta. Vi confeflb , che nel paragone, 

‘«he hò fatto tra’ principi di S.Tomafo,e del Va- PafqLu 
■lenza, mi fon forte fdegnato al teiere, che ia» ,/ tuoi» dd 
' «quello Teologo (! atta per etimi nalilTifno male- Valerne, cole 
‘ficiounadiftiozione, ch’egli pare ateattaferit- 
tà dal Maeftto di tutti i Teologi . Ma fà ancor 
maggiore il mio fdegno nel rolTertat che feci ^ 

la citazione del cedo del Valenza nella guifaa, 
rhe’l Pafqual lo riporta . Avendo egli detto il 
Valenza con San Tomafo , che può datfi taloraa 
.an ben temporale per uno fpirituale , ò per con- 
trario , ed atendo adoperati imedefimi efempi, 
ii cui fi è fcrtito il Santo Dottore , Pafquale il 
fa parlar cosi : SefidàunbeH* temperale per un 
bene fpirUnule, eioèÀ dire danu]oper un Benefi-^ 

4Ìo , e’/ dana)e fi dà tome prezzò del BeneficiOy è 
fimòtUa msnifefla . Ma ft(S dà come motivoycht 
fpingn Psnimo del Beneficiate à rifegnnrloy No» 
tanquampretium Beneficiti fed tanquam moti^ 
vumnd refignandamy nonficommette fimoni » . 

Chi non crederebbe, efier quefte le parole roe- 
defime del Valenza , vedendole non folomelfc 
in caratrete Italiano, ma tramezzate alle Fran- 
cefi quefte Latine, non tnnquam pretìum Bene» 
fidi y fed tanqunnt motivum »d ròfignandumy co» 
me fe foflc quefto il tefto originai dell’autotc/, 
che fi giugnefte alla traduzione ..E non però di 
tneuo^ò fiero ardire! )qoeftapr opofizionc La - 

R 4 «- 
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Ragionaminti 

VI.Raoioit. tioa è tutta d’invcnzion del Pafqualc , ò dc’fuol 
amici, fenzache fc ne vegga il menomo velligio 
intacco il trattato del Valenza. 

Nooèpoflìbile,dine tutto attonito EudolTottf 
volle perciò legger egli efattamentc il luogo al- 
legato dal Pafqualciin cui non avendo nulla ri- 
trovato, che nè pur fiavvicinalTe alla citazione, 
£cco,erdamò, ilcolmodeirimpofture. Veggo 
ben’iocbiaramcce la frode, proìeguì egli . Que- 
' Ho principio , che fi può tal volta dare un bene 
/pirituale per un bene temporale , determinato 
che (ìa, ed applicato precifamentc alla materia» 
de' Bcnciìcj,meritaodio, edifpetto; equindiiìè 
compiaciuto il Pafquale d'acconciare i quella 
foggia il Tuo comento . 

Ma perche, Dio buono, i Geruiti non cavaro- 
no allora maggior vantaggio da tal falfamento, 
sì vifìbile , sì grolTo , sì affettato ì Qucfla non è 
già folamcnce una traduzione infedele , per cui 
s’indcbolifce il pender dell’autore , òli dà alle 
fue efprefnoni un fenfo ftiracchiato. Son più 
righe intere , che falfamentc Ce gli appongono: 
fon più parole Latine , che fi tramifehiano colle 
Francefi, e pur non G trovano nel tcHo, che G fi 
rr offra di traslatare. Son più formolo in ambi- 
due i linguaggi, che d aggiungono , per far di 
un’innocentidimo principio unafcandalodlUma 
propofizione. 

1 Gefuitì , ripigliò Cleandro , in vece di fare 
una fchietra dichiarazione della, dottrina del 
Valenza rifeontrata con quella di San Tomafo, 
dccome noi abbiamo fatto, badarono à far del- 
le didinzioni, ottime per verità, ma per niunaa 
guift ncccfTaricjSÙ delle quali i loro avverfarii, 

1 *!! ■ 
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Di Cieandro, e di Eudosso. 
lafciando il Valenza, preferoà cavillargli, c gli VI.RAoicnr. 
fcron prender la muta . E pure era quefta, ficco- 
*me avere voi molto bene avvifaco , un’occafìo-. 
ne , in cui bifognava fermarfi preci famente fui 
facto . Bifognava ftrignere i Gianfenifti à rao- 
flrar nel Valenza le parole citate dal Pafquale. 
Queft’uomini , dopo tal furberia , non meritane 
più cirpofta,iaiSnattanto, che non abbian dataj 
foddisfazione al Pubblico, confclTandola, e con- 
dannandola . Ma quello è, per mio avvifo,che 
con faranno efli giammai . 

losù quello, dilTe PAbace, ben venti Gianfe- 
nifli hò fatto rimaner confufi col libro alla ma- 
no . Voi avete amendue toccato il punto della 
■ difficoltà , eM midollo della calunnia . Quanto 
- il principio di SanTomafo,edel Valenza appli- 
cato alla materia,ov'ein PadoperaRO,è ragione- 
vole: quanto l’applicazione, ch’effi ne fanno, è 
necelTatia per i nfegnare àgli Ecclefiallici di pu- 
rificare , ed innalzar la loro intenzione in mini- 
ilerii sì fanti : altrettanto l’applicazione è tidi- 
cola,ed empia, e’I principio pericolofo nella ma- 
ceria, à cui lo trafporta il Pafquale . 

Dica taluno à un bifognofo ; Eccovi uno feu- 
do, ch’io vi dò, con patto, che voi preghiate Id- 
dio per me: dica un’altro à un Beneficiato, Si- 
gnore, il vollro' Beneficio rende mille cinque- 
centofranchi: rinunziatemelo: eccovenedieci/- 
niila contanti ; io non ve gli offro come prezzo 
del Beneficio ( no’l voglia Dio ) ma folocome 
motivo , che dolcemente vi forzi à farmene utL> 
donativo. Si può trovar più notabile differenza 
di quella,che corre trà quelle due propofìzioni? 
delia prima qual’altra più innocente? della Cc~ 

con^ 
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Racionamsnti 

VI.RAC10H. cooda quaraltra più ftravagaotc ? La prìmaè 
la pratica de' Fedeli , chiarameote giufttficata» 

• ùalia dotcrioa del Valenza ; ed in fua vece fi fa- 
iUtttirce la fecondayUnto lontana dal di lui pen- 
derò, quant’è dall’errore la zetità . 

Quello docttlfioio Teologo foftieae , eoa cf- 
fer egli Tempre illecito dar *n bene fpirituale 
per un beo ceraporale: e’I Toftiene, dicbiarandofi 
efprelTaniente , che’l fà , fegocndo rutti gii aliti 
Teologi, per non condannare ilcoftatne.aiitea- 
ticato uoiverfalmeote dalia Cbiefa, forando cui 
gli fpititoali fcrrìgi , che fi fanno da gli ficcle- 
fiaftici in pròde’popoU, fi fanno à coadizione di 

certe retribuzioni temporali.cbefer tono per lo 
fofientamenco de’ Miniftxi. IntùntrMrénm mm^ 
,tm tfty qmd fi its tjfet, »f»riem dammare uni^ 
v»rfaltpt ujum EccUfià , qu 9 fitti qmd^mdJfirU 
tm*U$ mimiBtru tonftttur i» fùfulum^toMfitrtitr 
fré tUiquiims fit^diis temformliims , qnibus Mi- 
miftri MdMìttr, Fafla iodi à fpiegar la maaiera, 
con cui inquefticafifilchifiiole fimonie; ciò è 
dando il ben temporale per lo fpirituaie non co» 
me paga, ma come motivo, che impegni lagra*- 
cttudine del beneficiato à tendere il bene fpiri- 
coale,che fi pretende, in vece del lemporal che fi 

I dona. ' , 

Ot dove rivolgerafli il Pafqualef ofera egli 
negare, ò cheti dar cosi il temporale per lo fpi- 
ritnale fia ulanza ricevuta tra Fedeli , ò che fia 
oTanza legittima, ed innocente, ò che non bifo- 
goi perciòaver le intenzioni, cheii^Vslcnza ta- 
menta, od eTcladerne quelle, ch’egli n’efcladcl 
Oferà dice,che’l principio del Valenza, ri ftretto, 
com’è,alU cnateri^che tratta con Saq Tomafo^ 
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Di Cuandro , s oi Eudojso. léj 
£sl per coDciiulere,che fia lecico dar moneta per 
ottenero un. Beneficio ì 11 conci oda egli don. 
gue» e*l fiiccia dire à San Tomaio, non men clie 
al Valenza: ilfaccia dire à tutta laCliiefa,la cut 
coftumanza fondata, ficcome è cliiaro, fui pria» 
cipio del Valenza , e ramificata dalle inteozio- 
QÌ,che <|oefto Teologo preferive àCrrftiaoi , cd 
à Mtniftri deirMure , doverebe eficr l*amece» 
dente di quella malvagia confegnenza molto 
più del principio medefiroo. Eh achefiàme» 
lUere,per beo difeorreredi quefiematerje,rpcc 
fftare,ragiooandone,ingangbeci,. averle ftudia- 
te affai meglio di quel che abbia fatto il Pa« 
fqaale. 

1 Teologi, féguendoSanTomafo, fiabilifco» 
no la difiinzione del tempotale dato come mn« 
civOjò come pagamento: ma«iù aon avviene, fé 
non fe nelle materie che ne Con capaci , ed ina 
cfempìfimiglianci à quei , de’ quali h è favella- 
to. Può ellh ancor tal >volta aver luogo nella* 
maceria de’ Beneficj, cornea dive nelcafo, chci 
nè San Tomafo, nè Valenza an lafciato di avvi- 
fare . 

Un Vefeovo azera ricevati cento fcrvigt da 
calunOjCfaeperalcTO non è incapacc,nè indegno 
d’efiee promofib à un Beneficio . Egli dunque 
glie’l conferifee . Quella collazioue può elTcre 
fimoniaca , e può non elferlo . Se il Vefeovo per 
affetto d’amicizia, ò di para riconofeenza gliene 
fà grazia, non hà ella feocere di (imonia. Ma fo 
dà il Beneficio come una tiobm[^Rra,che lo dif- 
obbliga invetfo quell’uomo ; tal cbee’fi creda 
perciò franco dal debito di pagargli^ falar) , ò 
pure i refiduijde’qualità colui crcdttoiepe’l Tuo 

fet- 
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ts 9 Ragionamenti 
VLRagioh. lerTÌgio ; e' comecte fenza più fimonia . £ in<lt« 
rizzi par allora quanto vuole il Vefcovo la Tua 
incenzioneal motivo delPamicizia, edella gra* 
titudine ; il Benefìcio nel vero è conferito in pa« 
gamento . Sieoo dunque gli animi di coloro, 
che conferifconoyche permutano, che rifegoanot 
i Benefìcii, altrettanto diritti, quanto quefte di« 
finzioni de’ Teologi fonfolide $ eflì non falli- 
ranno giammai, che felor falta quella dirittura; 
non an che à porger gli orecchi alla loro co- 
fcienza; e fi avvedranno , ci^e quelle diftinzioot 
mal .applicate non han foiza di, attutarne iii- 
morfi. 

Quello è un’articolo, ripigliò EudolTo, che ci 
hà mandati ben in luogo , e con ragione , cfien- 
doci tante cofe da fviluppa||e. Ma innanzi cho 
l’ultimiamo , vorrei che nii ichiaralle fovta uil» 
puntolino di fatto,'che mi bà cagionata qualche 
pena, dorante il difcorfo , col ritornarmi fpelTo 
alla mente: ma l’hò lafciato palTarb per non in- 
terrompervi Voi avete più volte ragionato di 
certe parole Latine , quafi tramifchiate dal Pa- 
fquale nella citazione del palTo di Valenza , at- 
tenente al danajo, che li dalTeadun Beneficiato 
per il Tuo Benefìcio , no» tanquam pretium , fed 
lanquam motivum adrefignnndum ^ lo non ri- 
trovo quello Latino nella mia cdizione;ed è egli 
nonpertanto una delle circollanze dell’allega- 
gione più criminali,e che più facciano vedete la 
malafede. 

. 11 sò ben io, ripigliò l’Abbatc.quelle parole La- 

tine furono rifegate nell’edizioni fegttenti,dopo 
ch’ebber fatto nelle prime tutto l’emetto , che fi 
timore, che quello falfaméto, 

di 
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Di CleÀndrO) e di Eudosso. t.69 
di cdi era ben facile convincerne l’autore>e far- YI.Raoiomi' 
ci dipoi fopra faftidiofe riflellìonf, nonportalTe 
con Ceco peflìme confeguenze . Per ciò, feoza^ 
farne parola, fù tolto via. A ncor non credo che 
ì Gefuiti fe ne fieno mai avveduti ; almeno, non 
fe ne fono mai lamentati . Ma leggete la prima 
edizione in quarto,che ho qui ; perche cel rin< 
verrete tutto al diftefo. Se fi da un ben temporale ' 

per un bene fptrìtuale ,eiòèd dire dana\o per un 
Beneficio^el dana]ofidà come prezzo del Bentfi- 
ciOjtf fimonia munifeflu.Mu fi fi dà come moitvo,^ 
che fpinga Panimo del Beneficiato a rifienarlo, 

NON TANQVAM PRETIFM BENEFICII , 

SED TANQFAM MOTIPVM AD PESI- 
GNANDFM , non fi commette fimonia. 

Se con gli altri falfamenti,che abbiam finora 
liconofciuti in tante, e si fvariate materie, difie 
Eudofib, fe n^incontrafie un altro di quello co* 
nio , non faprei oppormi al proverbio , che ifL> '' 
quel tempo correa , Ei mente come un Cianfinì^- 
fia . Ma noi avremo forfè altrettanto che fare a • 
difcutere il palTo del Tannerò , quelPaltro Ge- 
fuita , che’l Pafquale fà complice del pretefo 
delitto del Valenza ? Il Tannerò , aggiugne il ' 
buon Gefuita delle Provinciali, ancor egli della • 
nofira Compagnia , dice lo Slejfo nel fuo tomo ter-^ - 
Zofog.l^l^. r 

Mainò, rifpofeCleandro. ballerà leggerno 
una colonna per vedère,che fegli appone colla . 
fielTa malignità il medefimo fallo. Fu egli dun- . 
que letto; e trattane la propofizion generale, eh’ 
è lecito alcuna volta dar un bene fpirituale per 
on tempotale,non ritrovofii verbo, che fentilTe 
del fallo , che’l Fafquale gli aferive • A nzi e’ fi 

- - cfpri- 
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VLAAC 30 H. efptitne con più cautela del Valenza ; e le deci« 
fiont,chc didticeda'ftioi principi, sì chiacaiiien- 
le dtmo(lcano,chVnon faTclla foor che de’ca*^ 
fi,de^qaali ragionato aveaSan Tomafo,che bi- 
fognerebbe elTere un gran fanraftico per fo« 
gnarei altra cofa. 

Siam coftrecci a confedare» ripiglio Eadoìfo, 
che quello facto è orribile ; ed io certo ftencerei 
acrederlo,fe noi vedeflt co'proprj occhi Ma no 
perciò bifogoerà dire , continuò egli, cheMPa- 
fquale non abbia mai ragione contro de’Gefui* 
ti. Per me condanno la decifion fegaeme, fecon- 
do mi un Sacerdote, oltre rordioario (iipendio 
per b MclTa , che dice ad intenzione di un tale, 
potrebbe ancora ricever da un^alcro il terzo ò 
circa di un pari (lipendio, col cedergli la parte, 
che ò loi tocca del frutto del Sacrificio. Quella' 
decisone èd^Efaobar:io ne hò rifconcraca l'al- 
legagion del Pafquale. 

XI. Voi farete dunque forte llupiro, replicò l’A- > 
bare, fé vi di<e(fi,eh'£fcobar eó quella decisone , 
cóbKte un rilalTaatéco di Morale. Ne farei cer-* 
téptfidi» unjcote ftupito, ripigliò EudolTo; inipercioccbe ■ 

cheioquefto luogo ei propone, mi • 
étfidtùsf. fembraalTai mal fatta , e peggioancora decifa. 
tafticm Tit!»- La cofa è nondimeno*, com’io la dico, rtprefe - 
l'Abate : e' fi fà incontro a quello rilalTamenct^ '• 
battendo l'orme del favio , e faùto Canoniftaa 
Navarro, di cui abbracciai priotip/, e la doccri- 
na. Parla quello grand'uomo di certi Preti del 
fuo tempo , i quali abufando l’opiniondi S.To- 
mafo,che il merito, e foddisfazione del Sacrifi- 
cio della MclTa fieno infiniti, prendean moneta 
per Mcficfenz'alcuna mifur^ dapiùperfone , e * 

Iprc- 
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pretendean foddtsfare colia medefima Meflaj VMLaoros. 
•irobbiigazione , ch’avean con tratta con tntte; 
pefocche,diceano, il SacriBeio è un pelago di 
ioddisfaziofle immenfo , che non può fgoccio- 
ku£,coaiechc fi ofFerifcaper infiniti mondì.Da 
ciò 6 tenne obbligato il Dottor Nata ero a fpe- 
cularct p>pra;e <]uindi, valendofi dttutta la fuu 
ecologica ìoecigli ez2a,và dijfiinguendo la patte, 
che diclSaiciiftciQfi deve alia Chiefa, qncHa,chc 
fi. appactteae «coloro per chi Domioatamentc 
fi office, e qdeliafioalmente , ch’è di ragion del 
Sacetdioae,dic«i ^potrebbe, dic’egli, cedetnca 
altrui qualche cofii. • { 

Ed approvate voi tuttaquefiof ripigliò Cica* 
dcO'favclJaodo airAbate. 

Fo nò,rifpos’egli.afiai meglio avrebbon fac- 
co.Efisobar,el Navarre,fc aTcfieco' generalmen- 
te moffiaro a’Sacerdort la ▼e£gagQa,eI’in£uiiia 
dì quefia baffi, e fotdida cupidigia , che in tal 
cafogli muove, che andac fpecalando tante di- 
^finzioni, lectti pradchecoofèguenze non ano 
panca che fiice collo Fpif ito delk Chiedà. Que- 
fto.ò defib quel che con tutta efficacia an fatto , 

Ìpt 4 dQiti Teologa defilici, Suaoez, La)rniaii,de 
^ugo,VafqQC2^Turriano, e piùaltti, in porgerS 
l<iiio H: deffiodàttaicaf quefta mateciaieficm’ef- 
fi.’, petauQ avvift^ uomini da rappreientar loa 
Compagnia molto meglio,che un folo Efeobar» 
comeche foftenmo dal fantofo Dottor Na* 
vamou 

Qrueft’c una di quelle fotttgliezze della Scuo- 
la, contro alle quali non avrei molto amale che 
fi lanciaiTe qualche ia.TcmTa,siyeiamente, che 

4.- . fe 
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raciok. fc ne facelTc una fairia elezione , un catal<^6 
efatto,e fedele, che farebbe molto più breve, che 
non fi penfa; c non fi dafife ingannoevolmente 
ad intendere, efier elleno il fondo, e quali il fu. 
go,el fangue della Scolaftica Teologia:anzi per 
contrario fi avvettilTc , ficcome è più che vero, 
que’ difetti trovarcifi molto rari in paragono 
del grandifiìmo numero delP eccellenti cofo, 
che ad intelligenza della Religione , e della» 
Ctifiiana Morale ci s'incontrano ad ogni paf- 
fo ; e finalmente di quel poco, che fi riove- 
nifie di riprenfibile nella Teologia della Scuo- 
la , non dovelTe farfene partita a conto inte- 
ramente de'Gefuiti , che certamente , per noa» 
dir altro ; non ci anno cllì più parte degli altri 
Teologi. 

Appunto, dilTe EudolTo , quello è un difegno 
d'accordo buon da proporli a certi Dottori di- 
fpcttofi , ch'io conofeo, e che fempre ritrovo d! 
pefiìmo umore contro degli|Scolalltci|. Buona» 
parte di colloro non gli an letti giammai,repli- 
cò l'Abate; e perciò ne ragionano fecondo laj 
fola prevenzion, che ne anno. Il difeoprimento 
d'un epoca per tellimoniaza d'un manuferiteo, 
òd'una medaglia, ha per efiì maggior pregio» 
che quel dell’Indieper i Portoghefi.Dionecaa- 
il uno Scolallico dall' efier caduto in fallo io» 
tal materia.-quello è, fecondo elfi, un cafo atro» 
ce, e fempre panico come l'ultimo degli ecceffi. 
Ma è da ritornare al propofito.Credece voi,ag<« 
giunfc cglijchc'l Pafqualc potefic foftener lun- 
go tempo il carattere di Cenfore veridico , o 
fincero? Non dico ciò,rifpofe Eudofib. ancorai 

i tré 
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S tre paffi che feguono del Padre Bauni , e chij VI.Bagtok,' 
inficmè hà egli giunti , dopò avergli tratti : 
da diflTerenci luoghi mi diedero da principio 
qualche fofpetto , eh* ei non parlafle fenzaa 
buon fondamento. A dimoftrar , che i Gcfoiti 
favoreggiano , e contrariano , come e quan- 
do lorpiace> eccovi ciò che nc dice nella fuaa 
Lettera. 

Il Padre Bauni è in quella parte eccellente. » 

Bello è vedere quello faggio Cafuilla recare il.o 
prò , el coatra in una medefiroa quillione, cho » 
$*appartiene ancora a’Preti, e trovar ragione per >» 
tutto; tant’egli è ingegnofo,e fottile . Dice in un 
luogo, ch’è nel trattato xo.fog.474 Non può far- i> 

£ una legge, che obblighi i Curati a dir la Mef> » 
fa ogni di; perocché tal legge gli efporrebbe fen- »> 
za dubbio, haud dubìi^z rifehio di celebrarla^ » 
talvolta in peccato mortale.E nulladimanco nel 
xnedelimo Trattato fog.441 .dice, che i Sacerdoti 
€he an ricevuto danajo per dirne Mejjfa ogni giorni *» 
noydebbon dirla ogni giorno; nè ponno fcufarficol j> 
dire , che non fon fempr e ben in pronto per dirla; » 
imperciocché puh fempre farfi un^ atto di contri-* « 

Unione, il qual fe manca , è lor colpa j e non già di » 

€o/uiy che lor fà dire la Meffa» v : » 

Io da quella lettura, continovò EudolTo, non 
bò formato concetto, che ci folTe un qualche di- 
re in prò, e incontra; canto i foggetti, de^quali lì 
ragiona, fon differenti. Masi bene io vece della 
contrarietà de’paHì allegati, comprendo lama- 
lignita di colui, chegh allega. Tradurrò fcmpli- 
cernente il Latino, e vedcrctc , che no.a v’iià nè mtffi.epfggit 
contraddizione, nè Aravaganza, nè malvagità, inttjì, 
ma tutta lapoflìbiledìfcrczione. 

S Ec- 
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'TliRieiOH* Ecconé ra^eizione. ( « ) Io dico in terzo luont 

» go, che quando un Sacerdote conviend con chi 

)f che (ia di facrificar per lui ogn'anno, od ogni di, 
fi pecca, fé non compie raccordo per fé fte(To,ò per 

fi altrui Se dunque noi fà , egliètcnucoaj 

fi rendere tutta intera la fommadeidanijoa chi 
ti di ragion s'appartiene. 

Sifà egli dipoi quella obb/ezione, che ct^ /«, 
reHe un porre il Sacerdote inoccafionepreffb che 
inevitabile di peccare, ai che rifpondcin duo 
maniere : Cui argumento duplici hac refpon^one 
accMrri/Mr. La prima, e' può. con un buon atto di 

contrizione ritornare à Dio: e fe noi fà^fuo dan^ 
no. Quella ri rpolla non vale un frullo, interrap« 

V peforridendoGleandro, almeno gialla i princi-*^ 

* pj del Pafquale ; perche ella Tuppone, che noto 

* manca la grazia, allorché per tal mancanza l'ao>. 
ino è impotente ad olTervare un precetto. 

Mettiam da banda il GianfeairmOtldì cui non. 
> fi piatifce al prerente,ripigliò £udolTo,ed afcol-, 
tiamo l'altra parte della rifpofta del Bauni 
, l.a feconda eofa,d\ee%\\,èyChe non offendo il Sa^ 

* cerdote obbligato in virtù della fua impromejfa. 
à celebrare ei medefimoy ma potendo furrogar 
'trilla in fua balia, quando nonfieenofcabendi-i 

.. fpofio 

( a ) Dff# ) .eutnprefe quitqutt étmit,0Ui dieltm fecrum 
^ jttri eum Saeerdete ctnvnit , ftcatrehune , Jìpa&utn per fe, 

Mtpetelimmnen impleat. ttaa.io.p.44i. Jderge fnenfr. 
eertt , cujus caufa e fi ei memorata pecunia data , hane dentine 
it*tegram,nullaque fui parte diminutam redhibere debebit. 

{ bj i.T(^penfi9 Cum ejus opera non fit addica facro buie 
MMtHÌflerto,fed quatenm illud obtre per fe fttagit, non per 
, in ef US potenateejfe, cum off adSacrifiaum impara. 
tus,Jibitn eofubrogare atium: in quo quid fit periculi , quii^ 
poccatùaut rnacuUtadverfariorum eSldtcere, 
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fpofio» Utr MeJfM,il fari» dire ad un* altro in VI.Raoiok, 
•vece: nel che non fi vede che ptricolofo che peccato 
fjfercipojfa . Orche ne dite /profcgui EudofTo. fi 
può finger giudicio più netto, e più fcnfato di 
quel che fi fcorge in tutti i punti di qucfta deci- 
fione ì E’I Pafquale c fiato egli forfè uomo d’ 
onore nel dar pafiata à quefta feconda patte del- 
la rifpofta,a fine non folo di farcomparirecon- 
ttaddicentcfiquefto Teologo, ma più di far con- 
cepire a’Lcttori, ch’egli obbligava in cofeienza 
il Sacerdote a commettere un facrilegio ì / 

Ecco i I ter 20 pa fio ri ferito dal Pafquale. Uai 
Sacerdotepuòegli dirMefiail dì medefimo,chc » 
hà commefib un peccato mortale , anche de’più v 
brutti, confefiandofel prima? Mainò, rifpondcj »* 
Villalobos,a ragion della fua fchifczza:ma San- » 
chezdice di si, e fenza punto di colpafia cuifen- « 
lenza io l’ho per ficura , c da feguirfi in pratica ; >* 

"Et tuta^ fequenda in praxi. »> 

Veramente la rifoluzionc è un pò dura, dific 
Oleandro. Abbiate flemma,replicò Eudofib.An- 
cor io,in leggendo quefio luogo del Bauni ne fui 
da prima fcandalczzato. Ma difcorrcndo poi aj 
cafo su l’indice del libro, mi abbattei in una pa- 
rola , che m’impegnò a leggere il capo fefio del 
trattato quarto , onde comprefi , qual’era qui il 
fuovero intendimento. 

Tratta egli in quel luogo la quifiion medefiw 
fila a riguardo de’c 5 jugati;ed inlcgoa,(c)chc do- 
pò le azioni lor permefie dal Sacramcnto,richie- 

S z de 

f c ) Si in eo decori ratio non haheatar ,Jt honeJli,fune nt- 
gart non poteFl ^ttin ejus omifjla emittenti danda Jìt vitto: 

^Modquia prater indecentiam culpabile niUil haber , levefif 
•portot hot vitium, ac proinde tanthm veniale. 
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VI.Racxon. de la riverenza , che non fì accodino così rodò 
allaSantiiTitna Eucariftia.e chenonponnofeaza* 
colpa veniale mancare di tal rìfpetco . Aggia* 
gne, poter nientedimeno elTerci ragione , cho 
fcemi, ò tolga via interamente la colpa ; corno 
farebbe lo fcandalo , che potrebbe oafcere iiu 
terapo,e luogo dal non comunicarli; la folenni- 
tà d’una gran Feda ; una brama di comunicaci 
Angolare, che Dio in quel cafo infpirade. Quin- 
di conchiufe £udolTo,egli è evidente, che favel- 
lando il Bauni de'Sacerdoti, e de^Curati , del cui 
obbligo particolarmente estratta nel, capitolo 
citato dal Pafquale , noi fà che avendola lairaa 
« ad alcune citcodanze, in cui per una parte il lor 
peccato, e per l’altra la necedità di.dirMelTagli 
• tien fofpefi. Sovra di che infegna prìmieramen- 
' te, podo che il Sacerdote fida ben confelTato, 
avcr’egli la dirpofìzione elTenziale ricercata dal 
Concilio di Trento per ricever TEucacidia ,chl 
è TelTere in graziate cioè veridìmo, a dirpetto 
delle immaginazioni de’nodri Innovatoci .Sé- 
condariamente dicendo ilBauni,queda fenteo- 
za eder dcura io pratica , ci chea cójugati ne £à 
colpa veniale,non altro hà intero,re non che un 
Sacerdote ò femplice ò Curato potrebbe fenzaji 
pecato regoirquedareotenza,qaandole funzio- 
ni infcparabili dal Aio Minideroa ntun partito 
gli confentideroradenerd dal facrificaretlo ch6 
talora avviene. . - " 

- Tal fora per efempio la circodanza, ove tro» 
vadcli il Curato d’alcun Villaggio,! cui Parroc- 
chiani pcrdcrcbbon la Meda un dì di feda,s’cgli 
fe neccdadc;e farebbon di luidrane (bfpezioni. 
Or d dimandi conlìglio su quello cafo ^ non già’ 
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a^noftri rani Riformatori, la cui mal accorta fc« VI.Racion. 
Tcrirà in Umili occalìooi hà più d*una volta ca- 
gionati gravi/Hmi rcandali,ma ad ogni Teologo 
dotcOjC difcrerojchc fappia accodare alle parti- 
colari occorrenze i più faldi principi della Mo- 
rale; e TedralFi, s’ei vorrà diluogatò dal parerò 
del Bauni. 

lo non polTo dubitare , dille PAbatc, che così 
fenta de'Sacerdoti il Bauni, dopò chVgli bà fen- 
tito cosi de’ con/'ugati . Ma quelle dichiarazio- 
ni favorevoli, ancorché sì ben fondate, non fon 
'elleno periGefuiti. Una parte di un libro non 
bada per difender l’altra ; perche dovrebbono i 
lor Teologi in qualunque dccifion Morale ripe- 
tere tutti i loro princip/, tutti iridrign’imenti, 
tutte le circodanze, e prevenire tutte le difficol- 
tà . Dove ciò non lì faccia,l 3 trarran Tempre co- 
pie da’ loro libri , che poi fi faran cenfurare ; o 
quindi pubblicheraffi à fuon di tromba per tut- 
^a Europa,e infìn nei nuovo Mondo, che la dot- 
trina de’ Gefuiti c data condannata. Ma voi 
avete altro che dire sù quedo luogo ì 

Non altro , rirpofe Eudofib ; perocché fi i 
già da noi abbadanza ragionato di l'opra di quel 
che il Pafquale fa dire appprefib al Tuo Gefuita 
dell’antiporre che fanno i Teologi dellaCom- 
pagniai Cafuidi à Santi Padri, e d’altre fimili 
fcioccherie . £’ vero , replicò l’Abate ; ma noru 
avete voi altresì in conto di calunnia ciò, che fà XIIT; 
egli dire in generale al Gefuita Filliucci , che le 
leggi della Chiefa perdono la lor forza, quando , 
non piu fi oflervano, cum jam defuetuÀtne abte^ trinche tUt 
rumi Queda propofizioneerprclTa in tal guifa pafqmaU.ji 
può clTerc una maflìma falfa , cpcricolofa: ma rimtton, 

S 3 nel-. 
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VMUcioh» nciroccafionc,iii cui fc nc walcil Filliupcì,e do- 
do il Pafqualc Tha tratta, non puòelfcr più ra- 
gioncfolc . In fatti, dj(Tc Clcaodro, io sò moltif- 
lìmi forte fcandalezzati di quella propofiziono 
intcfa nel fenfo, chcM Pafqualc leappicca. 

Quella è una malTima , ripigliò PAbace, ula- 
lillima sì nella Ragion Ci vile, sì anche nella Ca- 
nonica. San Toraafo , Sant’Antonino, ilGer- 
fone,e gli altri che Teologi,che GiuriHi, l’ado- 
perano alTai foTcnte . I termini medelìmi deb 
Filliucci fon prclìdal Diritto Civile . (a) L’ap- 
plicazion , che fi fà, puòelTcreorbuona, or rea: 
bifogna vedere quella che ne fà il Fillincci . F 4 
letto il paltò, che, giulla l’allegazioo del Pa- 
fquale,è nel tomo fecondo tract. if. nu 33. cfù' 
trovato , che qucAo autore tratta ivi delle peno' 
Aabilite contro à bcAemmiatoti , oda Mosè' 
nell’antico Tcllamento, ò da* Concili, e Confti- 
tuzioni de* Papi nel Nuovo . Or dic’egU , ebe i 
ConfelTori dovrebbooo imporre le dette peno* 
anche nei Airo della cofcienza , ciò è nel tribu- 
nal della confellìone , fe fùflcroinufo ; macho 
le prime no’l fono mai fiate nella Chiefa , ciò 
feconde fon teliate d*e{Tetlo: vt/ 

quam funtyVel \am defuttudim Ab$crut.V\xò dirfi 
cofa più vera di quella alTctzion di fatto ? e que- 
fta maflìma è fiata mai più à propofito adope- 
rata ì E pur fc ne fpicca un pezzo per provar,che 
i Gefuiti fi burlano dell’antica difciplina , e chci 
’ tutte le regole fan cedere alle frivole malfimò 

, de’ lor Cafuilli . 

II 

fa) Si qH4 Itges in •vttttìhut ìihrìs popttt jamptr defu$- 
tudtnemabìerHnt, nullo modo vobn eafden» ponerepertuttii- 
nns , ifjf. Deo Authotcf*</, de veteri Jure enucleando. 
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r'il patToche fieguCidifTeCleandco^aocot^cgli è VI.^a«xon; 
di mio carico. Ma ( è forza pure , che fchictca- 
mente io re’l confcfli ) è venuta già meno laj 
rniacoftanza.Voifacilflientecomprendete,che’l 
tanto rifcoacrare d'allegagioni , e di tcfti nofij * 
devVlfcrc un gran manicaretto per un'uomo del 
mio palato . lo non hò faputo folFerite piu tem- 
po un si no)ofo craraglio ; e mi fon rifoluto del 
limancnce ftarne aU'ottima fede del Signor' A- 
bate . 

• Come f ripigliò ridendo EudolTo. dunque ia 
fui piu bello deirimprcfa voi fonate à raccolta; 

£i cerco non iflà bene . O' quanto io devo à mo 
ilellb per aver fopra voi ilvantaggio della per- 
(èveranzal Con tutto ciò vò confelTarlo ancor 

10 francamente : hò fentito al par di voi pic- 
chiarmi al cuore la fte0a tentazionc;e non avrei 
potuto farvi lugamenteficurtà della mia pazié- 
za . Imperciocché con tutto il piacer , ch'io ri- 
cevo , nel vedere il Signor Abate , che difvilup- 
pa sì nectamente le cole, il cui cofufillìmo grup- 
po è (lato l'ultimo sforzo dell'iogegno, e della» 
malizia del Pafquale, la materia è un pòfover- 
chia ofeura, e mi collrigne di (Indiarla à (Iracca, 

Per altro il poco che abbiam veduto è più che 
bailevole per formare il giudicio che dobbia- 
mo delle Provinciali. Non (ìp.uò giudificaro 
appo noi più chiaramente ) di quel che hà fatto 

11 Signor Abate>il panegirico, che diquede Let- 
tere hà fcritto il Perralto, lofovra tutto fon» 
perfuarO'«(f//« fmldeKza delle ragionile delle 
te^e femfrenuù pur$t ed oneBe. I Gefuiti non» 
an materiavetuna di lamenti : non puòprovarfi 
più fortemente, dando infra i termini della mo- 
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YI.Racion. deftia , che la lor Compagnia è la pelle JelU 
Chiefa, ed un Corpo di fccllecati,di folli, di ftra- 
vaganci, che fora uopo ftcrminatc,ò rinchiude- 
re . Ciò non è più dicracre , calunniare, morde- 
re, falfcggiare^da che fi Gì con maniera sì piace- 
vole, e dilicata. 

Ma ponganfi gli fcherzi da parte ; noi vi fia- 
mo in infinito obbligaci , cootinovò egli favel- 
lando alI’Abate:e vi preghiamo, che non vi dia- 
te più péna àdimofirarci.cheM Pafquale,ecolo- 
ro,chc’l fornirono delle contezze concto de^Ge- 
fuici , avean piùbifogno di quelli Padri d’elTete 
confortati à rillcignere la lor Morale . Colui,, 
che diè lafpinca à quello si compiuto lavorio di 
calunnia, e che fiegue tuttavia à dargli mqto, e 
forza , edificherebbe molto più i veri Catcofici, 
ridicendofi: lo che farebbegli certamente ne- 
celTario per ifcaricar la fua cofeienza di tante 
cofe,di cui la fua troppa età l’avvifa che farà bea 
tofio per rendere à Dio un terribile conto . 

Oh / si certo, replicò PAbate, fate alTaibeoe 
à fareilpredicatoread Arnaldo, e ad ingegnar- 
vi di porgli fcrupolo. Io viso dire, che altro no 
gli rclla, che trapalTare : del refto il procefib per 
la fua canonizazione è già fatto. Giudicatene 
dalla venerazione, in che fi tiene io quel partito 
PAbate di Sancirono. Non ollanci le autenti- 
che tellimonianze del Signor Vincenti, Fonda- 
tor di San Lazaro,che fi fon tolte via dalPulcimA 
edizione delia vita di quello fanPuomo ( giac- 
che il partito viene à capo di quanto imprende ) 
ma che la divina Provìdeoza conferva tuttavia, 
altrove: Non olla ore la fede giurata delP Aba- 
te di Prieriy del Vefeovo alloca di Langtes, dell? 
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Di CtlANDRO , X DI EudÓsso. 18I 
ArcÌTefcovodiSansBellegardiyC quel ch'è più, VI,&AefOK>’. 
di Monfignor Caulec , Vefcovo poi di Pamicrs, 
teftimonio purtroppo importaooà Portorcalc; 

Nod oftante ciò chcfapeva, e pubblicava il Pa. 
dre di Condreo General dclPOtatorio, e più al- 
tri gravilTimi teiUmoni , de’ pedilenti difegni, 
che quello Abate macchinava à danni dellaj 
Chiela, e de gli Urani ed eretici fentimenti, che 
aveva: Non ollante, iodico, tutto ciò, l’Abate 
di SaocitanOffidiceancor’oggi dagli uomini di 
quella fetta, eraùn Tanto , ed un gran fervo di 
Dio, cui il Cardinal di Richelieu, che rimiravalo 
come un fecondo Lutero, ingiuftaniente perfe- 
goitò. Or da ciò fategiudicio di quel che farà \ 

per dirfi d’Arnaldo, il cui zelo hà egli avuto un# 
cutt’altro riufcimcnto da quel diMonlignore di 
Saocirano. 

Ma infine, eontinovò l’Abate, voi difpenfate 
meco à troppo vii derrata . Era mio avvifo , che 
tirallìmo almeno infino alla decima Lettera} 
poiché le feguenti non fon che repliche, ed il più 
ridicimènti , e repetizioni delle medefime im> 
pofiure. Del rimanente io fon prefio à conti- XIV. 
nuare ogni volta che vorrete . Aggiungo, che 
hò in capo un certo difegno di Morale fpecula- 
tiva , e di Morale pratica de’ Gianfentfii affai 
giulivo, efacilìffirooad efeguiifi . Nonmifcr- * 

▼irei di notizie venutemi cinque , ò Tei mila le- 
ghe di là dal nofiro mondo: mi terrei dentro à 
termini della Francia,e della Fiandra, chefom> 
xninifirerebbonola maggior parte de’ fatti, de’, 
quali avrei mefiiere . Seguirei l’ordine de* tcm-. 

. piycominciandodall’ocigioe delle controvcrfie, 
infino à quefi’ulcimi anni. I libri>elefcritturc 

ori- 
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agi RAGlONAllBMTf 
Vl.RAeioN. originali del ptocelTo deir Abate di Saocirano 
mi fornirebbon , tra le altre , d*u n'a (fai copi ofa 
materia . Sò cento ftociette di Tat) de’ più rag« 
guatdeToli di quel partito , che varrebbooo à 
render Topcra più feftevole . Il folo procef- 
fo di Perrctco de’ Lioni , penitente del Signor 
Arnaldoie foftenuto per lai incontro al Decano 
di Senlis.sio, etatote di quefto Diroto, quello 
foloprocelTo , io dico , ben riferito con tutte le 
fue circoftanze farebbe da fe un libciccino da 
^ non iftancac chi lo legge , 

' Signor Abate,dilfe Oleandro, btft^na io tutti 
i modi,che mettiate in opera quello difegoo,del 
cui buon fnccelTo non è da dubitare . Ma fape- 
te , che i nollri primi Ragionamenti , da me di- 
Aelì,gH abbiam comunicati ad alcuni de’ nollri 
amici , fiche correo già per Parigi ; ed io mi di- 
fpongo à far lo llefib de gli ultimi I 

lo fonoamator di pace, tifpofe l’Abate, nè 
volontieti attacco brighe. Ma giacche mi po- 
nete in ballo, col pubblicare i nollri abbocca- 
menti , potrelle così rendermi betfaglio à qual- 
che libello de’ Gianfenilli ; c forfè non ci ror- 
' rebbe altro per farmi falcar l’umore. Delrefto, 

! per illttcchcvole che yì ciefcal’efamina delle 
Provinciali , non vo’ che mi neghiate sù quello 
punto ancor due grazie. 

La prima è; accioche abbiate fovraciò qual- 
che cofa in compimento, dalTai, fenoo di tutto, 
che non vi fia grave il leggere due, òccè piccole 
fccitture, incorno à cert’altri punti generali , di 
coi nelle Provinciali fi ccacta,e che formano, gia- 
lla il Pafqaale, con clTo la dottrina del Probabi- 
tatto ilfondodella Politica , e della Moralo 

; 

i 
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Di CiMASDico>f. 1 x>x Eaoosso. ^ti 
dc’GcfuitijC fono la Direzion dcirintcnziooo, VI.Raciom.' 
]a Dtftinzione del Probabile %ecirlan^) c del 
Probabile praticò, gli Eqtrirocbi, e k Reilrizio- 
ni Mentali. Non vogliate faperpiù avanti, chi 
B^èPaiKore. Voicì vedrete in brevi parole quel 
che «’bà di baono,e di reo in quelle dottrine; o 
fe iGefaiti fon degni di biafimo , difeufa, òdi 
lode per le maniere, con cui le anno infegnate. It 
tutto fi fpaccia in un’ora di lezione, ed è per al» 
tro afiai maeflrcvole in Diatene , di cui gli uo- 
mini la più parte non anno cheuna molto fu^ 
perfìcial cooofeenza . I cafi, de’ quali per efem- 
p| fi ferve , fon prefi dalla fettima ,. dall’ottava^ 
ProviociaJe,e dail’altrefeguenti, che non avete 
voluto difeutere per non foifcirne la noja . 

• La feconda cofa,di che vi priego, s’appartiene 
all’ultimo atticolo dell’oltima Lettera dello 
dieci indirizzate al Provinciale : articolo , chc’l 
Pafquale appella il mifierio dtWimqmtà giun^ 
to *t cflmc ; perciocché riguarda l’amor di . 

Dio, che i Gefuiii, fecondo lui, dicono nonejfer 
ntetffario mlUfétlutt. Bifogna pure , fe cosivi 
aggrada che sù quello articolo noi ci abboc- 
chiamo un giorno nella Libreria del volito 
amico Gianfenilla; efperocosìdi feontarvi la^ 
perdita dell’occafiooe, che ultimamente Face- 
fle,di vedermi venire con elfo lui alle prefe fov-^ 
xa materie meno importanti . 

Rifpoferoi due,che grandillìmogrado gli fa- 
prebbono , fe li facelTe partecipi di que’ piccoli .. 

Scritti : e quanto è all’abboccamento col Gian- 1 
rcni(la,prettderebbonola giornata, ch’e’voIclTe . 
loT delti nare. ‘ ~ - » 

. R A- 
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t$4 B.ASXONAMENTI ' 

RAGIONAMENTO VII. 

E lidono, in arrivar dall’ Abate, ove era» 
giunto poco prima Oleandro , Non 
remo oggi,gli dine,fenza il noftr’nomo.' 
Egli è avvifato,ed attualmente ci atten»' 
de nella fìia Libreria . Montiamo in carrozza, 
dilTe l’Abate: io fon già in punto . Lafciate fol 
ch’io prenda due ò tré memorie , di cui preveg- 
go che forfè avrò bifogno . Ma di grazia, in- 
nanzi che partiamo , ’ non mi ridirete voi di che 
fatta uomo fia colui,alla cui fronte mi conduce- 
te ì Non sò perche iofin ora avete fatto un mi- 
fterio delle qualità d’un avverfatio, del cui ri- 
fcontro mi avete tante volte minacciato . 

Di che liete voi inquieto i ripigliò non fenz» 
tifo EudolTo . Non ve ne ho io detto. à baftan- 
za CQll’avverticvi , ch’egli era un Gianfeniftaj f. 
Ma poiché volete fapere più cfattamente il ca- 
rattere delperfooaggiojbifogna pur contentar- 
vi . Egli è però mio amico, fiche quanto ve no 
direi, potrebbe riufeirvi rofpetco . Oleandro, che 
l’hà con meco vifitato fovente, e ne hà balle- 
voi contezza, potrà farvene il ritratto con più - 
difinterelTe,e libertà. 

Egli è un’uomo ammirabile, difie Oleandro,' 
tutto di Tua maniera, in cui una gran vivezza di 
fantafia,ed una llraocdinaria facilità di fpiegarfi • 
tien le veci dell’ingegno. Si picca da buon fen- 
no d’elTere Cjanfenifta, e vuole in tatti i modi 
che fi creda , ch’ei l’è ; perché (lima, .quello cficc ’ 
titolo di bell’ingegQO . Son due anni, e non piu^ 
-.~r ■ - ch’c’ 
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Dz CllÀHD&O) B DI EodOSSO. xBf 
cliV fi traeva in Parigi . figlierà per innanzi Vn.lUaif^ 
il primo Magifirato del piccol villaggio ... .ed 
avea fin d’allora continuo traffico di lettere col 

Signore e col Signore, per i cui ìncereffi ben 

molti affari avea condotti, e n*eranoeffi foddif^ 
fattiffimi d’avere un tal Tergente in quel paefc/, 
in cui s’aveva egli acquiftato affai credito , e ri- 
putazione . Da gran tempo in qua è mirato co4 
me il Venturiere del partito; ed io TpefTe volto 
rhò afTomigliato à qne’brulotti.di cui fi fervono » 
nelle armate, e non fi danno veruna cura di pet4 
dergli , parche fi faccia per effi andare in ariaa 
qualche buon vafcello nemico . fiudoffo hà con- 
tratta con lui amiftà da molti anni , ed io fola^k 
mente da ch’egli è in Parigi . Senonviappa^ 
gherà col Todo delle Tue rifpofte,almeno vi alle<4 
grerà colla buon’aria delle Tue maniere . i 
* Volete dire, replicò l’Abate, che voi ftudiatfi 
non meno ad inftiairvi,che à Tollazzarvi. Mon^ 
tarono indi tofto in carrozza , e Te ne andarono' 
all’abitazion di Timante; che quefioèdefib il 
nome,fotto di cui quello nuovo antagonifta del- 
l’Abate ragionerà . Eudofib dirittamente tirò 
▼etfo la Libreria,dove appunto l’invenne ; e fa» 
lutatolo. Vi meno, gli difie, quell’ Abate, di cui 
jeri vi favellai . figliò un Moliniftateftereccio 
infìno à gliecceffi, che da qualche giorni inquà 
hà prefo à difendere i iSefuiti contro alle Pro- 
vinciali . Io ve’l dò nelle mani , perche ne fac- 
ciate un’acquifto al grande Sant’Agoftino , e al' 
buon partito. « » < ' 

i Voi Tapete à più d’una pruova, rifppfe Tima- 
te , che in quelle materie io non fon mai coho 
ìmprovvifo. Provvedetemi folo d’un’avverfa- ^^7 
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XS 6 ' Ragiomamentx^ ^ 
XttJUe.’ rio, chcMmertti; evi prometto di renderVédO 
buon conto. Ulcirono, ciò detto, incontro à 
Oleandro, e air Abate; e Timante , Di voglia, c 
conpiaccre,lor dille, verrei a parte de* ragiona* 
mcnci,ch'£udolTo mi hà riferito aver irai comin* 
ciati sù le Provinciali . Voi liete Molintlla, pro- 
fegttì rivolto all’Abate ; ed io mi vi dichiaro 
Giaofenifta , preftilGmo à loftenere la verità di 
qaelle ammirabili Lettere, come la verità del 
, Vangelo; da che in ambiduela verità è tutta pu* 
ra , fenaa menomo mefcolamento difalfltà , di 
menzogna, ò d’errore. 

.. Già dagian tempo io fapea,ripiglrè l’Abate, 
che fi attribuiva nel partito il dono dell’infalii* 
bilirà ai Signor Arnaldo ; ma non ancor fapea^i 
che fé ne Aeodeva il privil^iofioo al Sigooc 
Pafquale . do per me non intendo difender laa 
dottrina de!Gefuiti d’irna maniera ai generale; io 
gli bòper«emini,c gli credo capaci d’ingannar 
fi alcuna volta.- Ma che che lìa d’altri punti , de’> 
4)uali EudolTo, eCleaodro faptan dirvi i lor pa<« 
zeri, noi fiam venuti per chiarirci d’un folocoi 
favore della vollra numero fa Libreria.Si cerca,' 
ie ilriarptoveraio dalPafqoale a’Gefuiti circar 
ilf recetto deil’amor di Drofia fallb,ò vero. 

• Ol ai certamente, dilTe Timante,egUèun ga- 
lante dubbio,ma non guari alla moda, ammiro 
la pazienza di Cleandro;e di EudolTo , ad afcol- 
tarvene.lonon sò,rtpigliò Cleandro,fe’I Signor 
Abate abbia l’arte di romper ie malìe , ò farno 
nuove:ma fiali per l’uno, ò per l’altro talento,e* 
ci hà rncllì in una difpofizion d’animo inverfo 
il Pafquale tutt’altrada quella, 'in cui peraddie- 
tro eravamo, faccadoci foveote leggere ne’librt 
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Di Cle andrò, b dx Eudossò.' %tr 
de'GcTaiti il contrario di ciò, che quello Scritto- 
re pretende d^averTi letto . Si che farei (lato per 
poco tentato a credere , che avelTe egli fatto in« 
quelli libri quel che dilTero alcuni aver fatto i 
Gefuiti in quel di Gianfenio,dipoiche le cinque 
propolizioni furono condannate. Coftoro,a cut 
cUeli mollravano in quefto libro , non fapendo 
perfuaderfì,che mentiva Arnaldo, allorché affer- 
mava di non avercele giammai vedute , dilTero, 
che quefti Padriiivean falfato 
doci le propolieiooi dannate, che non erano nel 
tefto origioale,<ii che parlava Arnaldo. Avrei pur 
io penfato il mededmo del Banni,del Valenza.», ■ 
del Vafquez,edi piùaltri;feg]i efemplari,di etti"**' 
ci fiam ferviti , non foflèro la più parte venuti 
dalla voftra Libreria , dove fon certo che notu 
avete, fai vo le buone edizioni. : . 

. Per Dio, ripigliò Timante; Don ti vuoimelo' 
d'un’incaMO per entrare io fentìmenti, corno' 
queftijtqio^flcaordina^.Comelil Signor Pafqua-i 
le non dice vero nelle Provinciali , ove allegaa 
anche i capitoli deMibri , anche i fogli, anche i 
numerile difliogae infioo alPediziooi? Dunque i 
Qefaitt BOn fisn 801 i partigiani della'Morale ri- 
laUàta^aviifido ad arrifehiarvi di parlar cosi in 
Piatigi, folcbe non fia avanti àcertuni, che anno 
per «ap terribile finca 0ma il Gianfenifmo.An-: 
cor aaà’qaefti troverete moltilCmi , che non ci- < 
fiuteranno di dichiararfi Giaofenifti nel punto, 
di che li tratta; e che, tolte le ttè prime Lettere, 
nelle quali PAutorc fi beffa della Grazia fufficic- 
te,dellapotézaproinma,edclle Afiembleedelia , 
Sotbona, ogn’aiiro, fcnzaflar fopra fc , fofcci- ^^ 
ycranno, ‘ 
‘.I Po- 
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ì88 . Ragionamenti 
Poniam da canto la propofizion geoeraIe,ia« 
tercuppe Eudodb.riafcoo lafenta,c la foglia aa 
fuo feooo. Veniamo al folopanco^cheqaàci fpi- 
gne.Non liete foi forfè edificato,concinuò egli, 
nel federe Timpcefa che noi prendiamo per quel 
che fi appartiene alPamor di Dio? Oc che fofte* 
netefoi sù quello articolo per irPafqualecoax 
tro de’Gefuitif 

Io fofteogOjdilTc Timantc,la propolla del SU 
gnorPafquatein tutta la Tua ampiezza: ciòè,che 
inf»gn»no i Gefuiti. Vamor di Dio non ejfer neeofm 
fario alla filate. Efoi /dilTe EudolToall’Abatc* 
lofoftengOjc’ rifpofe,chci Gefuiti infegnano 
tutto il contrario, e m’offcro a dimoftrarlo . Di 
f ero , ripigliò Oleandro, il profarlo cade a foi. 
Timante niega il fatto , e f oi l’alFcrmatc . Fato 
dunque chel fediamo ne’libri dc’Gcfuitì. 

V Troppo gran che fare ci fi darebbe , dille 
TAbatejfe folelfimo leggere gli uni apprclTogli 
altri tutti gli Scrittoti della Compagnia,cbe dU 
cono in termini efprelfi , l’amor di Dio clTer nc- 
cefiarioalla falute. Non parlo de’libri di Medi- 
tazioni , d'Efercizj fpitituali, di; Pratiche CtU 
Aianc , c d’altre innumerabili opcrefdifote, ia 
cui à ninna cofa più cfortano i Geruiti , ebo 
all’ amor di Dio . Lafeio Aare if Rodriques» 
il Sangiurè , l’Hay neue, il Sufifre no , il Dapontc, 
ed altri mille , in cui queAo fi feorge alla folaa 
apertura de’libri.Io mi ri Aringo a’foli loro Teo- 
logi , il cui catalogo farebbe pur egli fof erchio 
lungo. Potete leggerlo in un libro Aampato ina 
Lofanio l’anno 1689. con queAo titolo; Sexa- 
ginta quinqut propo/ìtienes nuper à SanBiffima 
Domino noflro Innocentio XI. proferipta, à Socia- 

citta- 
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Di Cxeandro, x di EtB>osso. ig^ 
tdth Jefu Theologis diu ante Sanaiftmi Domìni VU.Rab. 
decretum confenft* eommunijftmoreje^la. A conto 
fatto le oc allegano trenta . Voi vi contenterete, 
ch’io ve ne arrechi da novc,ò dicci, ma dc’prin- 
cipalijc che pondoriputarfi gli oracoli dell’Or- 
dine. 

Sol che fia l8metà,ionii dò vinto,rifpofc con 
TÌlo ardito, e voce ferma Timantc. Non rallen- 
tate di grazia col Signor Abate, dilTc EudoiTo, e 
non vi avanzate fovcrchio.Iosò pcrifpcricoza, 
xh’e’nel citar non arrifchia.IncominciamOjdif- 
fc 1 Abate, dal Cardinal Bellarmino. Porgetemi 
il quarto tomo. Udite, come ragiona. La Scriituta » 

Sanca non diccfolamcntc, che la Carità è dono, 

^iDio, ma ci comanda ancora,che amiamo Dio. »» 

Con ciò ella non ci comanda folo che confervia- >» 
mo in noi l’abito infufo della Carità, ma ci ob- »> 
bligaadamar Diocon tutto il noftro cuorcjim- « 
perciocché le leggi an per oggetto gli atti (del- 
le virtù, che comandano)e non già gli abiti. « 

Prefe dipoi il Cardinal de i«ugo , e leflc nel . 
trattato della Penitenza quelle parole.Il precec- 
to d’amar Dio è alTolucameote di ragion natu- »» 
lale; e dove ancor non ce ne IblTe un precetto *» 
poEtivo del medeEmo Dio , non perciò e’iafce- j* 
rebbe d’obbligarci : nel che convengonE tutti i 
Teologi. Voiftate qui a citarmi Cardinali, ripi- 
glio Timante, ciò è à dire uomini, che coll’abito 
della Compagnia anno inCeme depoEe le fuo 
maE[ìme petniziofe. 

Voi non fapete, replicò l’Abate, nè Ecte ob - 
bligato di fapere sì elattamente la Cronologia 
di tutti i libri de’Gcfuiti . Il Bellarmino , cl De 
Lugo eran Gefpiti tuttavia, mentre feriveano ciò 

T che 
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HAGION AMENTI 

VlltKAO. che ne avete udito ; e ocll’aÉFcrmar che fa il fé* 
«ondo, tutti i Teologi convenirfi nelPaffctzionc 
di quello precetto , c’fcnza dubbio abbracciai 
ancor queMclla fua Cooipagoia,chc hà per T eo- 
logi come gli altri.Ma da che non volete Gefui- 
ti Cardinali, io metto da banda il Toleto, di cui 
era già in punto d’àllegatvcnc la teftimonianza; 
c mi tiftringo à coloro , che non fono dati fuor 
che fol Gefuiti . Io veggo li nel voftro armario 
de’TeoIogi il tomodelSuarcz fopra le tré Virtù 
Teologiche . Il prefe T Abate, cd apertolo , nel 
trattato della Carità fé leggere, le parole cho 
feguono. 

• »> lo dico primieramente, che quello precetto è 

a tolti gli uomini. Egli c indubitato per lo 
»> fedo capo del Deuteronomio: Amerai il tuoSi^ 
»» gatte Iddio con tutto il tue cuore ec.e per lo deci- 
« mo di S.Matteo ; Qutjie à il primiero , el majftme 

« eemundumento La ragion della mia con- 

^ elulione fi è 5 perche quedo amore è mezzo nc- 
»» celTario alla falutcje tutti i mezzi di queda fima 
>* fon comandati. 

A dir veto , interruppe Cleandro , quando il 

‘ ' Pafquale hà detto , infegnatfi da Gefuiu , che.# 
Tamor di Dio non è necelfario alla faluce,dove« 
‘ va eccettuarne il Soarez ; perocché nton poteaa 
quedi dichiararli più efptelTamcntc di quel che 
hà fatto col dire: ku’jujmedi dileltie eHmedm/n 
nectjfarium 4d/«/i»/eiw.Iotanto,agtudicarne dal 
conto , che odo farfi di quedo Teologo non fol 
nella Compagnia, ma tra tutti colóro, che pro- 
fclTan divinità, fc i Gefuiti folTcr codtetti a fee- 
gliere alcuno del loro Corpo , che avefle a rimi- 
rarli come il Teologo della Compagnia, iofooa 

cer<< 
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Di Cliandr. 0, X DI EaDósso. 191 
«enifliìmo, che non altri che lui fceglierebbono; VlI.IlAUt 
dache per avvifo dcgr intendeoti , nou ce n^i 
altro , la cui domina lìa più univerfalmcnte ab- 
bracciaca,e che polTa più dirli dottrina dc’Gefui- 
cijche la dottrina di queft'autore. 

Perche vediate il pregio, in cui è quello Teo- 
logo fingolarmeote io lfpagna,aggiugnerò,dir. 
fe £udodb,ciò che un mio amicopraiico di quel 
paefe, per cui hà fatti gran viaggi , non è guari, 
mi raccontò. E’mi dicea , che la riputazione del 
Suarez ivi era sì grande , che nella più parte del- 
le Uoiverlìtàera egli citato nelle difpuce,fenzaj 
che i Mantenitori , a' quali opponeva^ la di lui 
autorità, ofalfero rigettarla; e ch'eran tenuti ad 
Jnterpetrare , e ad accordar colle lor teli i telli, 
che lor contrapponeaofi di quello Dottore. Nac- 
rommi ancora fovraciòuo fatto alTai graziofo; 
che in molte città di Spagna , malTimamente in 
Perpignaoo,gli abitatori.ancor plebc,ed artieri, 
eran divilì in due faziooi^^una di 5 uariAi,e l*aU 
era di Tomilli ; calche ne’ pubblici giuochi cia- 
feun del popolo prendea la Tua parte ; e rifona- 
▼an le piazze per le acclamazioni ed applaufi oc ^ 
'de’SuarrftijOC de’TomiUi, fecondo i varj fuccef- 
ù de’giuocatori , prelli a fpargere il fangue, gli , ' . 
uni per la Scienza mezza , gli altri par la Filica# ' ' ' 
Premozione. ... 

- Timante, non ollance il travaglio, in cui 1 ’^^ 
avean melTo i palli di que’ttè famofi Gefuici dal- . 
l’Abate allegaci, non Teppe contenerli dal ridere 
{>er quella bizzarria Spagnuola, ed avrebbe an - 
cor volentieri vèduto durar la cramclTa più tem- 
po.Ma l’Abate rivenendo di prefente all’inchie- 
Aa,gli di^e:Daquel che avete udito da EudolTo, ,, 

. T z c da 
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' ’ Racionaminti 

Vll.'R^e. c da Clcandro, potete raccorte.chcfemaivolef- 
fero i Gefuiti ooorar la loro Scuola col nome 
d’alcundc’loro Dottori, ficomc Fauno ìTomifti 
con quel di SanTomafo,poitcbbono fenza me- 
no anteporre il Suatez al Molina . £ con cfFetto 
pocKì fono i Gefuiti , che van dietro al Molina, 
in paragon di coloro, che fi appiglianoafenti- 
mcnti, ed a principi del Suarez, del Vafquez,dei 
Bcllarminoinè fon erti Molinifti , che perche fo- 
flengono, e con ragione, la dottrina del Molina 
efiere ferza errore;impcrciocchc,aben ricercar- 
®c,niun ve n’hà,fc non fe quando fi tra?ìfa,fico- 
ine fanno il più i loro a?Yerfarj, per aver campo 
da rigettarla con più vantaggio.Ma via,giacche 
xni avete dato il nome di Molioifta nei punto 
Acfib.che hò avuto l’onore di falutarvi, convie- 
ne , ch’io’l mantenga con riputazione ; e che vi 
mofiri , che , fiandone ancora al detto del mio 
Molina , il Pàfquaie hà mentito, dicendo , che 
s'infegna da’Gefuiti,l’araor di Dio non eflcr nc- 
cefiarioalla falute. Troverò in men che noldico 
il luogo di quefto autore. lIditelo,che così parla. 

Traif.)', ,, Io mi pcrfuado,che fiamo obbligati, fotto pc*« 
de]uftitU na <ji colpa grave , in virtù del precetto dell* 
dtfp.S9.p. amore,che dobbiamo a Dio, di prendere la dife- 

„ fa de’fuoiintetclfiidi contrapporci a che che può 

,, danneggiare il fuo onore, e la fua gloria ; di far 
,, tutto lo che crederemo potere à quella clTerc 
5 , profittevole; e di doverlo efeguir, bifogoando^ 
j, anche à rifchiodella nofira vita. Ciò 'non toglie 
7. „ (dic’egli due colonne apprciro)che non v’abbia 

„ un particolar comandamento dell’araor di Dio, 
come d’una cofa à lui dovuta;e che quello amo- 
„ re non ci fia impello come un mezzo ncccfiario 
. i ' ad 
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Di CtXANDRO, E DI EubOSSO. 
aà ottenere il polTclTo di Dio, e della rita eterna. 

Dopo ciò l’Abate prefe il Tannerò, incui fece 
. vedere qaefte parole. 11 comandamento , che ci 
obbliga ad amar Dio, è come un primo princi- 
pio conorciuto da tutto il mondo. 

Quel che vieneapprelToèdel Valenza.Quan- 
do cerchiamo, in che modo, e per qual tempo ci 
obbliga il comandamento dell’amac Dio,pre- 
fupponiamo come cofa indubitata , eh’ egli ci 
■G»ì perocché èmanifeftoeper la Scrittura, e per 
la ragionc.E più a ba{To;Io dico in primo luogo, 
•che fiam concetti da quello comandamento ad 
amar Dio,oon d’un amor volgare, ma come no- 
ilro ultimo fine, e in confeguenzad’un fommo 
amore appreziativo,e fovra tutte le cofe. 

Il Layman parla pur egli nella medefima gui- 
fa.Quefto precetto delPamor di Dio c appellato 
il primo,el maflìmo in San Matteo cap.za. per- 
ciocché riguarda il primo atto della virtù più 
eccellente,e più necelTario alia faiute. 

. Eccovi fopra ciò che cofa infegna il Secano. 
11 precetto della Carità è di due forti . il primo è 
geoerale,cbc fì Hcnde per tutto il Decalogo, e ci 
obbliga ad olTervare la divinaLegge.il fecondo 
à particolare, che ci obbliga poOrivamente all’ 
atto della Carità , ò fia egli quelTacto amor di 
Dio,ò(ìadetellazion del peccato in quanto è of- 
fe fa di Dio. 

■ Tomafo Sanchez ragiona così . E’ cetciEìmo , 
che v’hà precetto d’amar Dio . £ n’è la ragione, 
perche l’atto dell’ amor di Dio è necelTario alla 
i'aluKc.C^t.noff ama, è marta.i.)o:^.Or tutto ciò, 
ch’è necelTario alla faiute, è comandato. 

..£ che volete VOI interruppe allora EudolTo, 

T 3 ' fa- 
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194 Ragionamenti 
VII.K.A6. faveliando àTimaatC) che’l Signor Abate roer« 
' ta foifopra tutta la voftta LibreciafNon v*hà più 
luogo iul caroli oo 4 >er quelli in foglio . O noti* 
fon cfli à baftanza per dar conrinto il Pafquale 6 
di menzogna, òdi cemerità?di menzogna, sVgli 
hà reduci, come dorea, quelli autori: di temeri- 
tà , fé fopra Palerai parola hà pnbblicato , che 
f Gefuiti infggo ano amor di Dio non ejftr noeef- 
/ario alla /aiuto. Quefti fon delfi i lor piùfarao- 
fi , e più faggi Teologi , e gli altri la più parte 
non fono che loro abbreriacori , ò copilli. Oc 
che rifpondece à quella dimollcazione di fatti ( 
Rifpondo, dilTe Timante non menforprefo, 
che imbarazzato, con un'altra numerazione, che 
' fà il Pafquale nel medefimo luogo, fecondo cui 
i più famolì Gefuiti della Francia fon di con- 
trario parere Udite il Gefuita del Pafquale: Egli 
ècosi;i nollri Padri an tolta à gli uomini Pob- 
' bligazion facicofa dell' attualmente amar Dio; 
^ ed è quella una dottrina sì rantaggiofa,cbe i no- 
llri Padri Annaci, Finterò, Le Moyne,ed A.Sir- 
mondo ancora, l'an rigorofamence difefa,men<- 
tre volean combatterla. A me pare, aggiùfe egli, 
*' che un Padre Sirmondo raglia quanto un San- 
. chez, quanto un Suarez, quanto un Laymao,e 
■ forfè quanto molti altri congiunti infieme. 

In udendo quelle ultime parole di Timante, 
Chtfìa quel diè l'Abate in un gran rifo,fenzapotetfene rite- 
&rmende ,dt Qei>c,E chc / gli dilTc : Credete roi dunque, che’l 
Vela lecmta Sitmoodo,di cui quì fi farella, fia il famo- 
Vrevinciale. f<^ Padre Sirmoodo, che , malgrado dell'inridta 
de'Gianfenilli , fi hà femprc mantenuta la fuaa 
gran riputazione .'crà tutti iSar) non foldellaa 
Chiefa Cattolica, ma di tutte le Sette t V’ ingau- 

natc; 
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Di CleANDRO, I DI EuDOfSO. I9f 
nate:non è egli,dicht fi tratta. Nieotedimenoil Vì1.Rao. 
voftro errore è degno di perdono , come origU 
Dato dalla malizia del Par<|uale. 

Infatti allorché dietro al P.Aonati, eal P.Le 
Moyne, uomini ben noti e commendabili per 
-più d’un capo.fi vede aggiognete»come montan- 
do sù per gradi,#/ P.A.S$rmondo MmcarSfChi non 
crederebbe , ch’egli è il celebre Padre Sirmon- 
do? Non h conofcinto fé non egli nel mondo.oè 
comunemente è conofciuto fuorché pel fuoco- 
gnome. Il preporfi poi per merito, e per autori- 
tù(lo che falfi con queirA»C0r4i)al Padre Anna- 
ti, e al Padre Le Moine colui, di chi fi parla, non 
lafcia luogo alcuno di dubitare, che non fia egli» 

Di due mila perfone, cheavran lette le Provin- 
ciali, fe ne cicroveranno appena fei,che non ab- 
bian creduto, la Compagnia per quello rimpro- 
vero diffamata nella perfona d’un di coloro, che 
ne fanno il maggiore ornamento ; ed io vi per- 
dono, che con quello penfiero l’abbiate oppollo 
al 5uarez,al Sanchez.al Layman.al Molina, e a’ 

Cardinali Bellarmino,e de Lugo. 

Ma in fatti colui,di chi parla il Pafquale,è un* 
uomo dipiccol nome, e di niunaconfegucnza.». 
Impertanto non mancherà per me,che non ven- 
ga ad efamina ciò che à lui s’appartiene; peroc- |jf. 
che bifogna pure, che l’idea, che fi forma dellaa jt p.pinteri 
dottrina di quefio P.A.Sirmondo,non fia delTaa »»» difende, 
la veritiera . Vediamo prima, fe fiacosi,che’lP. 
Pintetò,ilP.Annati, c’I P.Le Moine la difendo- rtftri^ 
no vigorofamente . imperciocché qui ancoraj 
V na deU equivoco mente meno che nel nome^ d'^.Sirmaif 
di Sirmondo, fe non anche peggio . Avete voi, intornml- 
diffe l’Abate à Timante> le Apologie de’Gefuiti Cdm«rd*Dh. 

T 4 con 
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RAg'iON AMENTI 

VJI.Rao. contro alla Teologia Morale^ • 

' Hò mecojrifpos’cglijtutto ciò che fi è fatto in 
prò, e in centra sù quella materia. Devoperò 
confclTarvi , che non molto mi foncuratodi 
leggere quel che i Gefuici anno fcritto infaai 
difefa . Son opere , che an troppo del ferio , nè 
fon atte à ricrearmi, come fà il Pafquale . Senza 
che tutto ciò ch’egli dice hà una cett’aria di ve-< 
rità , che per fc medefima perfuade , nè lafcia il 
bifogno di leggere tante infelici cantilene dr 
pafiì , che i ruoi avvecfarj an dipoi fatte per rifiu- 
tarlo . 

Quefi’ufanza di non udire fuor cheuna delle 
due parti, ripigliò ridendo l’Abate,è ammirabU 
le per giudicar fanamente, ed d buona equirà. 
Nell’attimo ficlTo c’ prefe il libro attribuito al 
x.part.fegl, Pioterò , che hàper titolo, Lt mfoJiur$, e le 
ignoranze del libro intitolato^laTeelegia Mora-' 
le de^ Gefniti : deW Abate del Jìoific . Indi fi die- 
de à leggerlo nel luogo citato dal Pafquale , ini» 
cui l’autore non ad altro intende,'che à fofiene-' 


Sef.i4X,4. 



re quelle parole del Tridentino,che P attrizione 
coneeputa per timor delPinferno difpene il pecca- 
tore à ricever la grazia nel Sacramento] awe-' 
gnache fuor del Sacramento ella non baftifer 
giulìificarlo . Ivi dimoftra quello Teologo, che 
l’opinion , che tiene, l’attrizione giullificar col 
Sacramento, è dottrina di prefibehe tutti i Teo- 
logi , mallìmamente dopo il Concilio di Tren>« 
to; i quali avvegnaché non trattino da eretico il 
contrario fentimento , pur molti nondimeno il 
mirano come temerario; tanto le parole del C6- ' 
cibo pajono manifelle. Allega egli oltre à ciò • 
una ccnhira della Sorbona dell’anno 1538. che ' 
' ' : di- ' 
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Di Cieandro , E DI Eudosso. 197 
dice lo flelTo . In rutto quefto tedo del P. Pin- VII.B.Af/, 
cerò non fi Tede verbo , che voglia dire , Pamoc 
■di Dio non efier necefiarioallalalute. Con che 
farcia dunque, e per qua’regoiedi buona fede 
ofa il Pafquale di connumerar quedo Teologo 
tra coloro , che fodengon Topinione da lui ap > 
podaal Sirmondo , che Pamer di Dio non ine-~ 

€tJfario alla [aiuto ì Non fi può dunque difen> 
dere -con eflo le Cattoliche Scuole la dottrina 
del Concilio di Trento intorno all’attrizione , 
fcnza renderli fofpetto d’un’errore, che cada, c 
annullala legge delParoor divino ì 

Eh ! non vedete voi, replicò Timante , che 
còlie parole dal Pafqoale citate il vodro Gcfui- 
ta tratta da nojofo , c da malagevole Pobbligo 
d’amar Dio/ 

i Non bifogna, ripigliò l’Abate, alterare i ter- 
mini. Eccoli , quali appunto gli riporta ilPa- 
fquale medefimo . Enfiato dunque ragionevole, 
eh* e"* togliejfe lagravofoy e difficile obbligazione, 
chimera già nella Legge del rigore, d^efercitare un^ 
atto di perfetta contrizione per ejftr giuSìificato \ 
e che infiituiffe Sacramenti , che fupplijferoilfuo 
difetto colPa')uto d'Anna dìfpofizione piu facile , 

S’egli hà detto, che l’obbligo della contriziofu 
perfetta era difBcile, e gravofo , l’hà detto dopò 
infiniti Teologi; nè può negarfi nel fenfo, in cui 
canti uomini dottilfimi l’an detto . Un’atto di 
perfetta cootrizione,che inchiude un’atto di pu- 
ro amor di Dio, è l’atto eroico della virtù Cri- 
diana , oppodo per diametro all’amor proprio, 
di cui efclude,e rintuzza le inclinazioni, che se- ' 
brano più legittime . Trattafi poi di un pecca- 
tore , che per qucd’atio debba ufeire del fuo • 

pcc- 
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^ pf ^ Racionaminti 
VU.Rao. peccaco,e con qucfto sforzo rompere le fue cate- 
ne, e quella volontà tutta di ferro, diceSant’A^ 
gettino, che ceU mantiene avvinto . Egli è di 
più necettario per tal atto una delle grazie più 
gagliarde,che abbia nel teforo della divina mU 
fecicordia. Finalmente è un’acco così difficile^ 
e cosi contrario alla guatta natura , che la Teo^ 
logia di Portoreale noMconfenteche à pochittì- 
mi di mondo ; e dalla difficoltà del produrlo 
prendeva in parte altre volte precetto di negar 
la Comunione à canti poveri penitenri per anni 
interi, anche in tempo di Pafqua,ad onta del co- 
mandamento delia Chiefa. 

Chi dunque può dubitare , che feè vera la 
• dottrina dell’attrizione baftevole col Sacrarne- 
to à giuftifìcare un peccatore, ciò non fia un fin» 
golar favore conceduto al nuovoTeftamenco, 
ed un’ettetto vantaggiofiffimo del Sangue di 
Giesù Critto fparfo per noi , ed applicato à Re- 
catoti pel Sacramento della Penitenza ; poiché 
reca un’agevolezza di acconciartt con Dìo,ooil» 
goduta da coloro, che viveanofotto il giogo 
dell’aotica Legge ? Ov’è dunque la menoma ra- 
gion d’erclamare,comc hà fatto dipoi il Pafqua- 
le f 0 PsdrCy non v'hà foffertnx,» al mondo , cht 
ton voinonfip^erda: non ponno udirfifenxaorro- 
T 9 lo eofiy th* mi avete fatto fentire . Quindi fie- 
gue una gran diceria , che hà pieno tutto il Tuo 
voto d’altre impotture, e di novelle calunnie, e 
abufai patti della Scrittura , attenenti al divino 
amore, à far piaghe le più fanguinofe , chepof- ■ 
fan mai farfi alla Carità Crittiana e fraterna . 

' Compieffi di leggere il difeorfo del P. Piote- . 

rò in tal materia, e catto quanto ne dicono le : 

• . ■ ~ ' apo- 
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Di Cuand&o, 1 DI EttDOSso. tfp 
«pologie de^ Padri Annati, e Le Moioe, cheli- VU.RAOk' 
ducoafi noo giàà foftcDereil fentimcaco del P. 

•Ancooio Sirmoadoy «juale à lui fi attribuiva, ma 
si beoe à difeader la di lui perfooa, col dimo- 
firare, che i fuoi accuracon arcano mal tntefo il 
Tuo peofiero; e chele Tue fbrmole non fonavano 
peggio delle adoperate da più altri DotcoriCac<« 
colici, contro à <)oali noo fi è giammai parlato . 

Timante, incoi tanto più crefeearintrigo, 
quanto fiondava più innanxi , fè molto viaggio 
fenza fcontrarfimai in una rifpofiaà propofito. 
Dichiaratevi io fine, difie poi rimirando PAbate 
col vifodelParmi ; avete forfè voi dubbio di ab<^ 
bandonarmi almeno quefto qualfifia Padre Sir« 
mondo ? li vedremo alla fine,rifpofe PAbate,fe 
verremo à capicolaziooe . Maprimaio vo’cen- 
care almeno, ìe pofib parimente falvarlo.- 

Non è ciò necelTario , interruppe Oleandro, 
per foddisfare alla noftra curiofità . Nè £udof< 
ib,nè ioabbiam veruno impegno per la memo- 
ria di quello buon Padre, defonto,à quel che pa- 
re, fon cinquanta , e più anni ; e per altro Ponoc 
de’ Gefuicijper cui voi più di noi tutti v’inceref- 
fate, è ben in falvo per la moltitudine degli au- 
tori della Compagnia, che ci avete fovra quello 
(oggetto allegati . Quell’un particoIare(mi va- 
gliode’termini,e dello llile poetico del Padre Le ” . 

r, . V O l i ém- il „ap»hget.per 

Moine) non fu egli nè un Gigante, ne un uomo d^ttrin» 
di più corpi, come il Gerion della favola, perche „ d*' Gtfmti, 
fopra la fola autorità del fuo Libriccino fi pofia „ 
dire di tutti infieme i Gefuiti; fon trnfeorfi „ Thttl. 
fino aU*tmpietÀ di Jofitnere , che Pmto interiore •> 
delPnmor di Dio ern ù confiilinto, non cemnn- » 
deuo , . - , 
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La Verfi$H 
Latina del 
Vtndrechio in 
più Ineghifal 
la in grama» 
Xita , 


30Ò R.ACIONAM1NTÌ ' 

.Tutto ciò è più che vero , rirpofe TAbate ; ma 
ben vi accorgete , che Timante non èsì facile à 
contentar, come ?oi . Ei ragiona con altri prin- 
cipi ; ed io fon per foddisfarlo. Dite più collo» 
chefiete per cavillare, ripigliò Timante. 

Oh! quello nò,dilTerAbate:ilmio conliglio è 
folo di iViluppare un pòlecofe . Piùd’unafia*> 
ta hò notato, che un de^ fegreti del Pafquale cófi- 
Hea nelPavvilupparle; che polTedea perfetcamc- 
te Parte d’ingroflfar gii oggetti , cui coofegnao- 
do dipoi ai Vendrochio, naturalmente , come li 
dice, di forte immaginativa, collui fé ne fabbri- 
cava delle faotafime,fovrale quali e’s’avvctavt 
à guerra finita, e con tal fuoco , che abbacinato- 
ne, è ito à quando à quando à cadere in gtolGlfi- 
mi folecifmi in mezzo alle tante belle formolo 
Latine , che Pan fatto correre per il Cicerono 
della fetta apprelTo coloro, che non ben fé n^in- 
tendono . 

Solecifmi in Vendrochio? ripigliò adirato 
Timante: fon calunnie de* Gefuiti. V’hà dt 
miglior Latino, e di maggior eleganza nelle Tue 
Note, e nella fua Traduzione ,che in tutto il Pe- 
tavio, in tutto il 6irraódo, in tutto il Maffeo, e in 
tutti i loro Scrittori fonduti in uno . Non h qui- 
lliona alprefcnte dcTolecifmi del Vendrochio, 
interruppe EudolTo . £* però vero, che il Signor 
Abate me ne fè veder,non hà guari, un buon nu- 
mero , da me prima non olTcrvati , e che avraiL» 
potuto sfuggir à voi non men che à me ; ma ri- 
fcrbiamo quella contefa per altro tempo. £*ora 
melliere,Signoc Abate, appagar ,fe potete,Ti- 
mante sù la materia di che lì tratta . 

Quello è dcftb il mio pcnlìero, ripigliò PAba*^ 
... ' ■ ■ tc , 
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Di Cieandro, e di Eudosso. 3or vii.Rag. 
te . Ritorniamo dunque al Doftro propofito,tj • 
leggiamo il luogo della decima Provinciale^. 

Ciò detto, prefeà leggerlo ei medefìmo. Io la^ „ 
feiai palTare tutte quelle ciance,con cui lo fpiri- „ 
to delPuomo fi burla tanto infolentemcnte delT „ 
amordi Dio. Ma, profegui egli, il nollro Padre ,, 

A ctonio Sirmondo, che trionfa sù quella mate> „ 
lia nel Tuo ammirabile libro dc\ì» Di fefadells ,, 

Virtù^ ovV parla Francefe in Francia, come di- ,, 
ce al Lettore, difeorre così nel r.tom.rcc.i.p.i^; ,, 
li.i^.cc.SanTomafoci'vuolt obbligati ad amar „ 

Dio Jubito dopo Pujb della ragione ; è troppo pre- ,, 

Ilo . Scoto, ogni Domenica : fovra di che fon- ,, 
dato} Altri , quando fiamo gravemente tentati’. „ 
s'i, purché non ci rtfti altra fìrada , per cui fuggir „ 
dalla tenta':(ìone . Soto , quando rieeve/i alcun 
bene fide da Dio : bene, in rendimento di gra^e . ,, 

Altri, in punto di morte: è troppo tardi , Io non „ 
penfo nè meno che do fia , quando ricevefi alcun ,, 
Sacramento: bafla PattrÌKÌone con ejfo la confef- „ v 

fione, dove fen* abbiali deflro . Suarez dice , che ,, 
ti fiamo tenuti in qualche tempoima in qual tem- „ ‘ ’ 

poi ne fa giudice voi fiefio , ed ei proteff a di non „ 
faperne nulla , Or quel che non ha faputo quefto ,, 
Dottore, io non so chi lo fappia . Conchiude in „ 
fine, non aver noi in fullanzaaltso debito, che di „ 
olTervare gii altri comandamenci, fenza veruna ,, 
àifFezioD verfo Dio , e fenza cheM nollro cuore fi ,, 
dia à lui, sì veramente che non gli voglia alcuni „ 
male. La qual cofa e’ s^ngegna di provare inj ,> 
tutto il Tuo fecondo trattato. Dopo avet letto fin 
]à,dilTeà Timante PAbacc; Voi ficte Teologo 
fenza dubbio . 

lo nò , rifpos’cgli ; ficcomc nè pur l’era il Pa- 

fqna- 
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VII.Ras, fquale; ma ciò noo diYictogliildifcorrereaflÀt 
berte fovra tutte quelle materie di Morale , inj 
, cui à ben giudicare nùn altro abbifbgaaclie un 
buon intelletto . In alcuni foggetti fà meftiere 
ancor d’altro» ripigliò rubate i ed io non polTo 
fui prefentefoddisfarvi , comedefidero, fenza 
entrare alquanto in Teologia . Soffritemi , tì 
priego, un momento ; non farò molto luogo . 

Primieramente non è mai (lato alcun Teolo- 
go, cbe abbia alfoitttamente negato» efferci per 
tutti il precetto d’amar Dio, la cui offettagione 
iblfe neceffaria alla falute . Ma dopo avere, per 
meglio dichiarar le core»difliote varie fpecie di 
, precetti in quella maceria, fi veggou sd certi 
, pandi Dottori tra fé divifi. 

V. Dicono, ch’egli è quello un precetto genera- 

fn ehtfenfiji Ig^cd infiemc un precetto particolare. Può rimi* 
du* da r«- come un precetto generale i perciocché è 
udelu'caL- impoflìbilc riempierne la diflefa feoxa offervar 
tkitntrmU^ t tutti gli altri comaodamcnti, de’ quali nè pur uu 
folopuò violarfi,fenza ferire, anzi uccidere l’a- 
f€rmattv $ , « ^he à DÌO fi deve. Si rimira come un prc- 
mt£4t$v$ie, ^ctto particolare» in quanto comanda gli atti 
d’una virtù in ìfpecie, ciò égli atti d’amore, che 
fono di lor natura differenti da gli atti delle al- 
tre virtù , pér cui fi olTcrvaoo gli altri comanda- 
menti. 

Tetzo, il precetto della Cariti è negativo, ed 
affermativo . Dicefi negativo un precetto in ri- 
guardo alle cofe,che vieta . Dicefi afiermacivo 
in riguardo alle cofe, che impone'. Il precetto 
dunque dell’amor di Dio è'negativo, perche con- 
tende che s’odii il fommobene; lo che vuol in- 
ceodetfi non fol dell’odio formale^ ch’è il pecca- 
to 
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Di Cliamoro , E SI Euoosso. ]o5 
to de! Diavolo, ma d’ogo’altro peccato; poiché VlI.Rjuf. 
ogn’alcro peccato rinchiude un^allontanamen* 

«o da Dio . Il medcfimo è afFecmacivo , perche^ 
comanda in certi tempi gli atti dell^amor di 
Dio, come per efempio , nel fin della vita, ò sù i 
primi momeati , che cominciamo à conofcerct 
nell’ufcir deirinfanzia,ed à fetvirci della ragio* 
ne, che ci rapprefenta iddio come noltro ulti- 
mo fine. 

Oltre à ciò infegnano i Teologi,che un pre- 
cetto può egli obbligare òperftyò per uccidente, 

Son quelli appooto i termini, di cui fi fervono, 
per fe y per tutidens , Obbliga perfr, dove inde- 
peodentemente da ogn’alcro precetto , coman- 
da che fi produca un’atto di virtù particolare/ 
da lui incefo.Così il precetto della Carità m’ob- 
bligherà per re,dove,fenza bifogno d’altro pre<* 
certo, m’obblighi à far un’atto d’amordi Dio. 

Obbliga un precetto per accidente, allorché do- 
veodofifoddislareà qualche dovere, ò rigettare 
qualche tentazione, nè l’un, nò l’altro può fati! 
fenza un’atto comandato da quello precetto . 

Quindi trovandomi obbligato in qualche cafo 
dal precetto della Penitenza àfar un’atto di có- 
crizion perfetta, il precetto della Carità m’ob- 
bliga egli in tal cafo per accidente ; impercioc- 
ché elleodo l’atto di contrizione unadetella- 
zion del peccato, che hà lo fielTo motivo del di- 
vino amore, non polTo dar compimento al pre- 
cetto fenza un’atto d’amor di Dio . 

In fomma tutti i Teologi convengonfi , cho 
v’hà un precetto d’amar Dio; ch’è precetto ne- 
gativo.perche divieta il far nulla contro di Dio; 
ed è aifcrmaiiro, pecche comanda certe azioni . 

Di 
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VII .Rao. Di più ch'egli è precetto generale, perche fi fic.- 
de all'oficrvazioDe di tutti gli altri coma nda- 
menti; ed è altresì fpezialc , che obbligaalme.- 
no per accidente, come nel cafo,chefia necelTa* 
ria la contrizione, ovvero in altri . Tutti i Teo- 
logi,io dico,convengonfi in quefii punti,e'l Pa- 
dre Antonio Sirmondo fi conviene con cflì iiu 
tutto il trattato , di cui fi parla. Nè quello è il 
capo della Tua accufa; ma in ripigliandolo d'al- 
tra cofa,fi difiimula, ch'egli abbia infegnato an- 
cor quefio,che fol ballerebbe à feemar moltiflì- 
' mo l'orrore, che fi procura di fpandere fovea» 
tutta la Tua dottrina . Quanto è dunque à par- 
ticolari infegnamenti di quello Teologo, fol ri- 
mane à quillionarfi, fe , fuppolle le tante altre 
obbligazioni , in cui tutti fi accordano , quello 
precetto, in quanto fpcciale, eafPermacivo , ci 
obblighi non folo per accidente , ma ancora per 
fe à far atti formali d’amor di Dio , per cui fi di- 
ca, Mia Dia, fa ’v'amo di tutto cuore, 

VI. A ciò quell’autore rifponde , che v'hà unco- 
Spitgafi U mando di Dio, co cui c'impone che abbiam ver- 
d»ttrtna del un'amorc,ch'egli appella affettivo^ ed uu’ 

tlrnà^éill'al’ altto,con ctti c*imponc,che abbiamo un'amorc, 
merdiDit! ch’egli appella fjfa//fva,c d’efecuzione,- che c5- 
fifte neirolfervarcefattamentela fualegge;ma» 
che il comando dell'amore affettivo è un coma- 
dodi dolcezza, che Dio nonci fà fotto pena di 
dannazione; perocché un padre,fiegue cgli,non 
dice mai à fuoi figliuòli , Kyf materni y O vi farò 
morire . Ma che per lo contrario il comando del- 
l’amore effettivo^ e d’cfecuzionc, è un comando 
di rigore, che quando non fi efeguifea, s’incorro 
l’inferno . 

E’ un 
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- ‘ ' E’ un difcorfo un pò fotcile , interruppe Eu- 
^ ^o(To . Un pò troppo , ripigliò PAbate; e fé Ti- 
mante non ne dicea,che folquefto, noi ben to- 
.fto eravamo d’accordo, lodieo, ripigliòTi- 
mante,ch’è un difcorfo impertinente, ed efecra- 
bile,che mette foffopra la Morale,e guafta inta- 
■ jamentei codumi. 

Diam palTata alle iperboli , ed à gli eccef* 
'fi, replicò l’Abate, cbe non fon buoni , falvo ad 
abbagliare coloro,cbe non riflettono . Condde- 
tiamo la cofa da preflb, ed à bell’agio . Credete 
TOÌ,quel che attetrifce il comune de’ Criftiani,e 
dà lor della pena nella via della falute , che (ìaj 
<)ueflo amore Mainò, egli è l’amo- 

re, ehe’l Sirmondo chiama effcttiTo, ciò è l’efe- 
cuzione efatta de’ comandamenti di Dio , con- 
tro a’ quali armai fuoi rifiuti l’indomita natura . 
.Or pongaft è convetfo , che non ci fia precetto 
d’amore affettivo, ma che quel dell’amore effet- 
tivo fuflìfla, e fi efeguifea: ecco il mondo già ri- 
formato . Non v’hà piu nè ingiuflizia , nè invi- 
dia,nè gelofia,nè difrordie,nè difoneflà; poiché 
.queda riforma, l’cfcrcizio dell’amore effettivo, 
l’efecuzion del precetto che lo comàda,fono ap- 
punto una medefima cofa . Siali ella dunque^ , 
quanto à voi piace, falfillìma queda dottrina del 
.Sirmondo, egli è dare al mondo un falfoall’ar- 
.me col d ire, che cilaffa la Morale,e mette à gua- 
ilo icodumii 

Sminuzziamo or poco più la cofa , e pognia- 
>mo un cafo io queda materia giuda i principi 
del Sirmondo. Offervi un’uomo efattameote la 
divina legge: faccialo per quel timore falutare, 
pio, fovranaiuiale, di cui parla il Tridentino, o 
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VII.Rao. di cui dice coatto à Lutero ch’è dono dello Spi- 
• -rito Santo: faccialo per aitco qualunque bucai 
'motivo di virtù differente dalla Carità . Per 
efempìO) un Criftiano afcolci divotamente ogni 
-Domenica , ed ogni fcfta la Meffa ; e Pafcolti per 
motivo di Religione , che Pobbligaad onorar 
colui, la cui infinita eccellenza menta Pomag- 
gio di tutte le cteature:et fi comunichi ancOr fo- 
'Veote à quello fine, ben fapendo elTer quella un’ 
azione, che à cagion della vittima immolata nel 
Tanto Sacrificio , rende à Dio il Tommo degli 
onori . Per forza dello fielTo motivo fi tenga di 
non giurare, di non be(lemmiare,di non elfer ir- 
riverente in Chicfa . Onori Tuo padre , e Tua ma- 
dre per un motivo proporzionato al già detto, 
come perfone che tengono appo lui le veci dt 
Dio. Sia perfettamente fotromelTo à gli altri 
fuot Superiori per motivo deiPubbidienza , che 
loro deve . Faccia limoline à poveri per miferi- 
cordia . Digiuni per mortificazione, e per ubbi- 
dire alla Chiefa . In una parola,or per uno de gli 
accennati motivi, or per un’altro fi guardi d’of- 
fender Dio: e dove pur Pofienda, ritorni ben ro- 
llo à lui , e dettili il fuo peccato nel Sacramen- 
to della Penitenza, {limolato dal motivo d’alcu- 
na delle virtù , che abbiamo oc dette. Portan- 
doli collui in talgulfa , egli olTcrva il precetto 
negativo della Carità , cd adempie i comandi 
dclPahiorc effettivo. 

- Or fi dimanda, fé un’uomo, che cosi vivelTc/, 
fenza far mai per akro un’atto formale di puro 
amordi Dio, trafgcedirebbe il precetto dcllaa 
Carità, e peccherebbe mortalmente?Ecco la qui- 
fiione propollafi dalpadre Sicmondo. 

Mai» 
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' Mainò,nonèeglidenbilcaro,intctruppeTio VII. Rao. 
maorc. Voi rralafciace unaetTeozialcircoftan- 
2a, ar?ertita dal Signor Pafqualc: ò aoziaggiu*. 

'gnete ciò che tale à nafcoodcre il veleno di 
quella dottrina. Vuole il Sirmondo, chequeA' 
uomo efeguifea i divini comandi fenz* veruna 
\affex,icn vetfo Dio ; e in confeguecza vuol ebo 
oAetvi la legge non da Cti Aiano,ma da Giudeo. 

Udite come parla il Pafquale. 

Il Padre Sirmondo, dic^egli» conchiude io fi- n 
oc, non aver noi in fiiAanza altro debito, che di » 
oficrvaregli altri comandamenti, fenza veruoaj >1 
' aficzioo verfo Dio , e fenza che’l ooAro cuore fi t» 
dia à lui , si veramente che non gli voglia alcun 9* 
male . La qual cofa e’ fi iludia di provare io tut- » 
to il Tuo fecondo trattato. Notate bene quelle 
parole, dilTc Timante tfen^a veruna affé zton 
verfo Dio , 

loie hò notate molto bene,ripigliò PAbate;e 
‘ ci hò notato altresì nel tempo ftefib, ch’elle con- 
tengono una folenne impollura. Ecco il libro; 
mollratemele, fe potete; io ve ne sfido . Legge- 
te ifogliitf 19, 14. 18. citati dal Pafquale: fe voi 
ce le tcovate, prendo fovra di me il titolò d’iro- 
poAore, che hò dato àlui . Il Sirmondo in tutta 
quella quifiione,in cui oppone l’amore affettivo 
ali’effettivo,non efclude da quefio,eccetto il fo- 
lo motivo, ò la fola affezione di pura Carità, ma 
gli concede i motivi delle altre virtù. Il fuo 
principale intendimento io quel trattato è di 
efaminar quefio punto , scegli è lecito operar per 
timore^ hper ifperanzayò per altro motivoythe del 
puro amor idi Dio , ficcome c’ favella nel fuo 
proemio, ed è imponibile non ifcorgeilo,fol che 

V z di 
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.Rag. fi Icggaytutto ò parte , quel iuo tratratello Ba- 
llctàcbe radiamo rpiegar egliftclTo colà doro 
decide la conttorcrj[ìa. 

Abate fi fè à leggerlo nel fogl. ii. Chi non 
9> fi fcnce pafiato il cuore da quefto fuoco divino, 
3> ma pure à forza di qualc'alcra buona confide- 
3f razione fi mantiene ofiequiofo à Tuoi doveri 
>j ( Notate pcroppofito qucftepatoie,diffe TAba* 
ì> te, à forza dì quale^Altra con/ìdtrAzione) cho 
■»> non hà affetto nel cuore, penderò nel capo,paf- 
fione oeiranima , potenza in tutta la Tua perfo- 
9i na, di cui non abbandoni gl’interefiì per cifec- 
»» tuare in ogni cofa i voleri del Aio Dio , quando 
ne và la Tua grazia , per regolarfi à dettami della 
. 0 » ragione nelle cofe d'importanza: chi fà tutto 
39 ciò.obbedifce al rigore di quello gran comanda- 
i> mento, e fà quanto gli è necclTario, ebailevolci 
>» perfalvatfi. 

Egli adunque èfalfilEmo, profeguì l'Abate, 
che quello Autor fi contenti , che un Crifliano 
olTcrvi la Tua legge alla Gittdaica,d'uaa maniera 
tutta al di fuori , fenza che ci abbia parte il Tuo 
cuore; poich'e'richiede, che fi faccia in virtù dt 
qualche Tanto motivo , il qual polfa far si , cho 
diamo in tutto il vantaggio à Dio. £ che fiaco» 
,, si, udite quel che aggiugne.Tal che noi nonfac- 
„ ciamo andar con lui altra coTa del pari ; nè Aia- 
„ mo mai Tofpefi, e vacillanti tra'l Tuo fervigio, e 
,, quel delle creature, volontariamente dubbiolià 
„ qual deMaeconfecrarcire molto meno ilponia» 
„ mo al di fiotto di coTa alcuaa,coottafifacendo aU 
„ iadi lui volontà. 

Bene, ripigliò Timante, andando pur la coTa, 
come dite, e come pretendete che l'abbia intefa 

il 
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il ToftroSirinondo, volete voi difender quella» VU.Rac. 
dottrina con elTo tutto il Aio contenuto ? 

Mainò , rirpofe PAbate . lo fon con quella 
gran moltitudine de’Gcruìti, che vi hòcitati^di 
contrario parere;c Aimo cornicili» che’l precetto 
della Carità obbliga con rigore à far di volta irt 
volta atti d’amor di Dio formali ( cori ne patla<« 
no) diftinti dagli atti d’ubbidienza, di timor, di 
ieltgioDe,e dell’amore effettive, di cui li è detto. 

Ma fenza difendere la dottrina non fi può egli 
talvolta difender Tautore? Or’ecco quanc’io ere* 
do poterfi dire più oltra per giuftifìcatlo. 

Primieramente non è egli il primoTeologo» 
che abbia livellato così. A vrefte voi,dilTe l’ Aba- 
te àTimante, il libro d’uo Dottor di Lovanio 
nominato Dubois, Regio ProfelToce della Sacra 
Scrittura io quella Univerfità, fopra lepropofi- 
aioni attenenti alla Morale, coodanate da Alef- 
fandro VII. l’anno iC6^.c ziS^^/Maisì jrifpofo 
Timante. non fi^ fà nullain quel paefe intorno à 
quelle materie, che non mi fia tofto inviato da.» 
qualche amico, che hò tra’Doctori della Facoltà 
Teologica. Eccolo. 

Queff’autore,ripigIiòl’ Abate, mi fembra un’ 
nomo affai incero. Egli non fegue nò l’opinio- 
ne , che voi ed io riproviamo : anzi al contrario 
la rifiuta. Ma prima di farlo, vedete quanti ano 
novera autori, che l’anno infegnata . Ei l’actri- 
buifceal Bagnez , famofo Teologo deil’Ordinc 
di San Domenico, al Cardinal Gaetano del mc« 
defimo Ordine, al Marcanzio , à Giovanni San- 
chez , cui non è da confondere col Gefuita d.el 
medefimo cognome , à Gianfenio il Vefeovo di 
€ant,al Molano Dottor di Lovaaio.La più par- 

y 3 te 
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V1I.B.AO, tc di coftoro farebbono ftati per il lorofapere, 
per il lor grado, perii lot carattere arferfari 
molto più degni del Paftjuale, scegli arclTe volu- 
to cercarne altrove, che nella Compagnia. 

VII. Un’amico mi fé fare tcftè un’ oflcrvazione , 
Iniquitk dei che potrebbe a’Gefuìii fervire un giorno. IGia- 
GiSjinifli in- gridavano vittoria,e fi credcanobenmu- 

contro gli afialti de’Ioro avvcrfar;,e footro 
i fulmini della Chiefa,fol che aveÌTer potuto fea- 
var qualche Tomifta.le cui cfpreflìoni in mate- 
ria di Grazia appreflaffero alle lorojavvegnache 
cVingannino à parirto nel dar giudicio della» 
dottrina di quella Scuola, eui^ando fono infra 
fe foli , trattano da Dovellieza» ftimandola coit» 
eflb il lor Maeftro Gianfeaiò, aflai lontana da! 
penfiero,dallcidee, e dal fiftema di S.Àgollino. 
. E perche dunque un Gefuita non farà egli difcol- 

^ pato , ò compatito alirieno , quando poffa in fuo 

/ favore produrre » come fi faqui per Sirmotìdo, 
/ Dottori celebri, Vefeovi, Cardinali, innalzati à 

dignità si eminenti per folo merito di fcicoza,e 
di virtùfUn’altro aufcore,cb’io nonconofeo fuor 
che col nome fuppofto di Florimondo Duplefiìs, 
allega io prò del Sitmondo fra gii antichi Teo- 

logi i più illuftri,S.Aotonioo,Silvcftro,Almafoo 
Dottor Parigino, il Toftato, il Gerfooc, ed altri 
^^Jianolti , che an livellato in tutto fimigliantc al 
Sitmondo. • ^ f 

Sccoodatiamcnte quello Oefoita non ha egli 

parteggiato perquefta fcntcnza,che perche l’hà 
creduta fentenza di San Tomafo . Vediamo ciò 
che ne dice al foglio 1 1. San Tomafo ,dic’cgli, 
,, x.z,q. 44 .ar.d.fcmbra rifponder di nò, e contcn- 
„ tarli , per {sfuggir la dannazione, che noi per al* 

CIO 
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tro non facciam nulla incontro alla facra dile- > 
2 ÌOOO. Il Vendrociiio, ripigliò Ticnantc >dimo- 
ilra, quanto abbagli il Sirmondoneirafcrivcc 
quefta dottrina à San Tomafo. 

£’ cofa difficile, ri pigliò rAbate,che pofTa un' 
uomo favellar più in aria di quel che hà fatto sù 
quello articolo nella fua lunga dilTcrtazione il 
Vendcochio. Chiunque intenderà bene lo fiato 
della qutftione ,e grinfegoamenti de'TeoIogi, 
ch'io mj fono affaticato à (granarvi , intorno al 
precetto della Carità, accorgeraflì,che quanto il 
Vendrochio cita di San Tomafo contro al Sir- 
mondo, tuttofi può da quello Teologo franca- 
mente ammettere ; perche non pruova in fatti, 
che il penderò del Santo Dottore folTe differente 
dal fuo. Ma non i quello, di che ora fi contende. 
Siali pure quello autore ingannato , traviando 
dall'Angelico intendimento; abbia il Vendro- 
chiofiene ò mal difcorro:ièmpre è vero però,che 
il patete di San Tomafo,prero perla diritta,ò per 
l'obbliqua,è fiato regola del Gcfuita;ed è ancor 
piùche vero, che la maniera, con cui San Toma- 
fo ragiona, hà dato à lui campo di così giudi- 
carne. Vediamo,dilTe Cleaodro,il palTo dell'An- 
gelico, fui quale egli s'appoggia.indi noi feerne- 
remo, fc'i fuo errore fia meritevole di perdono. 

Aptifiì cofiameote San Tomafo al luogo cita- 
to dal Sitmondo , dove U Santo addimanda, fo 
pofia compierli in quella vita il precetto dell' 
amor d i Dio.uà le altee difficoltà, che fovea ciò fi 
propone, una è la feguente: Chi non adempie un 
precetto, pecca morulraente : fe dunque quefio 
precetto non può adempierli in quella vita,niun 
mai potrà efiere in quella vita seza peccato mcr> 
. V 4 tale. 


VII.Rav. 
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-Vlf.RAÓ* tale.Or dopo aver egli dichiarato, in che fenfo d' 
può, in che fenfo non fi può efeguire in <]uefia»: 
▼ita quefio comando, cosi nfpondc all’obbjczio- 
a.1.^.44, ,, nepropofia.Bifogna dire,che ficomeunfoldato, 
mr, 6 ,*da-* g|ig f alorofamcntc combatte, non sNncolpa di 
,f fallo, nè merita gafiigo, perche non ottien la vic-r 
,t toria:così chi non adempie io quella vita quefto 
9) precetto, mortalmente non pecca , fol che nion 
«) difpetto egli faccia alla divina dilezione . .//s 
ttiam qui in viu hoc préceptum non ttnplotynihil 
eontrà divinam diltélionim ngens , non peeenà 
fnortaliter. Queft’è un pafib, difie Oleandro, itu 
cui potrebbe inciampare altri che’l Padre Sic- 
mondo , poAo che fia egli veramente inciam- 
pato. 

lo fiimo in fomma , ripigliò PAbate , ch'egli 
abbia mal ineefo quefio luogo di San Tomafo. 
Ma la. fola maniera, con cui quefio buon Padre 
conclude la quifiione,meritava,che fé gli facefie 
la grazia, ancorché fofs'egli fiato il primo auto- 
re di quefia fentenza,che pure tanti altri innan- 
zi àlui anno infegnata. Ecco, come ultima que- 
3, fio articolo. Tocca à noi non abufarci della fua 
» bontà paterna,ma trattar con efib lui per amore» 
9> ed amor fenza interefie,amor filiale, c fvifeera- 
to,il maggiore,el più prefio che fia pofiibile.Im- 
»i perciocché vuol nòtarfi, che benché Diodovef- 
ii le falvarci ( tanto egli è buono) colla coodottav 
i 9 filiale del folo timore , dt cui ci avefie richieftt 
I) pcrPcfFctto de'iactamenti } tuttavolta , percho 
9 » quefia firada gli è meno aggradevole, non è ella 
» guari frequente, nè di durata; echi la batte, age- 

»> volmcnce forvia Dio dice , che chi hà i 

>> miei comnndiyogli offurva^e^li è colui che 

M’ama 
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Di CiiiiNDiLo, fi DI Eqdósso. 

M*amasi,ma colle opete>e in quanto è foftenuto VII.KA0; 
dalla mia Legge di tigore:ma foggiugne egli al- „ 
ires4Ci^ non m'MmM,nen mandM sd effetto U mit ,, 
fmrole . Nò certo , ei non le manda ad effetto per ,, 
lungo tempo. Quello è, che facea dire al magno „ 

S. Antonio, che non aveva al cimento altra difè- „ 
fa contra gli alTalti del Diavolo , fuorché Tamor ,, 
di GiesùChriilo.Chi favella in tal guifa,aggiu- ,, 
fe TAbate, difetta egli forfè, è difltugge famor 
di Dio nel cuor de’Criftiani ? 

« Per me,dìfle EudolIb,io pendo affai alla parte 
della clemenza ; e fon d’avvifo, che, fe mai fi fa 
una'nuova edizion del Vendrochio,fì cambi quel 
titolo della terza Nota :%Antonii Sirmondi nd-^ 

•versàt hoc pràceptum intoler»ndi trteres prepo» 
nttntur.Bzùai che lì chiami un’errore, una folifti- 


cheria teologica,e,come hd già detto bene il Si- 
gnore Abate ,tina'vaoa fottigliezza, cac.cit(Aa 
fuor di propofito in un trattato fpirituale. Potei 
ben’egli il Sirmondo , fenza impegnarli à tanto, 
foflener la dottrina del Concilio di Trento con- 
tro à coloro, che ardirono d’infegnare, ogni 
azione , che non hà per motivo il puro amor di 
Dio,elfer peccato. 

. Io non fon per ridirmi , ripigliò l’Abate» òi 
quel che vi hò dato da fperare , ciò è che vorrei 
capitolare dopò elfermi qualche tempo difefotio 
che mi fembra di non aver fatto affai male. An- 


zi fon predo di aggtugnere qualche cofa di van» 
taggio, parche voglia di fua parte Timanteufar 
meco la medefima libetalità Bifogna prima,dif- 
fe Timante , udir le nuove propofizioni, che mi 
farete, per quella capicolazione. 

lo confcffecò , continòvò l’Abate , che la di- 


ftin- 
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314 'Ragion AMENTI - 
Vil.RAG/ ftinzione Tacca dal Sitaaonào^ded cc manda me ntt, 
di rigete per ramore effecciro, e del comanda^ 
. mente di deUex.x.a per ramore afFeccÌEO , è 
quanto chimerica. Chi dice comandamenti iti» 
quella materia , dice una cofa oppolla al confi- 
, gliot e per conlègucnza dice comandamento di 
rigete . Dirò, che quella dottrioafceverata dal 
tello, in cui è molto addolcita , hà in fé molta» 
durczea.per cni merita d'elTere rigettata;nè mai 
raucorità precefa di San Tomafo , ò la Tcxa dei 
Gaetano* del Gianlènio,e d’altri,debbott farla» 
fegairc.. . ^ 

Tutto ciò c qualche cofaidilTe Tiroante. Ma» 
che foletc, ch’io e'impromettain ilcamhio? lo 
foi vi chieggo, lirpofe rAh«ie,che avedo i Teo# 
logi della Compaga ia,che vi hò citaci in sì gran 
oomero, e i più regnatati , fencico e parlato cucco 
aktiflienti dalSirmondojiion vogliate dir più da 
■ ' oca iunanzi » che i Geruki infegnano, V amor di 

' J^ie nen effer nece£drie alla faUttOt nò dir che £ùl 

. quella la doccrina della Com|>agfiia. 

Oueir« un gran punto * rirpofe Timancè . io 
.. . . . !.. pact^giacvelo letiK* averne prima il pt^ 

»•. i rere di que’Signori,che parlano tucu> giorno C0i> 

sì , e la^cm filma èappo me sì grande* che non» 
poifib rimancu;rai dal favellarcom^ellì. , ^ 

• Roicfae dunque* rip^iò rAbace,voi non vo- 
lete nulla concludere iknea que’ Signori , farà 
ben fatco,quaQdo voi sù quello punto dimandai 
rete il lor con figlio, che infiemelnfieme facciate 
loi Capere, che vi hà dello fcandaio tra i buoni 
per t falfamcoti, c per la dottrina del Pafqualo 
in quella decima fua Lettera: Che facendo fem-» 
d’iiiaveftir la dottrina de' Gcfuicj , òanzi 

de’ 
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Di CllANDRO, B DI Eudosso. 315^ 
de* più celebri Teologi intorno airatccizione, 
non foto la propone in modo da non elTer rico* 
nofciuca per delTajma fl vede ancor molto bene» 
che rotto quello colore fallì d guardar di mal 
occhio certi punti definiti dal Tridentino: Cho 
quella pro'polizione» Psttrìtiont ha/is ccl Ss- 
tramenio , non hà che fare, come tuoI darli ad 
intendere, con quell*altra, L'atto deli'amor di 
Dio non èntetjfario alla faluto:Chc i Gefuiti fo- 
ilenendO' la prima con elTo altri infiniti Teolo*< 
gi , come conforme alla dottrina dei Concilio^ 
nel tempó flelTo impugnano la feconda : Cho 
Fona non deve nè può efier tratta per confe- 
goente deiraltra,nè pure in alcun cafo pactirn* 
lare, in coi potrebbe parere à taluno doverli far 
«ecezione della propolìzion generale: Che lor il 
reoderè, quando vorranno, ragione, e buona ra<* 
gione dclladiverficà de*fiftemi de*TeoIogi rn* 
corno al tempo,in cui Fuomo è tenuto à far Fac-^ 
ro interiore,c formale delFamor di Dio*, con có« 
dizione però ,che que* Signori efponganoancoB 
elfi la loro ipoteli, el lor feotimento fovra quella 
maceria, perche fi difamini co*pcincipj, e collo 

regole della vera, e folida Teologia 

Un gran che fare voi addofiate à Timancc.'^ 
interruppe qui EudolIb.Lafciamodi grazia que- 
llo contrattare à minuto, e parliam d’un*accoc« 
do, ma d’un*accordo intero e univerfale.Hò uni 
propolla da fervi, che vi forprèderà sù le prime, 
ma ne afpetteretelecondizioni . Ella è di rillri- 
gnerci tutti e quattro in unoflelTo partito, e ne* 
medefimi intercllì . 11 Signor Abate è fiato fino 
al prefente tutto impegnato per i Gefuiti : Ti* 
mante tutto per i Gianfcnilli:Cleandto ed io lia« 

mo 
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3*^ Ragiona menti 
VII.RAC; rao fcmpre flati di mezzo. A gli amici che flimo 
non irta bene reflercosi divifi . A qualunquo 
.parte vorremo gittarci, faremo fenza meno beo 
ricevuti. I Gefuiti fi terranno ben fortunati ac- 
quiflando un’amico e un difenfore sì ardente, si 
^ vivo , si rifoluio , come Timaote ; e fe il Signor 
Abate diverrà Gianfenifla, il partito farà un bel 
guadagno con quefla converfione. 

11 parti) c di confeguenza, interruppe Timan- 
te; udiamone le condizioni. Le condizioni, che 
vo proporvi, non an nulla, che non fia ragione- 
vole, ed oneflo, ripigliò Eudortb . Perla grande 
equità del voflro cuore, voi ceno le accetterete 
fenza porle io bilancia. Son ffeuro altrcsì,chc nè 
il Signor Abate, nè Oleandro fiiran per rifiutar- 
le. Non fi tratta di elàminar lagiuflizia, òl’in- 
giuflizia delle intefe de’due pattiti, nè di entrare 
ne’ punti particolari della dottrina infra lorcó- 
troverfa.Oepoogafi ogn’altro pregiudicio,onde 
fi procura trar vantaggio per l’una parte , ò per 
1 altra . ^ Badiamo ad un Iblo , ciò è à quel dellfta 
fincerità,e della buona fede. ' 

^ Mi piace, dific incontanente Timante: voi 
beo fapcte, ch’io ne fò , piò ch’altr’uomo del 
mondo ,profcffìone ; voi mi grattate appunto il 
pÌ2zicore.Ma queflo è un punto di gran diflcfa;c 
i Gefuiti avrebbon per mio riguardo mefliero 
di raolieapologie innanzi che potermi condurre 
ad erti per quefla flrada. Io intendo, replicò Eu- 
dorto, riduiloà un punto folo,di cui fiere perfet- 
tamente informato, e non avrete che à fol rian« 
darlo . A quale/- dimandò Timante. 

^ Alle Provinciali medefime , rifpofe Eudortb. 
Cjuft'ficatccifoloia buona fede dc’voflrisùìaj 

quar- 
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DX CllANDROt B DI EuDOSSO. 3x7 
. ^tìarta, quinta, feda, e fettima, delle quali ab- VIl.RAVt 
biam cotnioriato ad entrar in rofpetto . cosi 
Cleandro ed io farem dalla Todra. 

Non ci vuol molto, ripigliò Timante:ma vor- 
rei, cheM Signor Abate fottofcrivelTe ancor egli 
quello trattato . Mi ci obbligo ancor io, dilTe^ 
l’Abate; manteneteci però la parola, fotto pena 
di onorarvi altrettanto del nomed’Anii-Gian- 
fenida , quanto fate al prefente di quel di Gian- 
.feoida. 

Son contento,replicò Timante;dcuro che non 
artìfchiogran cofa io quedoaccordo.Piùchenó 
penfatejdide Cleandro. Avete mai rifcontratele 
allegagioni del Pafquale co’ tedi de’ Teologi 
■ della Compagnia f Nò, rifpos’egli , ma’l faremo 
.ad ogn’ora che voi vorrete. La fatica più inutile 
mi diviene più dolce in fapete, che la prendo 
per amor vodro. Egli è già troppo tardi per co- 
minciarla oggi, ripigliò Cleandro: fatelo pure ù 
vodro bell’agio,ma fatelo con efàttezzate quan- 
do vi parrà tempo, ce ne renderete ragione. 

Bifogna, ripigliò l’Abate , agevolarvi quefto 
travaglio, che per l’umorvivace,efocofo,dicui 
mi parete, nò puòriufcirvi un paUàtepo grande- 
mente dilettevole.lo vi didmpcgno per fol quac- 
.tro, ò cinque punti. Il primo farà, che modriare 
nelle alTetzioni, ò ne’ principi di un fol Gefuita 
il tutto, ò la parte ancor menoma di ciò che loc 
mette addolTo la quarta Provinciale intorno a’ 
peccati de’licenzioiì, degl’indurati,^ degli empj. 

Il fecondo, che legittimiate l’accufa, che lor 
£ fà nella quinta , d’aver permefTa l’idolatria a* 
nuovi Ctidiani nell’ Imperio della Cina ; e di 
averci perciò meda in opera la direzion dell’in- 

rea- . 
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*ji8 Ragionamenti 
VU.R.AO, tenzione, infegnandoà que’ceneri fedeli ìcho 
• poteano adorare i loro idoli al di fuori , purché 
ìndirizzalfcro col cuore le loro adoraziooiàun 
Crociana cacciatofi forco le veftimenta;ed oltre 
à ciò , quclcbefiaggiugne, chei Gefuiti noa» 
efponeano in quel paefe il Crocififlb nelle af- 
femblee deUot Neofiti , à quali non mai parla- 
vano che de’mrfierj dei Salvator glorioro,fenza 
dir verbo del Salvator paziente. 

11 terzo , che giufiifichiace la buona fede del 
Pafquale fopra il pafib del Filliucci appartenen- 
te al digiuno. 

Il quarto » che ritroviate nel Valenza queRo 
luogo citato dal Pafquale, attenente à Simonia. 
S» fi dà un ben tjntporaU ptr un bene/pirituah, 
* til ì À dire ddna)oper un Benefieie,el danM\e fi dà 
semeprezKO del Benefici» , è fimonia munifejf». 
Mu fe fi dà come motivo , che fpingn Punimo del 
Seneficinto à rifegnarlo , NON TANQ^AM 
PRETIFM BENE Fieli , SED TANJ^AM 
MOTIFUM AD' RESIGN AND yMf non ficom^ 

‘ mette fimoniu» 

•Il quÌ 4 iCo;che ci Tappiate dire, con qual ragió- 
ne hà egli Smozzicato il cello del Bauni , che 
ragguarda P obbligo di un Sacerdote di dirle 
MelTe, per cui li è convenuto, con chi glie ne hà 
dato lo ftipendioidove quel cello riferito incera- 
mence,non hà nulla,per quanto ne pare,cuì non 
pofia,e non debba ogn^uomoconfentire,nè nul- 
la di contrariò à quanto oppone il Pafquale. Sp 
voi Oli darete buon conto di fol quelli cinque 
punti, continovòPAbace, io mi dò vi nco,e can- 
gio bandiera, giulloal progetto propollone da 
EudolTo. Per-quefto nonrefterà, rifpofe ardita- 
mente Timantc. Ag- 
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Di ClEANDROi I DI Eudosso. 319 
c Aggiungo, diffe l’Abate , che fé non potrete 
Tcoirne à capo, io nè pur v’obbligo ad arren- 
dervi , fé lo medeiìmo non vi convinco delle fe> 
^gtienti cofejcoire non dimoftro, vi prometto di 
confe^armi ancor perdente.i. Se non vi dò à di- 
vedere, ma con tutta evidenza, che la dottrina^ 
^el Probabile non è ella inventata da GeAiith 
che non è lordoccrina particolare; che non è da 
■eifi infegnata, fé non fé una col torrente dc’Oot- 
4ori di tutte le Scuole,di tutti gli Ordini, di tutte 
le Nazioni ;che non è però quella , che loro at- 
'tcibttifce il Fafqaale; e che quanto ha egli detto 
fovra ciò nelle tue Lettere, è colmo di falfamen- 
ii,e d’impofture. 

z. Se non gioftifieo i Gefaiti intorno all’ido- 
latria della Cina colle fcritture piò autentiche, 
t colle reftimonìanze più ùncere, e piùèrprelTe; 
Ache abbiate voi ftelTo à darvi maraviglia per 
l’ardire, e sfacciatezza de* nemici della Com- 
pagnia. -■ ... 

5. Se.vifò rimanere un menomiflimo fcru- 
polo dell’innocenza, e pariti della dottrina del 
Valenza intorno alIafimooia,edel Vafquez in* 
torno alla Limofina. 

Voi favellate, interruppe tutto sbalordito Ti- 
mante, con una incredibile ficurti. £ forfè il Pa- 
fquale nelle prime Tue Lettere non fegna infino 
à gli articolt,iofino alle pagine, infino a’nnmert 
in tutto quanto cita degli autori Gefoiti ? Nofu 
pone egli in carattere Italiano tutte le copie 
che nericava? E*vero;il fa, ripigliò l’Abate, cosi 
nelle prime, come nelle ultime Lettere. £ quefto 
è deffo quel che gli merita fede a pprefib coloro, 
«he non efaminanpunto; egli adizza infieme lo 

É 
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31,0 Raoxonamenti - 
VlLlUo* fdegao di chi s'affatica à farne da fe difcufCotii 
diligente. 

Che ) dilTe Timante. dunque il Pafquale, uiL» 
degli uomini più onorati del Tuo tempo, farà un 
Stiratore, un'impoftore, un calunniatote?Voi vo- 
lete la bajamon è po(fibìle.niuna cofa fù mai piu 
lontana dal fuo carattere, quale mel'an defcric** 
to nomini faTiflImitche l'an conofeiuto. 

Uomoonorato, quaco vi piace, ripigliò l’Aba- 
te: le cofe, ch’io dico, fon fatti , cui m’obbligo à 
provarvi. Dopò ciò voi vedrete, fe per conferva* 
ce à lui la qualità d’uomo onorato, vorrete fec* 
•bar quella di furbi, d’impoftori, di falfar|,di ca- 
lunniatori per coloro, che’l fornirono delle con- 
tezze, e degli ftratri contro dc’Gefuiti. Fate pur 
voi quella divifIone,come vi parrà più à propo- 
,fito;quello à me non importa. . 

Oc fapete voi,dilte Cleandro, quanto il Signor 
Abate v’hàpromelTo di voler face, ch’e’l’hà già 
fatto innanzi à noflri occhi, co’libri alla mano, 
feguendo l’ordine delle Provinciali foglio per 
foglio, e prendendo i padl allegati fcgucotcmc- 
ce, e fenza elezione?c che trattine uno ò due pa- 
ti di poco momento, ciprefi dal Pafqual con ca- 
gione, quelle Lettere fi rimangono un tcfto di 
falfitàjC d’impofturc f lo che ferve di un terribi- 
le pcegiudicio contro degli altri articoli, sùlai» 
maggior parte de’quali e’ s’offre à difingannacr 
ci, qualora il vorremo . 

1 Gefuiti, ripigliò l’Abate,cosi niente anno in 
calete i femimenti,cui loto appone il Pafquale, 
che lenza fiat fovea fe foferiverebbono la con- 
danna della più parte delle pcopofizioni da lui 

cóbattute , intefe nella maniera ch’ei le riporta, 

■ " - - 
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Di CtiAMDUo, i’DX Enoosso. 311 
ìQael ch'è poi ammirabile, e ch’è ana nuova ca« VIIiRao^ 
lunnia dcMor nemici , egli è , ch'eflfeado fiaco 
molte di quelle propofizioni, quali il Pafqualele 
bà concepite pecriliatatle,giaftiinmamente cé« 
furate in Roma,(Ì è bandito per rutto, efler quelw 
le la dottrina della Compagnia , sà la quale ca- 
devano lecenfure.Tutto ciò,come ancora moli* 
altre cofe, i Gefuiti di Fracia le an lafciato dire; 
c con effetto fan bene à non troppo inquietar- 
fene.Ma i Gefuiti di Fiandra no an faputo com- 
portarlo colla medefima pazienza; edan perciò 
dimofiirato affai bene, che ninna ò quali ninna» 
delle propofizioni cenfurate non erano flato 
mai infegnate da’Gefuiti; e che fé taluna fé no 
rinvenga'!» uno ò due Teologi della Compa- 
gnia, non eranoeflì flati ò i foli, ò i primi ad io- 
fegnarla,ma chean Tempre avuto qualche Teo- 
logo non Geruita,e fingolarmente qualche To- 
miila per guida ; e che in vere di un Gefuita, a» 
cui fia feappata qualche fentenza fimiglianto» 
tutto il groffo de’ Teologi della Compagnia fa- 
rà flato di fentenza contraria.' 

Strane cofe voi dite, interruppe Timante; ed 
io hò gran paura^che quel che aÀFermate del Pa- 
squale, proveduto da’fuoidi falfc memorie, non 
M» più toflo avvenuto à voi , à cui ne abbiano i 
Gefuiti date à bere à lor talento . Comunque fi 
fia;giacche pretendete d’effervi fovea quelle ma- 
terie da voi medelimi già chiariti , à me nonj 
iflà bene Io (larvi più tempo à fronte, infìncho 
non m’abbia prefa ancor io la medehma pena. 
Farliam dunque d’altro. 

Così terminofU il ragionare di tal fogget- 

’ " io. 
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YII.Ràoi to ^ di cui EudolTo c Oleandro non afpettavanò 
una eoncluGone si moderata per parte del loc 
Gianfenifta , dalla Gemma , e modcrazion del- 
r Abate tenuto Tempre tra certi termi ni , ch’egli ( 
eia folito di trapaffarc in .fimili occafiooi. 
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DELLA DISTINZIONE 


Del Probabile in pratica » 
e del Probabile in ifpe> 
culazione . 


Qf 


Ucfta diftinEione, di cui alcuni Teolo- 
gi tì fon ferTiti nelle loro decifioni,di 
Tolta in volta hà forte difagiato il Pa- 
rquale;percbc hà fatto gran parte de* 
fuoi motteggi, cui credeva i più raf- 
finati, diventar vani, e le fue più furiofe invetti- 
ve le hi refe percolTe al vento, lo fon ficuro,ef4< 
fer quello un dij^ingHO, di cui più d’altra cofai 
egli ombrava . 

Trattali dunque di eraminare,qual fiailfenfo 
idi quella dilli nzione.-fe Aia ella à martello: fe Ha 
profittevole, ò ancor necelTaria neIlaMorale;ò fc 
anzi fia un mero artificio adoperato da Gefuiti 
per revinttr la ^^ligione fenza affendere Jenfibtl^ 
m$nte h fiato : che appunto in qucAaguifa il 
Pa fqual ne favella . 

Egli c certilTimo , che fi è fatta fempre grani 
differenza infra la fpecnlazione, c la pratica ina 
ogn’altra materia, ma fingolarmenie in materia 
di Morale . E per non iflar sù le tefi,difaminia- 
mo, fequefta difiinzione polTa aver luogo nella 
fpeeie medeÙma , in che il Pafqualc la condan- 
na , e la befià ; ciò è nell’argomento dell’omici- 

X a dio. 


I. 

Si JichtMrA 

h fiat» dtìla 
quifiitno , 
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D<lia Distxkzxóhe 
Jio,e d'altre (ìmili violeoze, di cui fi parla nella 
/eccima, e nella tredecima Provinciale. 

Siccome Parte di quefto Scrittore confifie tut- 
ta in rimefcolar le cofe ; cosiladifcolpade' Ge- 
fuiii dee tutta confifiere in divifarle. A farciò, 
io fuppoogo dapriroa la verità d’alcune propofi- 
zioni» che non ponno da chiche fiaeueircon- 
tcfe, . '■ 

I. Qualor fi dimanda, fe in certi cafi è leci- 
to Poccidere, ò'ibafionare, no mai s'intende far 
pregiudicio al cófiglio Evangelico^per cui Giesd 
Ccifio ci dice, che nonf/tceÌMme md un 

irìfic che ci malmeni \ che fatiamo la gota fini- 
• Sìrà à chi ci percuote la deflra ; * che lafciamo il 
mofiro palio in mano a colui,che vuol torcelo con 
violenza. Nonhàunfolo tràCafuifti, che non 
creda, fimigliante condotta in un Criftiano ede- 
re infinitamente lodevole, e affatto eroica . 

< %. Ma quanto* fiora empio chi penCaffealtra- 
^ inente ; altrettanto fora firavagante un Tcolo* 

' ' go, e un Cafuifia, che con quelli configli di per- 

• - ' fezione regolalTe le ftrette obbligazioni di unj 

; Crilliano in tal foggecto; e'I condannafie io vir- 
tù di quella dottrina alPiofetno, perche ponelle 
querela à chi'gPinvolalTe ingiullamence i Tuoi 
beni { ò perche fi mettelfe in difefa incontro à 
chi tiralTefùori la fpada per ucciderlo , ò levalte 
alto la mano à dargli una guanciata , òà ballo- 
narlo.Qui non fi cerca quel ch'è piàperfetco,ma 
ben quei ch'è lecito, nè quel che fi configlia, ma 
folo folo quel che non fi divieta . Hò voluto fa- 
re quella fappofizione alla prima, perche fi fcor- 
ga, quanto fon miferabili i cdtrappolli,ch« fi ad 
oraadorailEafqualc, pccfónc quindi il deliro. 
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Dst PaoBAsitser. 
ttà i configli Evangelici , c la docciina che afcrt- 
veàGefuici. 

3. Avvegnaché la vita, Tonore , il danajo,o 
gli altri beni temporali fieno infinitamente al di 
fotto de’ beni fpiriiuali , ed eterni ; è però vero, 
che quelli ancora fon beni, e beni, cniabbiam 
diritto di confervate, e difendere contro à colo- 
bo, che vorrebbonrapircegli à torto: ed è quello 

no diritto fòndatosù la Legge naturale , e sù laj ' 

Ragion delle Genti 5 autenticato dalla divina^ 

Legge; e pretendere il contrario,ficcome an fat- 
20 alcuni eretici, è metter fofibpra l’ordine della 
Previdenza, e dar luogo à fcellerati di far tutto 
dì foperchieria , e violenza à buoni . Sù quello 
fondamento i Teologi, apprelTo di SanTomafo, 
s’accordano in quella malfima generale : Secuh^ 

Àum \ura licei vim vi repellere, eum mederamine 
inculpatét tuteU : che fecondo ogni diritto è le- 
cito tifpigner forza con forza, purché fi redi de- 
aro à confini d’una giuda , e moderata difcfaj. 

Non è facile però determinar tai confini ; tanto 
più che la pallìone', e l’amor proprio ci rendono 
oaturalmente difpolli àllendcrgli, c à trapaf- 
fargli . 

4. Intorno à ciò tutti parimente convengono 
£ nelle* propofizioni feguenti ; Che non dob- . 

biamo far giudizia à noi dellì , quando il torto .< 

che ci fifa, può elTcre impedito ò riparato da^., 
una fuperiore autorità: Che almeno per cam-, 
par la morte, fi può rorre à colui la vita, che ci af- 
fale con efficace difegno di totla à noi : Che Ia> 
perfona afialita fc non può altramente difender- 
fi'.può giudamente in certi cafi almeno, fare all’ 

^fifalitorc un mal più grande di quel ch’egli ne l 
* X 3 tc- 
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teme . Così benché il danajo, e i mobili Ceno 
beni men pregiati della vita; contatto ciò Saiu 
Tomafo^ei Canoni fondati lui capo za. dell’Ex 
fodojnfegnano, elTer lecito ad an priTatoPuc-^ 
ciderc un ladro, cui forprenda di notte tempo in 
atto di sforzar la porta della Tua cafa, òdi forar- 
ne il muro per farcifi il palTo . anzi aggiungono 
i Decretali , che può ucciderlo di giorno fitto » 
s’cgli imprende la Aia difefa con armi • 

Pofio ciò come certo, fi offrono su tal fogger* 
toà Teologi , e à Canonici mille difficoltà dai 
fciogliere,chc fono di non piccola importanza; 
Eccone una delle tante,che ragguardano la qui- 
flion prefente . Egli è un cafodecifo dal Ge Ali- 
ta ReginaIdo,in cui ù Cetre della diRinzìone del 
probabile in ìjfeculuziontt e de Ifreb abile in prA» 
ficai e*l Pafquale ne fà menzione nella fettima» 
Provinciale . Io fcelgo quello efempio , pecche 
c propriiffimo à far intendere facilmente la co- 
fa, di che fi trattale che poi renderà agevole Pap- 
plicar ciò che dicaffi ad altri cali di quefta forte, 
recati dal Pafquale nella fettima , e nella erede- 
cima Aia Lettera,in cui i falfamenti fono orcibi- 
li,mafnmamenec nel citar che fà i paffi di Regi- 
naldo,'ediLe/lIo. 

Il Reginaldo dopò aver dichiarate le cìccoà 
•flanze, in cui non è vietato il trac di vita on’in- 
giufioafialitore, fiegueà parlar cosi, fiifognav 
ofTcrvare,che à tal riguardo non fà forza in che 
maniera ringiuflo afialitore imprenda di far 
morire colui, à chi egli èrifolutodi tor la vitajs 
fervali ò di ferro, ò di veleno, ò di falfe ceflìmo« 
nianze:e’l faccia ò per fe fteflb,ò per nn Aio fiche* 
rane. £ cereamente che importa, per qua Im^-f 
' ^ 20 * 


Digitized by Coogle 



' Del Proba bz£b ec. "517 
•zo ei l'iogegni di uccidermi, fé infatti la via, 
che prende, mi mena à morte? Da quefta pre- „ 
melTa diduce il Reginaldo parecchie coafeguc- 
ze, Pulcima delle quali il Pafqual la propone per 
cfempio della dottrina erecrabilede^Gefuiti iu« 
«orno alPomicidio . Eccola , non già nella gut- 
fa.cheM Pafqual la riporta,ma comegiufto li leg- 
ge nel vero autore . 

In fine , dice il Reginaldo , fe m^abbatto ia» „ 
voi , mentre ne andate à far contro di me una ,, 
falfa teftiroonianza , ch’è per farmi dannare à „ 
morte , calche à me Gz imponibile , nè rimanga „ 
altro mezzo per ifcanfaria,»rc mlmeftrath effu- 
giti à me fia lecito privar voi di vita, come colui, „ 
che vien egli à privarmene, perocché e che im- „ 
porta cheU facciate ò colla voftra fpada , ò colla ,, 
fpada del carnefice f „ 

Le cireofianze del cafo, che debbonfi attenta*- 
niente confiderare , fon quelle, i. cbeìuntal 
filmico fia in atto d’andate ad efeguire il fuo 
malvagio difegno contro di me : Si tas ndftf 
Tindum contram» fMlfum ttfiimonimn. x. cheU 
fuo dlfegoo fia efficace , e l’efecuzìone moral- 
mente ficura: Ex quo acetpturus Jim mortis fea» 
tentiam. 3. ch’io non abbia altro mezzo da 


camparne : Noe alia eft ratio offagii i ciò è à di- 
re, ch’io non polTa ritrovare appo il Giudico 
entratura per fargli conofcere la mia innocen- 
za, e non polTa oè nafcondermi, nè fuggire, l^a- 
feio ftare.una quarta condizione melTa da Regt- 
naldofulbel pritKipio: ciò è ch’io debbo elTcre 
accertato del cattivo difegno del mio nimico , e 
che per vementi che fieno gl’indizj , infintanto 
che v’hà luogo di.dubuarne , nonmièleciio 
V.- _ ‘ ' X 4 d’ap- 
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d^appigliarmià così fatta pcecauziooe. Notun» 
dum eft frimo mihi non licere quidem , quandiu 
res dubìa efi, occidere eumjàquomeneminjufìa/n 
tnihi parati fufpicor 4 etiamjivehementiafintmo-i 
dicia^quod ita res habeat . ■- , 

. Ma nè pur quefto è il tutto . Non contento 
di quella cautela, roggiugoc.chc per tal caro,ed 
altri fomiglianti ,èmeftiere aver mica airavvi- 
foy ch’egli è per dare altrove in riguardo alla 
pratica, ciò c al num. 6^. j^mad hoc autem , ^ 
alia hujufmodiin praxi habenda eft ratio caute- 
la proponenda in ftq.num.ó^.ver/.Caterum.E qui 
egli dichiara, queftaTua conclusone eller del nu« 
mero di quelle, che per quanto apparifeano ipe- 
culacivamente probabili , non debbono averi? 
per probabili in pratica, à cagione de’moltiflìmi 
inconvenienti tnoralmenteinevitabili , ch’egli 
annovera, j^amvis in/peeutatione pars affir- 
mansnoncareat omnìprobabilitateyin praxi ta- 
tnen rutn eftfequenda . Uifaminiamo dunque ia 
quello cafo la dillinzione del Probabile Tpeco» 
lativo , e del Probabile pratico; che in quello 
cfempio, hcconie hò detto, renderalE la cofa 
molto facile, e molto intelligibile . 

> La rifpolla del Reginaldo al cafo propollo ò 
probabile in ifpcculazione . perche^ perch’è 
•fondata fopra un principio della Ragion natura* 
le, da niuno mai difdetto, òmelTo in lite, cho 
flU c lecito fchifar la morte à collo di colui,che 
fallì rifolutamcteà portarmela.Oltreà ciò que- 
lla rifpolla eunconfegucntedidottoperanalo* 
già à qucll’altra decisone , di cui uomo al mon- 
do non dubita ; Taluno mi toglie di mira per 
battermi in terra ^otto ; io dunque hò diritto d^ 

•* 
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Ì>reveoirlo,di /caricarci] primo lamia pillola, e 
di occiderlo. ' < 

: Non ptiò nepjariS, che, rimirandoli le cofe iaj 
fé medefime,ed in aHratto,la conclufion di Re* 
ginaldo non Adirami daqael principio,ecbeDÓ 
abbia analogia coIPaitro cafo, che non paté c6* 
xraddizzione . Imperciocché, com’egli dice in- 
naozijoulla mota, (e la vita mi fi coglie per ferro, 
ò per Teleno, e fe’l nemico mi uccide colla Tua, ò 
colla fpada del carnefice. QueA’è che dicefi da 
Teologi propofizion probabile io ifpeculazio- 
ne , ciò è in riguardo à principi generali , da cui 
derÌTa,non confiderando, che fol tal principi, o 
la connefiìon che hàconefli , fenza riferiread 
altra cofa. 

' Ma tutto che fpeculatiTamente probabile, no 
è ella però praticamente tale,' dice Reginaldo, e 
in confcgnenza non dee feguirfi: in futxi ttt- 
men non tft fequendn . E perche mai f perche 
tal pratica farebbe fottopofia à grandi abolì.* 
perche farebbe femenza d’inoamerabilt ucci- 
Éonhperche tal genere di difefa, per quanto fem« 
bri appoggiata fui diritto naturale, c moralme- 
ce infeparabiledairodio,dalla Tcdetta ec. Que- 
lle fon le ragioni*, ch’egli arreca della fua deci- 
ne al num. 6 $. per coi facilmente s’inteadcjiaf 
che modo una propofizione , comirnque fia pro- 
babile in ifpeculazione , non è feropre però pro- 
babile io pratica . La propofizion del Reginal- 
do èfeguela di un principio da tutti gli uomini 
riceTuto,ma mandata ad effetto, farebbe cagio- 
ne di grarilfimi difordini . ' 

( Oc dunque io dimando, fe quelle propolìzio- 
ni non fieqo elle ambedue verejla prima, che tal 
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tifpofta è probabile in ifpeculazione'.la fecondli, 
che non è probabile in pratica ì anzi non Con* 
elle ancora evidenti f c giacche vere fono, ed 
evidenti, può elTerci fcandalo , puòelTerci peri;* 
colo nel produrle, e fpiegarle in un Libro di 
Teologia l O hà egli potuto decidete con più 
feverità, che dicendo, i» fraxi ne» tfi ftquendmi 
lo pratica fimil conclufìone non dee feguirfi ? ■ 
11 falò amor della vita, e Tardor della paffio^ 
neinun^uomo, che fi vegga io fui punto di perir 
con infamia per malizia del fuo nemico , farà 
parergli il diritto, che penfa driver per uccider** 
lo, non folamente probabile, ma evidente; e ciò 
fenza aver mai letti i difcoifi , eie riflefiìoni de? 
Teologi fovra quella materia. Egli in virtù di 
quello principio non illarà molto à bilanciare, 
fé debba ò nò, quando il polTa, prevenire il Tuo 
contrario . Chi dunque rartederà, dove ne fin 
capace, fé non fé un Confefibre , ò un'amico re* 
golato dalla dottrina del Regioaldo ì 

Or efiendo la cofa cosi fviluppata(ed ella cer« 
tononne aveamediere,fuorche petcoloro,chè 
non an falutata la Teologia nè pur dal limitare) 
i Gefuiti no an forfè ragione di chiedere al Pub# 
blico giudizia deirinfolenteapodrofe, che.lor 
fà ilPafquale, prefoilbelloda quella didinzioo 
ne, nella Tua ttedecima Lettera / 

„ •. £cco,dic'egli, in cheguifale vodre opinioni 
3 , cominciano à comparire fotto queda didinzio** 
,, ne, per lo cui mezzo voi non rovinate che la Ke<* 
3 , ligione, fenza offendere ancora fenfibilmente 
„ lo dato. Con ciò vi credete a bbadanza fi curii 
„ imperciocché v'immaginate, che'l credito, cho 
•* Chiefa, farà per impedire, che non# 

ficn 


Digitized by Google 



9 


Dst Pro B A B 1 1 X 'ce. " 331.’ 

£en punici t voiiri accentati contro alla verità; e 
che iecauteleda voi adoperate per non raetcere 
facilmente <)ueftepermilIioni in praticarvi por> ,, 
ranno al coperto dalla parte de’Magillrati, che „ 
non elTendo Giudici della cofcienza , non anno ,, 
propriamente incerelTe , che nella pratica efte> „ 
xiore . Così un'opinione che farebbe condanna-r 
ta fotco nome di pratica , fi fi correte fotto no* „ 
'me di Tpeculazione. Ma elTeodo quella bafo ,, 
una volta fermaca,nonè poi malagevole io nal» „ 
zarci foprail rimanente delle volito roalllme . . „ 
• Si può egli vedere cofa più fcedda» ed inficme 
più maligna di tal difcorfo ? Era però il roedelì- 
mo fpiricorche fofteoea nella medefima Lettera 
le calunnie recate in mezzo nella fectima , lo 
quali difcoprivafi al folo lame del paragone tri 
le allegagioni del Pafquale,e i tefti di molti au^ 
tori Gefaici da lui citati . Io voglio farne vedere 
un faggio in quel medefimo , di cui mi fono fin- 
ora fervilo perdichiararladilliozione del Pro- 
babile inifpeculazione, edel Probabile in pra- 
tica . Ecco i termini della fettima Pcovinciale « 
Secondo il nollro dotto Reginaldo l.ai. cap^ 

7. fi p»Hno uecidtn mltreàifjilfitefiimo^ 
n\^cbe un calunni/uorw abbia tgli affettati contro ,, 
di noi. Se quella è delTa la propofizionc di Re- 
ginatdo, c certamente orribile: perciocché, po- 
llo che fia vera cosi generale, e così poco modifi< 
caca, come qui fi rapprefenta,non v’hà calunnia- 
tote , non falfo cellimonio , non chi che fia che 
tenga mano alla morte d'un'innocente , che à 
tutta cofcicnza non polTa ucciderli: lo che è fuor 
di dubbio che merita cento anatemi . Ma piano 
di grazia ; è ella focft quella la propofizionc di 

Re- 
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RcginaMo ? E dove fono le circoftanze raclTe si 
faviameneejesì efprellaniente da <}uefio Teolo- 
go, d’un pericolo urgente, d’una morte certa, ed 
inevitabiIe,reoza che redi altro mezzo nè di na- 
feonderfi , nè di fuggire f Circoftanze ad altri 
Teologi non Gefuiti parure baftevoli ancor nel- 
la pratica, per dir che in quefto cafo era giufta e 
legittimala difefa. In una parola, fi fàdirein^ 
generale , edafiblutamente à Reginaldo , che fi 
fonno Mceidtre i f /tifi teflimenj, che un cMlunnUm 
tare shbia egli uffetttiti contro di noi\ e pure tut- 
ta la di lùt dottrina,ficèome fi è dimoftrato,fi ri- 
duce à definire, che non fi può ucciderlo, nè co- 
fgliar d’ucciderlo ^ anche ne* cafi più argenti. 
Che fpaventofa, che lira vagante calunnia! 
i Un Teologo che conchiude , dopò aver betu 
peface,e difeufie tutte le difficoltà della quiftio- 
ne ( nè può negati! che ce ne fon delle grandi ia 
prò, e in centra ) un Teologo, io dico, che con- 
chiude alla maniera di Reginaldo, può egli mai 
efier fofpétto di adular la paffione , e di autenti- 
car la vendetta' Se fofte egli fiato ogn’altro 
cheGefulta, non farebbe egliparuto alPafquale 
d’aver decifo con troppa feverità? Dunque ad 
un Teologo Gefuita non farà lecito il proporre 
le difficoltà d’ambe le parti, efatvedere, che 
ben ne fente il pefo ì H farà egli condannato di 
Morale rilavata, ancor feguendo il fentimentok 
più ftretto,fol perche lo fiegue con timore? Co- 
me ? un Cafuifta ragionando fovraun foggetto, 
non potrà dir cosi t Se noi neftiamo à principìgo- 
nernli ,/« difeorriamo per analogia al tale yoat 
taV altre cafo , fe ci fermiamo nella fola fpecula- 
zione , e confideriame in aflratto la natura deUs 

co^‘ 
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tofe, quefiMfint$nzaifrohabiUimttfe(ihàti- 
gUMrdo à gPineonvenientiyche fono preffo chi ini- 
mitabili in praticafi attendiamo alla difpoJÌT^o- 
fiitin cui fi è d^er dinario in tal eafo\ ella noni pih 
fentenza probabile, e in confignenj^anon detfe- 
guirfi nella pratica. Up Cafuifta non poirà egli 
éprCe difeorrer così , tattoche la materia millo 
volte ce Io coftrioga,nè potrà farlo fenza efletc 
dccufato d’aver permellbciòchecliìaramento 
egli dice, che non fi dee nè far, nè permettere ? 

' Alla fine Toggetto della Morale non è che la 
pratica ; e tutte le conclufioni che non fon prati- 
. che, ma puramente fpeculative, no fon propria- dtrfidtei-* 
mente conclufioni morali ; nè fono in guiìàal- ^ni Mirali^ 
cuna decifioni ; e fono fenza veruna confeguen- 
za per i co(lnmi,di cui non fono règola. Ciò che 
dunque fi rimprovera al Reginaldo, ciòchefi 
rimprovera à Leffio nella (ettima, e nella crede» 
cima Provinciale, non fono nò le lorodecifio- 
ni, non fol perche i lor tedi fon guafii,ma perche 
lepropofiztoniycfaenellelocdecifioniconten- 
gonfi,fono affatto contrarie à quel che loto fi at<4 ' ^ 

cribuifee. • . - ' ^ 

Intanto non vuol lafciarfi fenza rii^ofta un’ 
obb^ezton'del Pafquale,prefa da un palio d’Efeo, Lett.if^ ' 
bar, attenente alla difiinzione del Probabile ^ 
àfpeculaziooe, e del Probabile in pratica . Efeo- inpraltq, 
bar, dic’egli, nel primo de’fuoi feitomi diTeo- 
logia morale, infegna ,"ogni opinion probabile 
Jn ifpecnlaztone efier parimente probabile io* 
pracica.Gran difgrazia in vero,fe no folTe Efeo- 
bar del medefimo parere con gli altri I Chi sà, 
fe non è quello ancora un de’fcgrcii della Com- 
pagnia , far prima dire ad un de’ fuol Teologi, 

. ch’una 
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rVuna optoione è probabile in irpecnU^Ioàc^^ 
c non io pratica ; t far poi alTecifead un’alcro, 
cb^ogni opinione probabile in ifpcculazione è 
parimente probabile in pracica;accioche gli uo*. 
mini à palTo à palTo fi avvezzino à fecondare il 
Jor caprìccio, c la lor pafiìone, e à dar cosi fran« 
chigia alla cofeienza per le maggiori fccllera** 
lezze ? 

Bifogna fenza dubbio che Reginaldoabbiai 
Icricco ad Efeobar da Lione à Madrid per con- 
certar con clTo lui un s. bello artificio ; ovircrc» 
che il lor Generale scabbia prefo egli ftefib Paf- 
funto di far trà efiì t]uefia divifion di dottrina, 
con apparenze si lodevoli , c si fante . Non pnò 
fingerfi cofa di quella più fortilinente penfata-; 
e noi eccoo» per poco ritornati al maravigliofo 
rfegrecOfdifcovetto dal Pafquale nella quinta fua 
. Lettera, dell a congiura de^Dtrettori, e de’Teòlo- 
.gi Gefaiti Con eiTo i lor Superiori , per venir gli 
uni Doctori,e Direttori feveri, e gli altri Dotco«> 
ri,e Direttori condèfeendenti. Ma la difavreiL- 
-tura hà voluto, che quella volta Efeobar fi con- 
venga con gli altri ; e fe ci è qualche lite trà dfr, 
non fia che divocibolo. ' 

- Primieramente nel Aio Efamt de* Cenfefferi, 
appellato nelle Provinciali il Riflrtuo de*yenti- 
quAitro F’ecchtoniytV^tvkC^ e parla intorno à ciò 
nella maniera com«ne;lo che nè pur dal Pafqua- 
le chiamali in controverfia . Quanto è poi al li- 
bro della Aia Teologia Morale , dov'egli dice, 
cià eh*i lecite mila ffeculax*^^^'* ejferlo altresì 
,mllapratica\ fc il Pafquale l’avclTc letto quaU 
chc pagina appccfib al luogo citato , avrebbo 
, fenza più capito intcìatucate il pcnficro di que- 
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fioCafuifta , cyè ottimo , e non bà cofa in fatti 
contcaxia à quel cbi’egli ne dice altrore^nè à quei 
che ne dicon gli altri. Ecco le Tue parole. 

^ . Se dopo aret provveduti gl’ inconvenienti , „ ut. i. 
cbe.nafcono dalia pratica , io giudico tuctoraj yJhttt.Mtr, 
probabilmente, che tal pratica è lecita , polTo 
francamente adoperarla. ConfelTo nientedime- ,, 
no, non tutto ciò,cb’è lecito , eder Tempre fpe** ,, 
diente » à cagione deirefirinfeche cireoftanze. ,, 

Oltre à ciò TeonPrencipe,ò un Tribunal fupre* „ 
mo la divietano colle loco Dichiarazioni ,òco’ ,, 
loro Arrefti , allora l’opinione contraria à que’ „ 
decreti remerebbe d’elTer probabile. Verbi gra* „ 
zia alcune opinioni d’Angelo, d’Armilla,diSiU „ 
velico, e d’altri, ch’erano peraddietro probabili, » 
dal Tridentino in qua non i più lecito metterle 
io opera . 11 perche lìcome quefta , ò quella opi* j, 
niooe non è praticamente probabile , coti per „ 
mio avvilo ne pure è probabile rpeculacivamcno ,, 
te;da che idirordini,che s’incontrano nel prati- ,, 

Mrla,ne dimoftrano la fallità. . „ 

Tutto ciò non . altro .vuol dire fè non che* 

Efeobar non approva , che & chiami fpeculati- 
vamente probabile un’Opinione, quando, por 
fondata ch’ella fia fovra certi principi genera- 
lijcd ammein dal mondo tutto,gli fcoociche ne 
vengono in pratica, le contendono il poter te- 
nere come praticamente probabile . Per l’op- 
posto gli altri Teologi vt^liono , che quelli 
fconci , che le tolgono l’e£c probabile nell&> 
pratica, non le vietano il poterS nominar pro- 
babile nella fpeculadva , fe pucellaappacirco 
conforme a’pcincipj generali, da’quali con ma- 
niera probabile s’inferifca. Ma tutti poi Scoit- 

. . cotdao 
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tordan tra fe.cd Efcobat con cucci, che à cagionS 
dc’mali, che fc ne temono , non può ella ciTcrc 
i n pratica buona regola delle noftre azioni. 

Per far ducjue piacere ad Efcobar, io m*aftec« 
rò dal chiamare fpeculacivamence probabile co« 
ti fatta opinione : per adattarmi al gufto degli 
altri, io vorrò pure concederle quello nome. Co 
. ciò non fatò corco à veruno;e quefto mio fecon- 
, dare farà tutto fenza coofequenza per t coda-’ 

, mi,al pari delPalcre maniere dtfFerenct di parla* 

. re adoperate da'TeoIogt . Secondo la nozione* 

, d’£fcobar,efae hà pur ella molto del ragionevo - 
, le,io diròfChe fifonno fieur amente feguire in pra» 

I fica le opinioni probabili in ijpeenlazione ; pèr^^ 

. ciocche prima di appellarle probabili io ifpeca« 

, lazione,debbo accertarmi fé fon probabili nel* 

, la pratica.Secondola nozion degli alcrijiodirò,. 

. che non ponno con ficurtàfegmrfi in pratica tutte 
le opinioniyche fon probabili in ifpeculazione\ipzt-* 
ciocche. Tedcr probabile in ifpeculazione non 
, . abbraccia tutto lo che è necelTario per eEfer pro« 
babile nella pratica . Dopò ciò io sfiderò il Pa- 
squale nel cofpecco di tutti i Teologi, con tutte 
de fue vane,e Ìofìlliche aringhe,perche dica, che 
cofa egli vede in quella mia dottrina mericevo- 
ie di rimprovero. 

A far dunque in compimento un fommario 
del detto fìaora,ecco à che fi riduce,giulla il Re- 
ginaldo, c gli altri, à quali fi c fatta la medefima 
ingiullizia',ecco,dico,à che fi riduce tutto il mi- 
ilerio della dillinzione del Probabile in ifpecu- 
lativa,e del Probabile in pratica.il fine di quella 
didinzioneè modrar primamente, che in ma- 
'teria di Morale non bada il ragionate per prìn- 
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cip) generali, le cui confcguenze, per ben didoc- 
ce che comparifcano , avrebboo talvolta fuco- 
ililTmii effetti, fc fol effe regolafTcro Tcfccuzio- 
nc. In fecondo luogo fi dà à divedere, che ci foa 
molte cofc, che cònfiderate io fcftefic, e riferite 
alle regole generali non faomofiradi fcellera- 
te; e por egli è moralmente inapofllbile ufarle, 
feoza colpa;da che l’i ofezione del cuore umano, 
la violenza delle pafiloni adizzate dagli oggee-. 
ti , la viva imprefiìone , che fà il bene ò il mal 
pre(«oce,lafcian di rado nel noftro animo la bo • 
caccia , che abbifogna per non rompere i limiti, 
che la ragione, e la divina legge prefcrivono.il 
dir dunque , che una cofa è probabile nella fpc- 
culaziooe , e che non è tal nella pratica , è egli 
per avventura inventare un’artificio da rovinar 
la Religione, el Vangelo, piaggiando folamente 
lo fiato fenza offenderlo apertamente f 

Ma sì bene , la fola condotta del Pafquale , e 
de’fuoi partigiani, così zelanti pec la firetca Mo • 
cale córro larilafTata,pruova àbafianza,che,ge* 
neralmenie parlando , v’hà grandifilmo divario 
irà la fpeculazione ,'e la pratica . Un’equivoco, 
una refirizion mentale , fecondo efii ne’loro li- 
bri e ne’loro colloqui, fon peccaci infinitamen- 
te condannevoli.'ma nella pratica poi le menzo- 
gne,! falfamenti,le incerpetrazioni maligne,che 
fi danno alladottrina,e a’fentimenci dipcrfone 
celigiofe , e fcienziate , lon le cofe del mondo 
più innocenti, e più lecite ; purché tutto veogaa 
è piombare fui capo de’Gefuiti, ò d’alcuno de’ 
loro amici. 
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Della Direzion dell' Inten- 
zione. . 


)) .. Ucfto principio tnarav]gliofo(roao pa* 

^ role del Gefaira del Pafqaale aellcL* 
}> j r fettima Provinciale) è il noftro gcaiLt 
ìi metodo del dirzzar Pintcnz<one ; la 

» cut importanza è tale , chMo ftarei percompa«> 
» farlo colla dottrina della Probabilità. ^ 


‘ ' Procuriamo ancor noi di penetrar quello le» 
greto, e di farlo palefe al mondo meglio alTai di 
quel chehà fattoli PafqaiJe» Tutta la dottrina^ 
della Direzion delPfmenzione confiftenelPin- 


(ègnarC, che lirflè cofe,chefon per fc medeflme 
- indifferenti , l’intenzione or retta edorobbfi- 
razione otfanta ed or malvagia; che 
detf inten- Un’opera vìrtuofa perde tutto il fuo buono, dove 
fola le manchi la virtuofa intenzione; e chege- 
heralmente parlando l’intenzione è cofa di tal 
momento nella Morale, che in mille occotren-* 


ze fol’elTa fà l’elTenzial differenza delle noftte 
azioni , e per dirla co* termini della Scuola, effa 
èjche lecoftituffce ciafeheduna nella fuafpecic. 
lo qui potrei emulando lo ftile de’ Gianfenifti, 
riempierci! tcfto , ci margini di quefto piccolo 
(critto con palli innumerabili di Santi Padri , in 
coi favellano dcirintenzionc. Ma fon contento 


di due parole pccfc da S. Agoftino , c da S. To« 
mafo, che fpiegano baftanremente quanto con— 
7 » T/i/, 3 1, tienlì nella propofìzion da me fatta . PpMS 
htentio féteit: l’ioteQzioae fà buona l*opera,di- 
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ce il primo . IdormUs m^ut rteifiunt fp$cum fé» 
tmtdum id y quéd inttnditur : le umane azioni 
prcndon la loiorpccic dal fin che s’intende, di- 
ce il fecondo. In quello fenfo intcrpetrano i Pa- 
dri quelle parole del Figliuol di Dio nel Van- 
gelo; i*’/ vofìr^oechìo fia femplicty tutto il vollro 
torpo firn luminofoicìò è à dire,fc la vollra inten- 
zione fìa pura, tutto ciò che voi fate , non farà 
opra da tenebre. Così quello Teologico princi- 
pio non hà nulla in fé HelTo , che non lia più che 
ragionevole, ed ortodolTo. Egli è poi comunillì- 
mo,e necelTariilTimo.il chiamarlo maravigliofo, 
c farne un raillerio della Politica de’Gefuiti,è la 
cofa del mondo più ridicola, e più llemp iata. 

Dirain forfè che i Gefuiti l’abufano nell’ado- 
perar che nefanno, applicandolo à qualche ma- 
ceria fuor di propollto.lo qui non intcndorifìu- 
tar tutte à diftefo le calunnie del Pafquale : mi 
ballerà acccnarne una parte, c far vedere in po- 
che parole, che l’applicazione fatta di tal princi- 
pio da Gefuiti à foggetei diverfi non hà punto 
dell’empio , nè dello^llrano . Si rinfaccia ad elll 
lìogolarmente nelle Provinciali , che abbiano 
mal’ufata la direzion dell’intenzione in maceria 
di Emonia, di ufuta, di violenza. Valenza dice, 
che E può alcuna volta dare un ben tcmporalo 
per un bene fpirituale:£fcobar, che E può prece- 
dere qualche vantaggio dalle preEanze de’da- 
nari:R.eginaldo,che Epuòtal’ora perfeguicare,e 
battere un’uomo che E faccia ad infultarci,e tut- 
to ciò fcDza peccato, fol tanto che ben E dirizzi 
l’intenzione. Bauni ancora propone una formula 
efprclTa.riportaca nell’ottava Provinciale, in cui 
la Ditezioo dcirintenzione è tnelTa io opera aj 
“ ' Y a fin 


7.»» «rjp. 
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fin di rendere legittimo un contratto. 

IT. Or qui (ì vuole aftrarre da'raggiri,e daYcher- 

Sene dìmo^ ni del Pafquale,di cui al prefeoce nonquiftiona- 
jTr.» l'y.fa ra- fi.Non è egli mai forfè lecito di perfeguitarej di 
fionevtU tn ^ d’uccidere uo’iogiufio alTalitore fè 

fm f > j jQ fcnza dubbio qualche volta, por che fi ftia 

ne’coofini d’utia gialla, e moderata difefa, Cm» 
moder^imine incnlfttté tnttl€ . Mà teftaado tra 
quelli termini, non può egli chi fi difende avete 
or buona, ed or cattiva intenzione nel gittatfi 
addofib à colui, che rafiale/ non può farlo ò fol 
per guarencirfi,ò anche per vendicarfi?il poò,cht 
ne dubiti ? Può ella dunque in quella matetiaa 
aver luogo la Direzion dell’Intenzione. 

- Non è forfè mai lecito dar un bene fpiritua le 
per un temporale, ò cavar qaalcfie profitto dal 
fuo dana jo? Fermamente niuna cofa è più lecita. 
1 Sacerdoti ricevono tutto dì danajo pecMelTe: 
fi firn contratti di focietà: fi fan contratti di cen* 
fo . S’io dò il danajo al Sacerdote come prezzo 
della Tua Mcfia, fonfimoniaco: fehò difegnodi 
darlo per pura riconofcenza , ò per limofioa , ò 
per altro fòmiglianre motivo, foa*efente di lì- 
cnonia. 

, Hò dati à taluno ventimila feudi , ed egli s’è 
obbligato à rifpondermi delceofo annualmen- 
te mille feudi di riguardo . S’egli di Id à venti 
anni mi rellituifce Fa fotta, fi troveri , che per 
) ventimila feudi, ch’io gliaveaidatì,me nehà re- 
fi quarantamila.* Con qual cofeienza, e per qual 
regola d’equità pofs’io ricevere il doppio di quel 
che hò datoT fe nel confegnare il mio danajo, 
hò io ihcefo *di comperarmi il diritto di cavar 
mille feudi l’anno dal podere, à cagion d’efem-! 

•i i pio. 
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piojfom cui fari ipotecato il ccDro,id non ope- 
ro contro giolliiia $ ma fe hò avuto folamente 
la mira ad impiegare il dana/o per trarne van- 
taggio , e più riceverne di quel che hò dato y io 
fon fenza fallo ufura/o . Se- nel dar la mia mo- 
neta i un mercatante , che me la chiede per far- 
ne traffico, il fò con patto, ch’eimerabbiad 
rendere col tanto di più, veibigrazìa,delcinqne 
per cento,io fon parimente uAirajo: ma fé d i ve- 
rità hò animo d’entrar con eflb lui io focictàjio 
fono incofcicoza licuro. r 

- Poiché donqoe in materia di contratti l’in- 
tenzione è Tempre elTenziaie per rendergli ò va- 
lidi,ò leciti; poiché dove fi tratti di difendere la 
foa vita, i Tuoi beni, il fno onore, l’intenzione è 
quella,che tanto conferifeeà render giuda, e le- 
gittima la difefa ; perche non farà lecite à Teo- 
logi della Compagnia , così ben come à gli al- 
tri, l’infegnare, che in tai materie , per non in- 
correre in . peccato , bifogna porre ben cara di 
operare con buona intenzione / ' t 

11 Valenza nei Tuo trattato della fimonia pro- 
pone la quidionc, come la propon San Toroafo; 
la tratta nc’medefimi cali, io coi la tratta Si To- 
mafo ; ne determina molti colla direzion dell* 
inteoaione alla guifa che fà San Tomafo: e pec- 
che 4lanque la direzion dcll’ioteozione farà nel 
Valenza no miderio della politica de’Gefuiti» 
edeodo innocentillìmain San Tomafo) • 

11 Baoni efpone la maniera dtfar siun con- 
tratto , che poda tirarfi legittimamente guada- 
gno dal Tuo dana/o; dove facendolo altrimentH 
lì verrebbe à cadere in delitto d’ofura; che gran 
male è poiquedo i Egli in verodippone nel Tuo 
j Y 3 efem- 
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cfempio U dottrina de’ Tré Contr»ttk^ìcH\ pé* 
lò non è egli nè l’inventore , nèilfolodifcndi- 
tore ; perche è ftata prima di lui fotte orna da piti 
Teologi dottiflimi, e Canonitti non Gcfuiti. Oc 
ettendo ella per altro non men arile , che afara» 
nel commercio , c non entrandoci la direcion» 
dell’intenaione à piùforia,chcin altri contrae» 
ti permetti, perche del feguirla fare à imi mngrma 
misfatto, mentre nè la Chrefa.nci SaperiorìEc» 
clefiattici an fin ora giudicato à propofito il di*. 

vietarla ? ' 

Efeobar tooIc che rifeuoter qualche cofm ol- 
tre alla forte àcagion della prettita ,' fenma più- 
è ttfara; mafpcrar, chcpceftlndodeldaaajo à 
taluno, che ne abbifogoi à fio di compcrai:fi,per 
efempio,un podere, à cui più riguardi il cottrin» 
gano, guadagnerattì, mercè deibeneficio, la di 
lui amicixia , c nelle occafiooi ancor qualcho 
grazia , non è già quetta fimooia mentale \ anzi 
nè pur reale, allorché dipoi rammentandogli la 
cortefia , che fé gli è fatta , fi vuol pugnere la di 
Idirìcònofcenza , perche ci renda il cambio , di 
che abbiamo noi al prefente bifogno . Che può 
mai cttcrci in quella difttnzionc d’ingiufto , c 
d’irragionevole » ò correrà per afura)'o uo’uo* 
mo, perche faccia fimil fervigio ad altrui, che 
prevegga dover cttèr ttà poco in credito , e ia» 
ittato da rimeritario? ò fi doveranno rimirar 
come ulìire i buoni uficj,che nell’oceorreoze ci 
ne ricevei Ci vuol’altro che il comun fendmen- 
co per giuttificar coloro, che qui fiaccufanocon 
tanto non sò fedi malizia, ò d’ignoranza ? 

Finalmente quando infogna Reginaldo ch’è 
probabile io ifpeculazione , ma ben di rado ina 

pra- 
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psftticay cbe in alcune circoftaoze, da lui notate, 
ma dal Pafquale oromelTe , potrebbe un’uomo , 

Dello ftante fol dell’ofFera , pcrfegaitare colui 
che’l difonora ; ei medefimoa?vila , che non^ 
do? rebbe ciò fatfi à intendimento di render mal 
per male, ma folamente di far quel ch’è neccia- 
xio,e nulla più, per falvare il Aio onore. Quello 
KÌllrigDimenco è forfè inutile, ò acconcio ad av« 

>elenaie la Aia rifpofta f Di queAa decifionecoo 
élTo tutte le cautele che ci adatta, può alcuno 
abufarne più che deli’efempio di Davide, che 
impofe à Salomone, che io venirgliene il deftto 
. facelTe morir Gioabbo, e Semei ? Senza una bea 
dritta intenzione che giudicio potrebbe farA di 
queft’ordine di Davide? 

Nò nò,nè Reginaldo, nè gli altri an qui dee* 
to nulla di nuovo intorno à qucAo dirizzamen- 
to d’intenz.one. ElTian feguicel’orme d’lnno« '^ 
ceozolll. allorché anno fcritto , permettetfi da | 
tutte le leggi il riA>fpigoer la forza colla Astza, ^ 
non già con intendimento di vendicarfi , ma si ^ 
con animo di difenderfi; Ftmvirtpellereom^ . ^ 
mÌ0 jurMf lege/qM , ne» vtndiilam ^ 

Jttmtndem , /td ad injuriam ptopulfandam . Elfi 
fon iti dietro à gl’infrgoamenti di San Toma- 
fo nel proiTerir che an ratto , poteri? tal volta far 
zitoroarc le villanie in gozzo à chi le dice , di- 
rizzando la nofira intenzione al bendell’o^ 
f raggiatorcjper rintuzzare il Aio rigoglio, e per 
confervareàun trattoli no Aro onore , e la no(> 
ilra autorità . llUtas e$»tum$lias nonnunquam 
repeller* home petefi prefter honum illius qui e9~ 
tumeliam infere , ad reprimendam illius audam 
4iamt(^ ad tueadam fnam di£»itatem,& auSù* 
rifai em^ Y 4 Che 
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Diritta in- 
ttnxjtnt co- 
me finta per 
calunnia dal 
Tafquale. 
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Cbean dunque facco io quella maceria iTeo« 
logì Gcruiti? anno iofegnato chela dritta in<^ 
teozione era ia taicafì sì fattamente necelTaria, 
che fenza elTa enormemente lì peccherebbe . E 
che hà fatto il Pafquale I hà rapprefeotata la> 
cofacuttó'altramence, dando ad intendere, che i 
Gefuiti fi fervivano di quella direziood^'orea- 
zione à rendere innocenti i peccati più orribili' 
1 Gefuiti anno avvexcito;che nelle piùgiulledi-r 
fefe bifogna ben guardarci che non ci trafporti 
la palIìone;e che nò fi vuole operar con alcr’anU 
ino, che colfolodi guarentirci ; eM Pafquale e 
converfo, falfcggiaodo,e fmozzicandogli fcrit- 
ti de’Gefuicijhà voluto perfuadere, ch’clfi dava» 
per buone le più atroci violenze, dove scabbia» 
perefeguirle una buona intenzione. 

1 Gefuici ao pretefo , che nel dare un bene tc- 
potale per onofpiritualc(e pui tractavalì non di 
dar contanti per Benefici, ma per preghiere, per 
MelTe,per fondazioni,e cofe tali) bifogoava n& 
aver volontà di dare il temporale come prezzo 
dello fpirituale; ma era mellier d'operare eoa# 
diverfillìma intenzione , ciò è d'impegnar per 
gratitudine à pregar Dio, à dire una Mena ec.b'i 
Pafquale ricama sù quello fondo à capriccio, e 
dà voce,che’l Valenza, e’I Tannerò an fatta una 
mirabile riufeica nello fcolpare il gran traffico, 
chefifà oggidì de' Benefici * 

Dopo aver riferito quel che hà detto il Padre 
Bauni per efcludere da un contratto l'intenzio- 
ne ufuraia , e dopò avere incallonato nella fuaa 
Lettera il cattivo Francefe di quello buon Pa- 
dre, d^una maniera molto acconcia à farriderCk 
fi dir freddamente ài Gzbxìi^ t Vujur» 

- ♦ /Itivi- . 
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avvìft dt* ncftrì Padri , non confiftt in altro , €h$ 
mlPinttìiziono di ficivtrne il profitto come ufu-m 
rajo ; e quindi è che*l noflro Padre EfcobarfÀ 
feanfar Pufufacon una femplice giravolta d*in» 
tendone . £ nello ftelTo tempo riporta , ò anzi 
cita il luogo d’Efcobar, di cui abbiam ragiona- 
to; eU cita quali una decilione ridicola; avve- 
gnache non polTa deciderfid*alrraguirafenza> 
Aravaganza . Ecco dunque dove va a finire il 
gran rimprovero della direzion delPintenzio- 
ne , quel principio maravigliofo , e di $i alta im^ 
portanza , che potrebbe per poco paragonarfieol^ 
tu dottrina delle Probabilità 1 
• Si lafcia a Dio, che giudichi, quaPintenzione 
bà egli avuta il Pafquale nelPingiufta , e crudel 
perfecuzione , che hà fatta à Gefuiti . Forfè faè 
egli operato ad efempio del Santo, e delPOra- 
colo del Partito,PAbatediSancirano, cheundl 
confidentemente diceva a Monfignor PAbato 
di Prieri : Che bifognava mandare a rovina il 
Corpo de’ Gefniti come perniziofo alla Chiefaj.’ 
Al che poi aggiugneva t Ch’egli è il medefimo 
Dio , che diftrugge la Ghièfa: Che il tempo delP 
edificazione è gii palpato: Che i Vefcovi,gli Ec- 
clefiafiici, i Religiofifon oggi ,comunementej 
parlando, fprovveduti dello fpirito delCriftia- 
nefimo, dello fpirito della Grazia, e della Chiefa: 
Che fe i Religiofi del fuo Ordine folTeró veri fi- 
gliuoli di San 6ernardo,sforzerebbonfi a più po- 
tere di ridurre al niente la Teologia Scolaftica; 
Che San Tomafo medefimo avea contraffatta la 
reta Teologia col difeorfo umano ec. O quanto 
quelle dicerie fon divote/ ò quanto edificanti 1 
Or chepenfierodee farfidiun Partito.il cui Ca- 
poparla, e penfa in talguifa , e pur fifpaccia per 
UQzelaate Fedele, e per unSanto? Dc- 
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34^; Diali Ex^uifOCH.ii 

• . 

Degli Equivochi , e dellc^’ 
mentali Reflrizioni. 


I. 

del 

TMfqualt „ 
nella Lett. „ 
9 * it 

t> 
if 
» 


• f 

D lam principio ancor qui dal teftodeV 
Pafquale nella nona fna Letceta , io» 
cui così difcorrc il GeAiica , Or io 
parlarvi della facilità da noi reca» di 
tor via i peccati dalle coaverfazionitC dagli af« 
fari del mondo. Un de’maggiori imbarazzi, cho 
ci s’inconcfanojèlofchifar la menzogna, e fov^ 
la rateo allorché li vorrebbe darei credere una 
cofa falfa . A ciò ferve m irabilmenre la noftraji 


dottrina degli equivochi, per coi è lecito ado- 
** petare termini ambigui, facendogli prendere ia 
** fitto fenfo da quel ch'egli ftelTo l'intende*, licco-ii 
’* medivifail Sanchez (?p.i»0r.p.t.l.3.c.é.n.i3Xo 
lò bede, Padre mio, io gli didì . Noi Pabbiamq 
tanto divolgato , contioovò egli , che allafioo 
**. tatto il mondo n’è informatiflìmo. Ma faperc 
poi,che fi hà a fare, dove non fi ritrovino paro- 
” le equivoche / Mainò, gli difs'io . Io ben ne dur 
*" bitava, ripigliò egli: quella è cofa nuova; edò 
** appunro la dottrina delle Reftrizioni métali ec, 

' Ò come quello di feorfo è aggradevole , e di- 
lettofo / Non gli manca fuorché la verità . E 
certo fe'l Pafquale non hà qui ufato degli equi- 
vochi, ò de' rifirigoimenti,egli hà mentito ttè,à 
' quattro volte; ficcome fi vedrà nelldecorfo. 
Quella c materia alTai cutiofa, e ben pochi rio- 
fendono come bifogna . Io raccoglierò quanto 
iu tal foggetto può recarfi di più nerbo in prò, e 

in 
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locoBtra. Statò in unto di mczzo,nè adottetò- 
Verona opinione per mia. 

L’autor delle Profiociali non è il primo , cho 
abbia attaccati i Dottori della Compagnia pec 
quella patte. Giovanni Maldero^Vcfcovo d^An- 
verfa» cita e rifiuta il libro diaoCalviniftaim» L.dtAhmfk 
predo l’anno i6o$, e turitolato , jiforifmi delia> T(^nriS,M*t, 
iottfim» de* Gefuitite d'slcuni altrt Dottori del-, e. 1 e* 
fendono del Petp» , ove fi fà menzione parti* 
colarmeote di quello punto. Io non pletcndo 
trar da ciò vantaggio alcuno a favor de’ Gefuiti^ 

Hò fol penderò di efaminar le cofe io fe fiefie, 
fenza eftraoeo pregiudicio; e far si, che fi cono-* 
fca la difitcoltàycbe in quella materia non è pie* 
cola, di ben rifolverfi, e prender partito. 

1 . Avvegnaché Q confoodan fovente nel *' 
%getto,di che fi tratta, l’Equivoco, eia Rellri- 2q»‘vlctct* 
zion mentale , v’hà però tra l’uno e l’altra , di» ^ 
verfiti. Chiamali Equivoco propofizion, SirixJonmtn-- 
che hà più fenfi , e che fi profFerifee antiveden* toie* 
do,che l’uditore farà per prenderla in lignifica* 
to difièrente da quel che noi le diamo nella no* 
ilra mente . Tal fù la rifpolla d’Àbramo , alloc 
eh’ e’ difie a que’ d’Egitto , che Sara era fua fo* 
fella, prevedendo, ch’elfi farebboo pec intendere 
la parola forellu io lignificazione diverfa daa 
<)oe!la , ch’egli fiefib intendeva. ChiamafiRi* 
ftrignimento mentnle y quando una propofizione 
pigliata ne’ Tuoi termini è falla , ma congiuntaj 
col di piu , ch’io nella mia mente r illcingo , di* 
venta vera . Cosi fe un’uomo richiello dipre* 
llàza rilpòde, lo non ho d4Ui4j0,avendolo,ril^5* 
de il falfo, ma che diventa vero,coll’aggiugnec* 
gli quell’altre paiole, per pre(l urlo ù voi, ch’ei 
- pc- 
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però ritiene in mente, e non efprime in voce J ' 

X 1. Non hà dubbio, che in <]uefti £qaìvodii,e 

Keftrizioni fi truova un non sò che,che a prima 
faccia almeno comparifee contrario alla fem* 
plicità, calla fincerità; e chefenibrafpeil'e volte 
x'.'. infoiente , e innaturale . Mapertuttociòcolo- 
‘ TO, che fonointerefiati in quefta lite, andicittt» 
<li domandar dal Lettore , che rofpéda il Tuo giu- 
dicio iofioattaco, chVgli abbia udite, e pefatele 
ragioni d’ambe le parti . Facciamo lor dunque 
la grazia . 

, 3. Tutti i Dottori Cattolici fi convengono , 
che non può eficr mai lecito il mentire;e ch’ef- 
fendo la bugia un’azion criminofa difuanatu- 
, ^ xa , niuna ragione , niun comodo , oiun motivo 
può mai ouefiarla . v 

' HI. ' 4. Suppoftouna volta quello principio , ed 

Vtttdt JUn4^ ammefio da tutti come indubitaco,grandi diffi^ 
t 4 U culla ne fon nate in Teologia, tra per la pratica 

ne etrempuf» jp certe occorrenze, c per lafpiegazione, edin^ 
ehi detiene' ^clligcnza d’alcuni pafii della divina Scrittuiaj. 
firivent' In certe occorrenze fitm tenuti a favellare iiu 
un tal modo ; e queftò modo di favellare non è 
agevole.che fi accordi'colla fincerità . Quanto 
è alla Scrittura, dove parli Iddio, ò alcun de’San* 
ti del Paradifo, farebbe facrilegio il riconofeere 
nelle lor parole menzogna ; ed allorché ci fi ri- 
portano i detti d’un’uomojcuj ella lodi, e voglia 
che t’abbia per un gran Servo di Dio, forapuc 
troppo duro il ritrovare in ciò eh’ e’ dice cofa 
contraria alla verità . In tanto bà molti paflì di 
quelle due forti , che foprammodoimbarazzant» 
gl’Inicrpctri,c che an d’ogni tempo refo diffici- 
le à Santi Padri il diciferaigli • 

j. Que- 
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y. Quefte due difficoltà, fenza le quali non fi 
farebbe mai forfè penfatoà dimandare, fe l’ufo 
degli Equivochi, e delle Reflrizioni Mentali fìa 
Jecito,fono fiate le ragioni, per cui molti Teolo» 
gi, Interpetri della Scrittura, Canonifli d’ognt 
Scnola,e d’ogni Paefele ao difefe come neceflà- 
rie in più cafi, ma tiflrignendole nonpertanto 
trà confini molto più angufli, di quel che ne ab- 
biano trà’l volgo fparfo coloro, che fotto quello 
titolo an ptefo ad abbattere il credito de’ loro 
avvecfar). Imperciocché tutti i Dottori, che ao» 
trattato alla diflefa quello fuggetco, non lafcia- 
ho d’olTervarne gli abufi , e d’avvertire à guar- 
darfene i lor Lettori. 

- 6. Perche per una parte le difficoltà , di cui 
parlo , fon le primarie pruove di coloro, che fa» 
voreggiahquefl’ufo ; e per l’altra le confegueu* 

Ke,che in apparenza fe nediducono, fon gli ar- 
gomenti più fotti di que’che lo riprovano } fi hà 
qui principalmente penderò di por leune à rim«. 
pecco dell’altre e bilanciarle, lenza diffimulare 
alcuna cofa,che accrefea ò feemi il pefo di ciaf* 
cheduqa; ed efaminar fCgueoremente,vfe il Gew 
fuita Sanchez, che nominatamente è sfidato, ed 
alTalito con più vigore sù quello campo, lia col- . 
pevole,ò nò;e fe il fuo accufacoregli fà ragione# 
ò torto.Ecco i principali argomcti di coloro,che A 

alToIucamente condannano ogn!ufo de’ Rillri- ' 

gnimeuti mentali,e degli Equivochi. 

. Primieramente, dicon effi, quelli non fono iu IV. 
fbnama che bugie palliate. La fola fpodzion.cho sArgvmtntt^ 
fifà,dellanaturadcgliEquivocbi, che inaflrat- cui fi ri- 

co, che io efemp/, dimollra non clTcì effi,eccetro, 
ibttfgliczze inventate àpccruadcr che nonfi.mc^ 

^ - — - - ■ * 
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te allorché più efpreiraineote lì paria per con* 
trario di qael che fi penfa. 

; SecondariameBCegliuniegli altri ao reiFec- 
to medefimo delia bugia; cioèìogaonar coloro, 
à chi parliamo,ed impegnarli nelPingaono. 

Oltre à ciò diftroggoo efii pactmence il coni» 
merzio della vita civile . imperciocché fé, chi 
meco ragiona, hi per fermo, che gii Equivochii 
ed i Riftrigniroenti non fon menzogne ; che sÒ 
io, scegli in atto non fé ne ferve, ancor quando 
£à piu fembiante di ragionar femplicemente,<Li 
di buona fede ì 

- In quarto luogo , i teftt delle Scritture, e de* 
Padri, che fpirano orrore contro alla doppiezza, 
oche fctivono encom j delle virtù contrarie,tm > 
pugnano alla fcoperta quelle parole e tifpofte di 
dubbio fenfo,che fan nafcetein capoàcoiui,che 
m’afcolta, un penfiero tutto differente da qael 
ch’io fembro voler dargli ad intendere, final* 
mente quelle fofifticherie fon nuove , e total- 
mente ignote all’antichità . Quell’è in poco il 
tHitto che può dirli à condannar gli Equivochi, e 
le Kefirizioni mentali. Or vediamo, che può re- 
tarli in mezzo per follenergli. 

V. > Sul bel principio innumetabtliTeoIogi,eQi- 
^rgtmenti, nonilli,che dopo avere ben confideratala mate- 
ftr eutqnell' fanno rifolverfi à condannarne aflbluta- 

ttftfidtftnJe. ^ concordevolmeote confelTano di 

ben vedere la forza di quelli argomenti;à quali 
' . fenza più fi arrenderebbono di buon cuore,fe lor 
' fi nriniflrafie alcun’ altro fegreto da valerfenca 
' meglio per fuggire certi imbarazzi,e grandi in- 
convenienti , à cui l’umana focietà vederebbefii 
‘ efpolla, fc gli Equivochi, , c i mentali Rillrigoi»- 
• “ ' menti 
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menci fonerò afToIiitaniente vietati. t 

Credon ciTi oltre à qucAo d* enei fondati sùi 
la pt acka de’Sanci ioqae’frangenti, in cui nè la 
Scrictara,nè l’iftoria EcclefiaRicagli condanotk 
«è mancano altri Santi, che gli difendano . Co* 
teinciamo da qaeft’ulcimo articolo. 

' Intra moltiiÌìmiefeinp/,dicui l’antico Tefta* 
mento potrebbe fornirmi , io fon contento per 
ora di quel d’Àbramo Quefto gran Patriarca.! 
corretto dalla fame à ricoverare in Egitto , fo* 
(fetta che’l Rè,ò altri del Paefe,ammaliaco dal- 
le bellezze di Sara, noi faccia ananioare,à fin di 
fpofarla. Per cefiar tanto pericolo, dic’eglt alla^ 
fua donna.'Gli £giziani,vedendovi cosi bella,di- 
ran fenz’alcro , Ella è moglie diquefi’nomo; o 
per aver voi à fua balia mi uccideranno . Diro 
dunque, io ve ne fcongiuro,che fiere mia forella» 
Diàuri /unti P'xùT iffiut interfieient mtf ^ 
té réfif’VMbunt . Die èrgo , obfoero té, quod foror 
mea ^s.lì fatto avvenne appunto, qual’egli l’avea* 
divifato. Efiendo dunque dimandati fbvractòi 
rifpofeto ambidue della maniera, in cui eranfi 
convenuti, e falvaroofi,a)utati dall’equivoco dei 
nome di firélU,chc in quel paefe avea duefigni- 
ficaci . Trovofiì ancora Abramo nel frangento 
medefimo in Gerarisdi Paiefiina, e fe ne crafio 
perlamedefimaftrada. ; 

Alcrettaoco fece Ifacco fuo figliuolo, andan- 
do nel medefimo luogo al medefimo rifehio , 
per cagiondi Rebecca fua moglie ..Cttmqué i»» 
térrégmrttur a viris loci illmt ftoptr ttxoro fua, 
téfpondit, Soror mta cR, timutrat entm confiteti 
qHodfibiefftt foeiatm eoujugio ,reputausn$ fotta, 
nttofficétent eum . 11 figli uolo non fq per ciò nè. 
. ga- 
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ga(ligato,nè ripcefo da Dio più clie li fao padra, 
E'purcfliciò fecero nel tempo ftcifo , che Dio 
lor promecce?a una numerofa poftecità ; anzi 
inentre ancora gli procegeva con maniere mi* 
lacolofe in quelle medefime occafioni,in cui ef* 
fi prendeano per campar la morte un mezzo ch<e 
fi vuole cotanto ingiufiOyechein coofeguenzaa 
farebbe fiato si contrario al rifpetto, ed all’ub* 
bidienza,che dobbiamo al Padrone della nofira 
vira, sì iogiuriofo alla Tua bontà, ed alla Tua po* 
tenza,delle quali que’Santi Patriarchi avean tan- 
ta ragione di confidare. 

>• Sant’Agofiino tanto è lungi dal condannar 
qucMue Santi, che per oppofito contra un Rifor- 
mator del Aio tempo, Faufio il Manicheo, ei fo- 
ftienc, che Abramo in que’cafi non memi, avve- 
gnaché rifpondefie alla dimanda fol pecmctà,e 
niente afiatto al penfiero di chi Pincerrogava.». 
perocché, dic'egii,richiefio, non dific che Sara> 
non era Aia moglie;ma perche fe gli dimandava, 
che cofa ella gli fofie,rirpore,ch'era Aiaforella,e 
non negò ch’ella fofie Aia moglie: naArofe unaj 
parte del vero, ma non difie cofa di falfo. Neqng. 
§nimyutrum ejus uxor ejfetyiaterre^atus, non ejfs 
rejpondit : /ed cum ab eo qu*reretury quid ei t^et 
illn muliert jnditnvitfororem, non negavit uxo» 
rtm.tncuit aliquid veri\non dixit aliquid falfi, 

' Alquanto più à bafib egli difende Ifacco nel- 
la guifa,ch’avea difefo Ahticnn.Che male ha egli 
fatto con ciòfdic'egìiipoiche ha imitato fuo padre f 
Le medefime ragioni dichiarano lui innocente ita 
un*opera,in cui Abramo non i colpevole.Lo ftefio 
Santo Dottore ripete il medefimo in più luoghi, 
fielle Aie opere . Ma veniamo à gli efempi d’al- 
. “ cuni 
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cuoi Santi del CriAiaaefimo. t 

loqui non dirò niente della rifpoAa di Sana • VTT. 
Franeefco^cbe interrogato, feaTcfle veduto per dt' 

dllàpaAareantal.e>chen cercava à morte, m‘e(Ta SAnù^t*n^~ 
la mano nella Tua manica, rifpofe. Egli non è 
fnJfntoperqHÀ. Per avventura gli uomini dilica- 
ti, con cui hòà fare, terrebbon ciò per un frullo, 
cd avrebbono à vile Pautorità degli Scrittori i 
che lo riportano. » 

L’efempio di Atana(io,che fuggendo sù pet 
il Nilo conunafomigliante rifpofta feampòdaU 
le mani dicoloro , che Giuliano PApoftata fpe^ 
diti avea per farlo prigione , è troppo più noto 
di quel che fìa meAiere per farne qui un minuto 
racconto. M^appiglioà due altri, de’quali non fi 
è molto ragionato finora. L'uno è diSanPaoli<» 
so, l’altro di S Fulgenzio, amenduegrandi am>* 
miratoti della dottrina di S. AgoAino . QueAt 
congiunti all’ approvazione , che’l medefimo 
Santo Dottore hà fatta della condotta d’Abra« 
tno, ed’lfacco ne’cafi, di cui fi è favellato, noni 
forman effi forfè un’ argomento beo forte à fa» 
vor de’Teologi, mafiìmamente ailor che fidi* 
fendono contro ad uomini, checotatofi ouora« 
no del nome di difcepoli di Sant’AgoAino? 

^ Or San Paolino in que’verfi , che compofe ad 
onor di S.Felice Nolano, riferifee che queAo Sa- 
co, mentr’era fui punto d’efiere arre Aato corno 
CriAiaoo da’Pagani, che’l cercavano , Dio coni 
un prodigio della fua potenza vietò loro il rico^ 

•nofcerlo ; e quindi effi tichiefero lui medefimo 
del luogo , in cui troverebbon Felice . Il Santo 
accortoli per tal domanda del foccorfo di Gìesù 
Cri Ao,e del miracolo ch’ei faceva in fuo favore 
. ' Z ri- 
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rirpofe loro ridendo: lononcooofco ilFeliccjt» 
che Toi cerate: lo che udito, eflìpalTaroa olirà. 

Perfenfit éripf$ favntis 
ConGlinm Chriftiytidenfqu* roguntibus infitz 
Nejcio Felietm qnem quéritis, Uictt illi 
PfAurtunt ipfum. 

E* ooo hà dubbio , che S.Felice , fé a¥edè itu 
quella occa fio oc mentito, averebbe troppo mal 
corrifpofto alla bontà, che ufava il Signore in-^ 
fcrfo lui . Ma £*ei nou memi , che rimane à dir 
altro, fé non ch’egli ricoife all’EquÌTOco del no- 
me di Felice , ò à qualche Rellrizion mentalel 
par imponìbile francarlo io altro modo da men- 
zogna. 

Ma non può trorarfi equivoco più efprein> di 
quel di S. Fulgenzio. Leggel? nella fua vita ferita 
ta da Ferrando Diacono Tuo difcepolo , e dedir 
cataà Feliciano fuccefibre del Santo oelVefco.- 
vado Rurpeofe. Qui raccontafi, che San Fulgen- 
zioancor Monaco, avendo folFetta una fiera pec- 
fecuzione in Africa, prefe configlio di aodarfe- 
ne àvifitare i Solitari d’Egitto, de’quali udito 
avea raccontar maraviglie. Egli prefe il cammi- 
no per la Sicilia, ed approdò àSiracufa , dovo 
Sant’Ettlalio era Vefeovo fenza lafciar totalmc- 
ce di profelTarfi ancor Monaco. Il Santo Prelato 
accolfe nel fuo Monillero Fulgenzio , ficcomo 
folevaogn’altro pellegrino, con cui efercitava» 
ogni opera d’ofpitalitàcrilliana . In due ragio- 
namenti , che foco tenne , riconobbe il merito 
iltaordinario di quello palTeggiere,e lo llrinfa à 
dirgli le cagiooi,cbe’l dilungavan dall’Africa, 
j Fulgenzio,dice l’Autor della fua vita,apprenr 
adendo non sò che di vanità nel confefiTace il mo- 
tivo» 
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ftifo>che’] portava in Egitto, gli tifpofc io queftì 
tetmiai:Io vò à cercare i miei padri, che mi vien 
detto vivere io que^paefi da peregrini 
mt0S r*quiro,quos iltis in partihus vivere feretri- 
'nos Il Vefcovo forpettando, che colui non 

gli parlale fioceramente, e penetrando à metà il 
feofo di quelPambigua rifpofta, apprefe da un* 
altro Monaco , chi erano gl’intefi da Fulgenzio 
focto dome di padri.Cosi San Fulgenzio veden- 
doli colto, fu forzato à coofelTar la verità. Maj 
ìmperò,dice lo Storico, potei ben egli con veri- 
tà dar nome di padri à coloro , di cui volevJU 
imitategli efempi. 

Or (}ttefto è fermamente un’ Equivoco coaa 
tutte tutte le Aie divife,ò non ci à ftaio mai EquU 
▼oco al mondo. Mentre San Fulgenzio faceaa 
fembiante di prender la parola psrentes nel- 
la Aia lignificazione ordinaria ,ei l’indendea di 
coloro, ch’elTer doyeano Tuoi padri in Crifio. ei 
dava parimente al vocabolo un fenfo 

metaforico, intendendo,che coloro di cui parla- 
va , erano viandanti fopra la terra , che faceanj 
viaggio vetfo la Patria celefte. 

Ecco dunque Sant’Agoftino , che approva la> 
condotta d’Àbramo , e d’ifacco , e San Paolino 
che approva quella di San Felice:ecco Sant’Ata- 
<iafio,Sao Felice medefimo,e San Fulgenzio, laa 
pratica de’ quali pacche autenttcbi manifefta- 
jnente gli Eqaivochi,e le Reftcizioni mentali.E* 
ferabra, che non ce ne bifogna di vantaggio pet 
fare in quella materia un’opinion probabile. 

Ma i Teologi,di cui efpongo qui la dottrina, 
penfano d’avere ancor qualche cofa di più faldo. 
Precedono» che non E può co pcudeoza condan* 

... Za nate ' 



vili. 

Lu»gh$ prt’ 
fi ìM nu»v$ 
Teff4mnt$, 


jy# De oli EqJiiv oc h i, ' 
care alToIutamenteroro delle Reftcizioni, e de- 
gli Equivochi, fenza far prima rifleflìon matura 
elìcerti paffi del Vangelo, dove fem brano medi 
in opera. -»• 

Che cofa è, dicon cflì, l’Equivoco , di che al 
prefente E tratta * £’ una parola ambigua, ò una 
proporzione compofla di termini dubbioE, cui 
chi pronunzia, prev^ede dover elTer prefa da chi 
l’afcolta in altro fenfo da quel ch’egli l’incendé. 
Or eccone due manifefti efempì nell’Evangelio. 
' Nel capo 1 1. di San Giovanni il Figliuolo di 
Dio dice a’fuoi difcepoli ; Lazarc mmicé 
dorme-, ed io vo à rìfvegUarlo . E’maoifefto, cho 
quella è proporzione equivoca . E’ancor certo» 
che gli ApoÈoli l’intefero nel Tuo fenlb natura- 
\tiSignore,òiffcto,s*ei dermOfè /«/vo.E’ ancor più 
certojche aveva il Salvatore antiveduto, che cosi 
eflì l’intcndcrebbono.^«à,dìce il Vangelo, par- 
Uvs della morte di Laj(aro,e i difcepolipenfaro^ 
tiOfCy*eiparlaJfe del fanno, 

'• L’altro efempio è del capo % del medelfmo 
Evangelifta, ove dice il Signore a* Giudei! Di-- 
firuggete pur quefio tempio , ed io il riedifitherò in 
tri giorni . Ei favellava del Tuo corpo, e i Giudei 
s’immaginarono. Eccome naturalmente dovea- 
no, ch’ei favellale del tempio di Gerufalemme. 
Ben 1 ! sd, che’l Redentore cosi parlando , nona 
avea veruna intenzione cattiva,e che non inge- 
gnavad d’ingannare coloro,à chi parlava:ma ciò 
che monta} Noi condanniamo, dicono i Teolo- 
gi,di colpa tutti gli Equivochi, che ponno cagio- 
nar qualche corto à chi che lia, e rutti quegli, in 
cui s’abbia difegno di gabbare, c di forprendere 
quc’chc ciafcoltano. 

>- .i R in— 
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. Rinvengon c(Ti altresì oel Vangelo Reftrizio<^' 
ni mentalue non già per difcotìì^econfcguenze,. 
ma efpreìrej e formali, e che fi fan raTTÌface pct 
defie da fé medefime. 

Al capo 7. di San Giovanni, I fratelli di Gtesà 
gli diJfero,partittj/i di qud, ed Andate inGiudea,i 
Rifpofe loro il Salvatore: Ite pur voi àqutflafe- 
Jfaùo non ci verro. NON ASCENDAM.C ìo dette, 
•ggiugne r£vangelifia,ei fi fermo nella Galilea, 
ma partiti appena i fuoi fratelli, egli ancora an* 
do allaftfia , non già palefemente , ma quafi di^ 
mafcofo, NON maniftfìh , fed quafiin occulto .Ot 
quella propofiziooc,/sTtf» addiem fefium 

iflum , confiderata precifamentc fecondo i fuot. 
termini farebbe falla , ma coiraggtugnerci ia^ 
parola manifeftà , ciic’l Salvatore tifirignea nel 
filo cuore, diventa vera. 

Sò le olTcrvazioni de’Critici sù quello palTo,à. 
cagion della varietà de^manuferitti Greci;inasò 
ancorale ragioni invincibili ,che dimollran la.»^ 
Lezione della nollra Volgata in quello luogo 
elTere fenza meno la veritiera . Ecco di pià due.i 
altri palli , co’quali fatò pUnto alle pruove, che i 
Teologi traggono dall’ autorità della Scrittura- 
a difefa del lor fentimento. 

•' L’unoèprefodaIcapoi3.diSan Marco, dove, 
fatta dal Redentore à fuoi difcepoli una deferU. 
zione delle terribili cofe\ ctefarebbon perav- 
Tcnireildi del gran Giudicio,aggiugne:i7i^He/ 
giorno, e di quelTora niun sànHlla,nè gli Angioli 
nei Cielo, nè il Figliuolo, ma il fole Padre , Egli è 
nondimeno di Fede, che il Figliuolo di Dio fa- 
peva io fatti quel giorno; e ne’primi fecoli furo- 
no contati tra gli Eretici gli ^gnoeti, percho 
...... - Zi dif- 
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«HiTeio , il SigDore non aver egli avuta queftaj 
contezza ; e furono cosi decct da'@reci à Ègntfi- ‘ 
carciche’l loro errore, in parte almeno, confiftea' 
nelPafcrivere ai Figliuolo di Dio quella igno-* 
ranza. Gli Ariani vollero ancor’eflì valerfi di 
quello palTo contro a’ Cattolici : ma t Padri gli 
rigettarono con tutto il zelo , e tutta la forzai 
polfibile. 

■ Quella proporzione adunque, ripigliano i 
Teologi, farebbe falfa, àfol mirarne i termini. 
Il Figliuolo di- Dio non sà nè il di nèl^oru dtl 
naie Ciudicio. Bifogna perconfeguente, che la> 
verità della medefima dependa da un fenfojche 
dava il Signore alle parole, ma non crprelTb dal- 
le parole;ciòè à dire, che c’intcdca qualche cola 
da lui allor riferbata folamente nell’animo ; E 
quindi ecco , conchiudon eflì , una Kellrizion> 
mentale. 

Ma quel ch’è più da notarfi, egli è,che i Padri, 
fingoIarmenteSant’Agollino,nello fpiegar que- 
llo tello , ci dannouna fbrmola di KellrizioiLa 
mentale tutto fembiante alia propolla da Teo- 
logi. Nollro Signore, fecondo Agollino, hà det - 
to di non fapete il di del Giudicio , non già che 
io effetto ei l’igooralTc , ma perche noi fapevir 
sd frodendùm, per dirlo. Iffi ]ud$€i oeeultum ifft 
dieiumejli non ad cognofandum ,fid adfreden^ 
dum. 

Or tragga in mezzo refempio,dicui comune- 
mente li vagliono à fpiegare quel che fuccedo. 
inuna cellrizion mentale.Un nimico di mio pa- 
dre il chiera per dargli morte:mi dimandi dov’èr 
iorifpondo di non faperlo. Quella rifpolla in le' 
mcdelima ù falfa, fe foi fe oe riguardano i cèc-^ 

' ■ mini. 
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mini. Aggiugneteci noD colla bocca, macollaj 
mentCtad prodendumy^tr ditloicd eccola renda- 
la vera, io quella fatta almeno cbe avvera Sant’ 
AgoftÌDO la proporzione di Giefu Criflo. 

Finalmente, fieguono a dire i Teologi, ilpaU 
fo del quinto capitolo del libro di Tobia par che 
non polTa fpiegarfi feoza un^equivocazione,ò ri- 
ftrignimento di mente • bada leggerlo per con- 
«incerfi. Il veechio Tobia domanda l’Arcan- 
gelo Rafaello, donde egli fia : Unde tt h»htnrnt\ 
Rifpoade l’Aogiolo,E*jf/m//r«W,/oy&»fl y/r««- 
Itm. Dopò altre richicfte Tobia l’interrogaj , 
chtfami£li»i vi f riego yt di thè Tribù vcife-^ 
40 f l’Angiolo gli rifponde: Cereate voi sltre 
eheunu guida ftrvoRro figltuel» ì che v*imper^ 
ta il f»ptre di mia famiglia ? Ma perche fiate 
fuor drogai felletitudine , vi dirò , che io fono 
jtKariax Ego fum Ax.arias t^ania magni fi- 
lius, Foifiete, cipiglio Tobia, d’»ni«^r4» 
Z,ione . 

Sovra tutto ciò ecco in qual guifa difcorrono 
i Teologi . In tutti queftipafli, ove le propor- 
zioni conliderate ne’ termini, e nel naturale loc 
fenfo non fono vere, fiam coftretti a riconofccr- 
ci ò bugia, ò equivoco, ò rellrizìoo mentale.No 
fi può fenza bedemmia riconofcerci bugia. Re- 
ità dunque, che ci fi ammetta ò equivoco, óre- 
itrizion mentale; e quindi nè l’equivoco, nèla> 
refirizion mentale faran ree di Aia natura, ficco- 
me è la bugia; e potrà l’uomo fervirrene co buo- 
ne condizioni fenza verun peccato . 

Quelle fon le autorità, quelle le difiìcultà,che 
molTero fio da ptincipioi Teologi àfofpendere 
ogni giudicjo fovea un foggetto , che a prima#^ 

Z ^ fac- 
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5^0 Di gli Equitochi, ’ 
faccia compariva meritevole 4i tigetcatil; e cho 
poi an facto lorconchiodcre, dopoaver difeufla 
tal.quiflionc con tutta refattezza poTIibiie , che 
gli Equivochi, òlcRcTìrizioni mentali non era- 
ITO nè menzogne, cè cofe aTTolucamenteprave^; 
che v^avea cafi , in cui elle non eran punto mal** 
vagie ; ch^erano anzi della natura d'alcun^aliro 
rofe , che d’ordinario fon pravea cagion dello 
circoftanze,ma nògiàper fé ftelTe, nè dÌTCngou 
mai tali, fc non fé quando s^ufanofenza necellì- 
tà., e fenza le caucele- legiccime . Ma prima di 
palTare all’altio fondamcnto,rul quale i. Teolo- 
gi appoggiano quella loro dottrina, farà pregio 
del l’opera il vedere quel che dicono forra ciò i 
partigiani delia fentenza contraria . 

. ...Un’uomo affai dotto in una Aia opera , or’hà 
egli ammalfata moita e varia dottrina, v’hà da- 
to ancor luogo ad una DifTettazione delle Ke^ 
ilrizioni mentali, e degli Equivochi . Eccola 
pcopol)ZÌone,ch’e’pianta per titolo in fronte al- 
la Aia Dilfertazione. Mendacium omne lege di- 
vina vetiium eSi , adeoqne Re^ricìiones mtn- 
lalis,qud funi veri nominis mendacia . Ognibu- 
gia è vietata dalla divina Legge^ e in eonfeguen- 
Xa le ReJlriz.ionimentaliy che fono anch'*tjfe vere 
bugie. Nel decorfo poi della Dilfertazione et 
parla degli Equivochi, come delle Refttizioni. 

( Pruova egli il Aio detto co’ palfi in gran co- 
pia della Scrittura , e de’ Padri ; indi A propone 
non poche obbjtzioni. Tra queAe A vede una 
parte delle difficoltà da noi quiaddotte , ed ut^’ 
altra di quelle che non abbiam noi tocche, -cù le> 
quali però non iafeeremo di fare alcuna reflef-r 
lì.one a maniera d’inftanza, .9 di replica allori- 
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/poflcda lui recale. Niuna cofa meglio di que* 
ita ci farà toccar con mani la malagevolezzaj 
ilella materia. 

■ Il Padre AlefraodrorirpondeafTai beoe aPri- 
frillianifti , che Abramo neo menti nè eoo gli 
£gizii,nè col Rè Abimelecco;ed appoggia la Tua 
rifpofta sù Pautorità di Sao Girolamo, e di Sant* 
Agoftioo . Ma non 6Ò che farebbe egli per ci- 
fpondere , fetornafTe al mondo alcun Prifcillia- 
«ifta, che fi faceife ad incalzarlo cosi . 

Secondo voi , le Reftrizioni mentali, e gli 
Equivochi fon menzogne . Ma è impollìbilo 
fcolpar Abramo di menzogna in quelcafo,fenza 
dir che fi è fervito ò di refirizion mentale , ò di 
• equivoco . dunque fecondo i volici principi 
ti mefiterconfclTare , ch’egli hà detto menzo- 
gna . Il Piifcillianifia proverebbe cosi la mino^ 
re del fno fillogifmo . 

Dicefi equivoco nella quifiion ptefenteunaa 
propofizìon che hà più séfi,e fi antivede che farà 
prefa da colui a chi favelliamo io un fenfo , che 
noi nelooftro penfier nolediamo.ed è peraltro 
il più naturale: mafiimamete quàdo noi tal pro- 
pofizione gli facciamo ad arte,e c-ó animo di ce- 
largli quella verità, ch’egli, intertogandoci,vuol 
fapere. Quelli fono i caratteri, per cui l’Equivo- 
co fifa dillinguere comecotrario alla fincerità, 
e vicinifiimo alla bugia, Or chi non vede, che 
tutto ciò perfettamente fi affàallarifpollache 
fece Abramo nelle circollanze, in cui fù ricerco, 
fe Sara era fua moglie, e io coi rifpofe, ch’era* 
fua. forella? £’ difie dunque in tal cafo un'ef- 
prefilfiìmo Equivoco. 

< La maniera poi, cui adopera quello Dottore a 

fo- 
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Di GLI E(^IT0CHX, 
fbfteoere, giufta ia mente di Sant’Agoftino, che 
non mentì Giacobbe allorché cubò la benedi- 
zione , chelfaccoappreftavaad Efau, darebbe 
ancora maggior vantaggiò al Prifcillianifta» . 
Giacobbe io quel facto tré cofe dilTe , cui non è 
facile liberar da bugia . i . fuo Padre , ch*era or- 
bo, gli dimandò : Chi fitte voi mio figliuolo ì Io 
fonot ciPpofe Giacobbe, Efau voftro primogenito^ 
Ego fumprimogenitui tUHs Efnu . x. Aggiunfe: 
Jlh fiotto già quel che mi ovtte impofio : Feci fi* 
cut proeipiflimihi', cornee he Tuo Padre niuna co^ 
faimpoftagliavelTe. 3 , conci novò, 

dello mio cocciogioue , ò mìe Padre : Comedi do 
venotione mto : avvegnaché ei ooofoìs^coa 
caccia : eque’ che gli aveva recati , non folTero 
che due capretti , che Tua madre gli avea facto 
prendere dalla mandia. 

Giacobbe non mentì dicendo, lefonoFfau 
vefiro figliuol primegenito,àicc i\ Padre AlelTan- 
dro; perche / perche già Efau a?ea ceduto il 
dritto della primogenitura à Giacobbe per una 
fcudella di lenticchie; e quindi potea Giacobbe 
chiamarli per ragione il primogenito . Egli ò 
dunque , ripiglierà il Prifcillianifta , a cagionj 
delPEquivoco della parola primogenitus , ò,fi* 
gliuol primogenito , ch^ei non mentifee . Ma 
mentre dice, h fieno Efiau , Ego fium Efiou^ quefta 
aoD è parola da fé equivoca, nè può come il pri- 
mogenitus fignificate ò il diritto della primoge- 
nitura, ò il tempo della nafetea ; è dunque forza, 
ch’e* faceìTe una reftrizion mentale cosi : lo fo- 
no Efau non in perfona , ma per ropprefentozio» 
ne-, non in effetto, ma per privilegio . 

z. Quanto à alla feconda pcopoEzione , Feci 

-■ ' “ fi- 
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E Diti 8 Restrizioni', 
fiiMt prdcepifii mihi , Ho futto quel eh» mi uvttt 
imp»jìo,eìì» è vera, dice il Padre Aleflandro-, fé 
fr hà la mira alla primaria intenzione d’Ifacco; 
tuttoché non ISa vera , fefihà riguardo ad un* 
altra intenzione fecondaria . imperciocché fa- 
cendo egli al Tuo primogenito quel comando 
d’andare a caccia, ebbe Ifacco principalmScel» 
fbira a firgli con ciò meritare l’oltima Tua bene- 
dizione; ma il men principale Tuo fine fìàd’in- 
drizzar quell’ordine ad Efau , ch’ei credeva Tuo 
primogenito , nulla fapendo ancordelmifte- 
rio, e del difegno di Dio , Così Giacobbe, fe- 
'conda ndo la roafira intenzion di Tuo Padre,- potè 
dirgli fenza bugia , H’hfmtto quel eh» mi hév»ìt 
impofto . 

Il Prifcillianifta ben avrebbe delle ofierva- 
zioni da fare fopra una rpiegazion,coroequefta, 
si avviluppata, e sfoizaticcia: ma il Padre Alef- 
faodro non potrebbe non coovenirfi con efib 
lui , che gli aggiramenti , che fi fan prenderea 
Giacobbe a far chefvanifca la falfità apparente 
della Tua propofizione ,dimoftrino almeno, che 
s’ella i vera, 'non l’è,falvo in riguardo a qualche 
fenfo , ch’ei gli dà nel Tuo animo, enongròa 
quel che ella -per fé medefima rapprefenta. E’poì 
agevole il veder la confeguenzadi queftacoo- 
fcfilìone, perla materia di cui parliamo. 

5 . Ma per quanto s’appartiene all’altro paro- 
le di Giacobbe , fegue il Padre Alelfandro , Ce- 
mtd» de venatiene meu , Mungiate del lu mi» 

€ ucci agiene itile ancoTZ non an fenfo, che notu -■ 
tì» vero . attefoche avea Giacobbe recati due 
capretti , ch’era egli ito a cercare , e fcelti di fua • 
min dalla greggia Kccol vocabol di euttiugient. « 

~ in- 
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!«tendea gli animali elisegli ftclTo area prefi , t 
fua madie aveva imbanditi . 

. Senza far arguire più oltre il Prifcillianifla^io . 
lafcioal Lettore che giudichi di tutte <]uefte ri- 
fpofte . Dirò folamence, che.comeche io faccia 
graodi0ima Airoa di chi le hà date,s^o mi folli,, 
(ome luùdichiaraco contro a gli Equivochi, e le . 
Reftrizioni menCaii,averei, feeza tante involto* 
ze, abbandonato il fencimento, e la fpiegazioae 
di Sanc’AgolUno,di Teodoreto, e di San Grego- 
rio ì ed averei con altri francamente coofelTato, 
che molti detti di Giacobbe furoo bugiardi ; ò 
vero, quando avelTi pur voluto appigliarmi all* 
interpecrazionedi quelli tre Padri , averei rico- 
nofciucoiotalcafo,lìccomean fatto piu Teoio-, 
gt, che gli Equivochi , e le Reftrizioni mentali 
non anno il mal della menzogna . £* certo la 
via di mezzo , che 1! prende, non tiefee ; nè v*hà 
perfooa,che non li accorga, quelPaccoppiamen- 
to delle Aie rifpofte colla fua afterzione clTeto 
una lega di due contraddittorj , in cui ft niega, e 
fi pruova tutto ad un tratco,cbe l’ufo degli Equi- 
vochi,e delle mentali Reftrizioni fia lecito. 

> Di non diiferente maniera G fà egli a comen- 
tar le rifpofte dell’Angiolo Rafaello à Tobiaj:-, 
Exfiliis ifrsel: Io mi fono un do^ figliuoli d'^Jfrael^ 
„ lo . Ciò è vero, dice il Padre Alelfandro, perche., 
tì venivadalle Città de’ figliuoli d’Ifraello, di cui 
>» gli aveva Iddio commclTa la guardia ; ò pure>. 
a pecche Ifraello io Ebreo vuol dir Io fteflb, che, 
}* Dio dominante . , . . Rafaello , aggiugne queft’ 
» Autore, dice altresì veracemente, ch’egli erclv; 
»» A^zaria figliuolo del grande Anania\A^ che avea 
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fìgIiuoldMnania....Di più ^«4r<4 Tuona nell* ^ 

Ebreo, quato nella noflra Seeeerf$ dì Dio, „ 

ed Anania tale 04;^f4«lfi7fV.Senzache gli An- „ 

•geli fon figliuoli di Dio; e perche Rafaelloerki ,» 

'Venuto a nome del medefimo Dio per liberar „ 

Tobia da’pericoli, in cui era per incorrere, ed era ,, 
egli un’Angiolo, potè dire con verità, „ 

'Kt^ria figliuolo del grande Anania . In tal guifa ,, 
acconcia quefto pafib colveroil P.Alelfandro'r ,, 

' Che quanto difie l’Arcangelo in quella occa- 
'lìone,tutro potelTe dirfi con verità, ii5 v’hà Cac- 
rolico che ne dubiti , poich’era un’Arcangelo 
che parlava cosi ; ma che tutto potelTe ditfi con» 
Yerità.feoza equivoco,e rellrizion tnentale,que- 
ilo è quello, che difficilmente s’intende. Impeti 
ciocche non potendoli le Tue propefizioni dar 
' per vere fuorch e i n un fenfo che non offrono da 
Tic ftelTe, ed avendo ingannato colui a chi le hi 
fatte, e non potendo non avere ingannato chiù- 
«jueleavelTe udite; è necelTario a feguirne, non 
‘ clTer elle no vere per forza de’ foli termioi,di coi 
fono compolle ; ma elTer melliere di fupplirne il 
difetto con altra cofa, ch’era fol nella mence di 
chi le profferiva ; ed ecco in fomma quel che fi 
appella Equivoco, eKellrizion mentale.' 

Giovami qui ancora d’aggiugnere la dicfaia» 
razione , che €k altrove il Padre Alelfandrodel 
palTo di San Marco, di coi hò io di fopra ragio- 
nato . Rifpondo in terzo luogo, dic’egli , che il 
Signor nofiro non fapeva il di del Giudicio per 
noi, ma fapealo per Te folo;ciòèa dire, ch’ei Io 
fapeva in fatti , ma no’l fapea PER DIRLO A 
PlOl. Refpondeo tertio Chrifium nefcivijfo diem Ttm.p, ilfitr, 
judicii noìfs, non (ibi , ideft , lìctt nhfolute fcivtTm 

rit, 
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fii « nef^ivit tamen illum Ur NO BIS BJEFRr 
IAKET , Per tutto ciò i Teologi, cui fimili dif^ 
iìcultà an fatto ticocce all’ufo de gli Equino* 
chi, e delie Kedtizioni mentali per ifnodarle,vie 
più conforraanlì nella loco fenteoza , in veden» 
do que’medelimitche la combatcoao,coftcecci in 
fine a richiederla di pace . i 

Un Religiofo d’un’altt’Ordine impugnando 
gli Equivochi ancor egli in una Tua Opera piena 
di zelo, fe a lui fé ne crede, ma che fi truova ia» 
leggerlo colma d’amarifiimo fiele , fi è fervico 
^’un’altra aggirata, ò per dir più vero hi impie* 
.gari altri termini da que’ del Padre Alefiandro, 
per ufcire dalle medefime difiBculcà. Dice par- 
ticolarmente fui pafib di San Marco , che il Si- 
gnore feracemente accertò, ch’ei non fapeva ii~ 
dx del€ittdicio, perciocché lo afietiva (»/»»/!» * 
ftAtifoy formali , In un fenfo formale yO di prc- 
€Ìfio9€i perche di ferità no’l fapeva, in quantum 
tgrutpurus homo , inquanto egliera uomopuro 
Si lafci pur da parte quella manieradi favel- 
lare » ch’è totalmente Neftotiana i e folo fe gli 
dimandi, i. La propofiziondcl Signore, intcfa 
precifamente fecondo i fuoi termini non e ella 
falfa ; Il Figliuolo ignora il di del Giudicio / z. 
Non diviene ella vera per quefte parole , ch’ef- 
priraono il fenfo formale , e di pcecifione , in 
quanto egli tra uomo puroì 3 . (^eftc parole non 
etan forfè nella mente del Figliuolo di Dio , e 
•on già nella propofizione, ch’ei pronunziavaf 
Or elTendo tutto ciò vero,è uopo dice,che le pa- 
role profferite io fignificato di precifiooe , for- 
mano uoa Reftrizion mentale pura pura. Im- 
perciocché è pur da cammeocare, che per Rellri- 
■ r ~ ‘ ‘ ' zioB 


Digitized by Googl 



E DBLLB R BSTR.<2l'0N X. 3^7 
sionmctal.e s'intende una propofizione, che in- 
cefa fecondo i Tuoi termini è falfa ; ma è vera io 
xigaardo d’altre parole, che fi ritengono dentro 
il cuore. Tanto appunto avviene in quella fcn- 
tenza . Non altto fà egl i dunque quello Scritto- 
re, che mutare il nome dì ^eftriz.ion mtntaU inj 
quel di feofoformaleyt di precifione . PtoporziOf 
nalmente ei ragiona dell’efempio di Giacobbe, 
di quel dell’Angiolo Rafaello, e degli abbocca- 
menti di Giuditta eoo Oloferne . 

Ma quel che hà poi di bello in un tal filofofaf 
re,fi è,che ammelfo una volta qutjio sefo form»-^ 
Ity t di pvvciy?0»« in vece dell’Equìvoco, e della 
roécale Rellrizjooe,ed accordato,che fiafcevero 
d’ogui colpa l’ufo del fenfo form^Uy potrò dirne 
tutto ciò che fi dice dell’Equivoco, e della Re- 
ilrizion mentale, edidurne, vere òfalfe che ficr 
no,le medefime confcgaenze. Dirò, ch’egli i una 
fofillicheria della nuova Moralete che con que- 
fio fenfo formaUy0 dipricij$0nt fi pallieranno tufe- 
te le menzogne . Non v’è uomo fcnza molto 
qualità,ò,come parlafi nelle Scuole, fenza mol- 
te formalità da fondar varj finfi formuli , # di 
proci fieno. Vti efempio,s’io favellerò co un Mec- 
cacaote , non sò, s’ei farà per rifpondermi iiu 
quanto mercatante, ò io quanto cittadino di Pa- 
rigi, ò in quanto Padre, ò folo in quant’uomo. 
£d elTendo il fenfo formale e di precifione , del 
pari almen coil’Equivoco,potente à far sì, che fi 
dileguinole menzógne, potrò fempre llacitu 
forfè, fe colui, che meco ragiona, fe ne va le,ò nò; 
e quindi ecco ito à rompicollo tutto ii commer- 
cio delln vits civile: piena ogni cofa di fincionty 
e di deppiecza , che pofin un*Hemo fidare in 
un^altro, lo 



Vtfg De oli E<^uitocht, 

' Io non ho talento di porre qoeft’altro Serif- 
tore à petto del Padre- A lefsadroò.'per acutezza 
d*ingegno,ò per lode di botà. quelli è un'uomo» 
la cui prava condotta bà ben con'ferito alla glo- 
ria di coloro, che fono (lati da lui attaccati. £gH 
alcun tempo dappoi apodaiò dal fuo Ordioc/t 
e quindi fù arredato prigione per tutt'altre ca- 
gioni, che per aver fatte redrizioni mentali. 

-Ardifco nonpertantodi dire , che le rifpodo 
del Padre Alelfandro non vaglioopid delle Tue: 
che i principi delPuno, e dell'altro à palTi egua- 
li a allontanano dal berfaglio: che fé puòfaveU 
lard nella forma , che Giacobbe favellò ad Ifac- 
co, feoza renderli colpevole d'alcun peccato: fé 
f può feoza bugia chiamar CACCIAGIONE 
capretti, che lì porgono à un Vecchio cieco: dir 
*che li fon prelì cacciando, perche lì fon preli dal- 
ia roandra; accertare con termini efpte(Ti,e for- 
mali , eh' egli era l'anzioato , benché folTc il fe- 
condo;dire,Io fono Efaù.Io hò facto quel che mi 
avete ordinato » tuttoché nè Efaù egli folTe , nè 
-a vede ricevuto alcun ordine: Se tutto ciò, iodi - 
‘co, fù lecitoà Giacobbe, e s'ei potè farlo fenzaa 
bugia, efenza peccato ,ficomeiofegna il Padre 
-^Aledandro, perche dava alle parole di frimog** 
nito, d'£/4M, di cuctÌMgione altri fenli da que'che 
lordava Ifacconel dimandarlo, e che lor danno 
gli altri uomini nel profferirle ; io dico , che da» 
qnella maniera ponnoinferirfi le confeguenze, 
cbefifondidottedal ftnfo formale diprecijio^ 

• ; - e che llabilito una volta quello principio, 

nulla rileverebbe , che d facelTe efente da men- 
zogna e da colpa chi feguilTe oggidì quelle pe- 
daccie fi facefle pure ò per benefica del 

mait 
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m»U < di prteìjioneyò al fa? or degli Equivochile 
delle Redrizioni meatali,ò in virtù d*ahro no« 
roeichepiacelTe al Padre Alelfandro d’ioveneare 
per diftinguere il Tuo fillema da que' degli altri 
.Teologi . lo non trarrò perora queflio difcorfo 
più in lungo, perche Tobbligo della materia mi 
forzerà di ripigliarlo altrove.Innolcriamoci dù> X. 
que, e veniamo alPaltro fondamento delPopi. Stcend$f»n. 
jiion che fofticnc lecito Tufo degli Equivochi , c ^*"**y* » '■ 
delle Reftrizioni mentali in alcune occaiìoni: c 
fon egli certi cafi di cofcienza, incorno a’ quali 
richiefti'di configlio i Teologi , fi trovano aj qmvehi,edel 
grande ftrecca. ballerà proporne tri foli , al più i* 
quattro. ”*• 

I . Pogntamo un^uomo,aIIa cui fede fia com- 
.mefib un gran fegreto di fiato : il coi difcopri- 
mento non abbia à cofiar meno, che la rovina 
cl guado di tutto il Regno, che la violazione de 
gli altari ede’cempj ,cheH totale dircrcameoto 
della vera Religione . Sia.cofioi interrogato da 
una fpia,ò da un traditore, che per cale ei cono» 
fca, c fappia per altro efiev egli unNiomo deliro, 
acuto,e fommiinmamente perfpicace. Jbe circo- 
flanze fon tali , che fé ftà niente fopra fé , fé fà 
menoma mofiradivolerfi Tchermirei in una pa- 
rola , fe non rifponde netto e predo , e con vilb 
fermo, Ih co/a non và eoùy non altro più ci bifo- 
•gna, perche entri colui nel punto che fe gli cela. 

Or che farà quell* uomo in cosi fatto cimento ì 
Per una parte egli non può mentire;e vadaci pu- 
re la perdita , e lo fierminio di tutto il mondo. 

Per Paltra la carità , e la lealtà , ch'egli deve al 
fuo Prcncipe,e alla fua Patria,o5 gli coofentono, 
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370 Di oli Ec^iVochi, 
cVcfponga Tuno e Taltra, violando il fegretOfà 
catti quegli orribili mali, di cui gli vede minac- 
ciaci. A eoe parcito s'appiglierà I égli èpreftoaj 
fpargere il raogue, e à perder mille vice »nziche 
fina volta erudirgli : ma ciò che monta , e che ha 
che far col cafo di che fi tratta? 

%. Uno fcellerato, un befiiale , un fìiriofb, di 
cui io non fia in forze da frenar la violenza,vada 
in cerca di mio padre per dargli la morte,di mia 
forella percorle l'onore, del mm Principe per 
porlo in mano de'fuoi nemici.Iomì ritrovo nel- 
le medefime circoftanze , e nello fiefib frangen.- 
te di colui , à cui fi è detto efierfi fidato il fegreco 
dello Staco.Se non dico arditamente, non no rà 
nuUn , ò pure , Ln porfonn chi eorcntt non èqui, 
ciafcanode'tcè,de'qaalififavella,è perduto. Oc 
die fatò iof 

3 . Scuopra taluno il delitto afeofo d'un'altro; 
cVoon fi ridice, vanno à rifehioibeni, Ponore, 
la vita del diffamato. Và egli à confeffarfene: il 
Confefforgli protefta , non efferci affoluziono 
per lui , fe non ripara il male che hà cagionato. 
Ma, rifponde il Penitente, quel che hòdetto,per 
occulto ch'ei foffe , è però vero ; fe dunque io il 
ritta tto,commecto col meucire nn nuovo pecca- 
to.Che rifol azione fi prenderà ? 

4. Finalmente qual cofa più inviolabile del 
fegreto della Confefiìon Sacramentale/ Or pon- 
gafi un Confcffore,che fia richiefto d'alcun pec- 
cato del fuo Penitente nelle medefime circofta- 
ze , ove abbiam mefiì coloro , di cui fiò ra- 
gionato ne’due cali primieri . Un'uomo accorto 
gli abbia, fe cosi volete, cavate di bocca certo 

co- 
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cofeyfeaxa egli avTertirle,e che perciò crederaj 
indiffereDci; ma elle intanto fon tali , che detto 
una volta, fonderà n de'rofpecti ò danni del Pe- 
nitente. Se il ConfelTore, fovea clTe interrogato, 
barcolla, fé adopera rifpofte generali ed ordina- 
rie di tali occorrenze, fé non dice chiaro e fran- 
co, Et non mi hm detto il tetlpeccAto , rafferma il 
fofpetto,e porge cagione à colui,che gli hi mef- 
^ flgguati,di ben colpite.Che farà dunque in 
tal cafo il Cov^effore? 

Quelli fono , io dico , que’cafi , ed altri di tal 
fatta non pochi , quella la diflicoltà incontra- 
ta finora nel rifolvergli altramente, chehà fat- 
to dire alla più parte de* Teologi, in certe oc- 
calidni elTer lecito nafeondere , ò mafeherar 
la verità coll* Equivocazione ; ciò è' quando. ci 
il vuol trarla di bocca fenza che ^ abbia dirit- 
to di faperla , ò ch*è di noflro interelTe , ò d*in-- 
terelTe del noflro prolEmo , eh* ella (i riman- 
ga nafcofla . Or aggiunganù à quello, e fi ram- 
mentino i palli , egli elempj della Scritturai, 
de’quali fi è ragionato : i comenti che ì Padri 
ci an fatti : la pratica di alcuni , con elfo l*ap« 
provazion d* altri Santi .* e infine la maniera, 
con cni gli avverfarj de* Teologi acenfati ci ri- 
fpondono , ciò è che mentre fan più alto il ru- 
more contro à gli Equivochi , e à mentali Ri- 
ftrignimenti , mal grado che fé n*abbiano , pur 
ci ritornano ; rimettono in piè fotto altri no- 
mi lecofe , che avean prefo ad abbattere; tj 
cadono ne*medefimi inconvenienti (fé pur co 
ne fono) che avevano altrni rimproverati . Di- 
co fttrte nt fono] perocché i Teologi , cho 

A a a fon 
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fon licori! à quelli priocip; per le urgenti ra« 
gionida me addotte, an melToil dovuto ripa- 
ro à tali inconvenienti colle favie cautelo, 
ch’an lor contrappolle ; e fon quelle appunto 
eh' or bifogna eh' io fpieghi in brevi pardo, 
per dar della materia , ch'ho per le mani , anaa 
piena contezza. . . 
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PARTE SECONDA 

Del Trattato degli Equi- 
vochi, e delle menta- 
li Reflrizioni. 

L a carità, ed equità medesima , per cui (I è 
attribuita a’Gefuici da loro avverfary la 
dottrina della Probabilità, come dottri- 
na lor propria, e nata nelle loro Scuole, 
g^Ii bà parimente coftretti à divenir mallevado- 
Il della dottrina degli £qoivochi,e delle Reftrt- 
zioni. La falfità di queft’accuraè un punto di 
fatto non men facile à dimoftrare di quel del* 
la Probabilità; ma balli dirne in generale,cbe fi 
farà vedere ad ogni richiella, quanto an detto in 
ciucila maceria i Gefuiti (feropremai però diver- 
rò da quel che lor fi è fatto dire ) tutto cfiere non 
folamente appoggiato fovea le molte ragioni, e 
le grandi autorità , che fi fon prodotte in olez- 
zo , ma ancora fovra i princip/ de’pid conti, e de’ 
più antichi Giureconfulti, Canonilli, e Teologi 
di tutte le Scuole.Lcggafi pure quel che ne feri- 
ne prima di tutti i Gefuiti il celebre Dottor Na- 
varro ; quel che n’infegnano i più rinomati Mae- 
llri della Scuola di San Tomafo , come Saot’An- 
conino,Silvellro, Victoria, Medina , e fingolar- 
mente il famofó Domenico Banez;e vederafiì,fe 
ciò ch’io dico,è vero. 

Ma feoza palTac Oltre nelPefamina di quello 
, . . A a 3 fat- 
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374 Db olx E^jutochi, « 
facto, è da faperfi, che i Teologi, e gii altri, cho 
▼ao d’accordo nella pratica degli £<]uivochi , o 
delle Reftrizioni come di cofa lecita in certi ca> 
fi, e quando hd ragioni baftezoli per ufarne,ron 
egli nondimeno tré fé difcordi nell’afiegnac 
che fanno il divario tra la Refirizion mentale, 
e la bugia . Mi fpiego coll’efempio della Con - 
fefiìone,e del Confeflore. 

Tutti d’una bocca afièrmaoo,cheM ConfelTo* 
re addioiandato , fe’l fuo Penitente abbia com- 
mefib il tal peccato, ò fe l’abbia à lui fatto , nel 
confcfiarfi, palere(ruppoogan,ch*ei fia ridotto à 
tale, che non fappia altrimenti mantener faldo 
il Sacramentale fuggello) può, fai va la colcien- 
za,rifpondere,/0 non sh s*o$Phm commtjfa^ò vero, 
Non m'hà tglidettn /a/c<iy2i:avvegnacbe in far- 
et glie l’abbia detta ; e fon tutti parimente uni « 
formi nelPiafegnare , ebe allora ei non menci- 
fee . Ors’inveftiga, che cofa celfi qui lamenzo- 
gnat dache la ri fpofta, rimirata ne’fuoi termini, 
dfaira,econccariaal péofiero di ehi la rende/ 

Gli uni (bn di parere, ciò che avvera un ffmi- 
gliaote parlare , efier la fola refirizione,che fa 
allora il Coofefibr nel fuo cuore, in cui formai 
quello pen fiero; Non m’hà egli detto tal peccato 
ù ch'io pojfa ridirlo» Quella propofizione, dicon 
efiì,è verifiìm9;nè contraddice à quella, ch’ei for- 
ma colla bocca, che n’è fol la metà, e quindi no 
hà punto di hugia,la qual tutta confifte nell’op- 
pofizion , che intervenga, trà penfieri e parole. 

Gli altri s’avvifano, che fia quello un troppo 
afibttigliarla ; che’l Confefibre benché abbia in 
effetto un tal penfiero ,s’ei però non altro no 
avelie, la Aia rifpofia non fora netta di menzo- 
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gna. Ciò che in fatti la rende veritiera, fi è,cfao 
colui, à chi rifponde il Coofcfforc.No» tn*hÀ egli 
ditto il tal ftccMto , può c deve prudcntemento 
ftimate.quefto elTcte il fenfo della rifpofta; Noto 
m'bÀogli ditto tétl ptecMto fi ch'io fejfa ridirvelo. 

Perche dunque la propofizione,ch*e’fà,diceodo. 

Egli non mt VhÀ d«r/ 0 , moralmente parltudo,Eà 
quefto fenfo sì à riguardo di chi dimanda^ 
riguardo del penderò di chi rifpoode; diqnl.^ ^ 
che’l fuocosi rifpondere non è bugiardo . Do^-* 
defieguc, che, quanto è alla pratica, non ha ^ 
vario trà l’una parte e l’altrate che tutta la qui» ^ 
ftiooe è fovra un punto puramente fpeculaiivo, " 
ciò è di vedete il pecche quella rifpofia no fap- ^ 
pia di menzogna. • • ^ 

Quel che dico del ConfelTote, va detto a pro- 
porzione altresì nel cafo di un fegreto impot- 
titeiò in quel d’un 6iudicc,clie inchieda© con- 
tro alla forma preferitta dalla Legge , ò fenza* 
giurifdizioneie così in altri più cali, in cui è da» 
difcorretfi alla medefima foggia. 

. X più de* Teologi Gefuiti , ed infra gli altri 
Azorio,e Layman.fono della feconda opirilonc, 
che fembra in fattila più ragionevole, la più na- 
turale,la più conforme allafchiettezza; ma che 
oèpiùnèmen dell’altra arrifehia la purità della 
Morale. Quefto è pur dcflbil pattito,à cui s’ap- 
piglia ildottiffimo Vefeovo d’Anverfa Malde- 
lo, nell’opera che di tal foggetto hà compilata. 

11 P. di Condrcn , quel fanto e favio General 
dell’Oratorio , reca in mezzo un’altro fiflemUj, gtnuntA d»l 
che affai à quefto s’avvicina , in un fuo piccolo pjiCfndrtn. 
fcritto, ch’c’fccesù la quiftion degli Equivochi 
à preghiera del Cardinal di Richelicu, coltane,! 

A a 4 


Digiti^ hy Googl 



Db GLI E qju IVO chi', 
quel che pare, cagione dalle contefe , che allora 
- sù quello punto cominciavano à rircaldarfi. 

Egli daprima ftabilifce tré ptincipj. 11 pri- 
,, mo ( fon fue parole) che la menzogna é pec- 
„ cato.ll fecondo che dam tenuti à cullodire il fé- 
„ greto datoci in fcrbo,e che mancare in ciò, è una 
,, dislealtà odiofa à Dio ed à gli uomini. Il terzo, 

„ che v’hà delle verità, la cui contezza è talora» 

„ dannevoleal pfolIìmo,taloraalPubblico,calora 
„ à noi , cui la carità ci divieta il palefarle , avve- * 
,, gnacbene foflìmo rìchielli. 

^ „ Noi dobbiamo , fegue egli , informarci de** 
„ mezzi,de’quali Iddio cihà forniti, per foddisfa- 
„ re alla carità, ed alla fedeltà lenza divenir men- 
,, zonieri . imperciocché egli è certi/Iìmo , che* 

,, ninno mai può eflere obbligato à peccare; òche 
.,, tiellavia di Dio abbiam Tempre il mezzo di non 
,) roffendere,cbe dobbiamo eoa tutta follecitudi- 
,> ne ricercare. 

,> 11 primo mezzo fièli rifiutar di rifpondere... 

,> Quefip è il più diritto , ma non é già univerfale, 

,1 accadendo alle volte, che cosi fi dichiari tacita- 
mente ciò che fi dee celare. 

,> 11 fecondo è rifpooder deilramente una cofa 

,1 per un’’altra,ficome feceSant’Atanafioa'foldatt 
,> deirimperadorGiuliano, che’l volevano catto- 
,) rare ; ma quefto mezzo non è più univeifale del 
3 » primoipoichs. ... 

,> Il terzo, nafeónder la verità fotto qualche fi • 

3 > gura.le più volgari fono le iperboli, le ironie,le 
,» afufibologie,leantifrafi,gli equivochi; perocché 
,> convengonfi i I>ottorf,che le figure non fon pcc- 
„ catirlochc fi vuole intendere, quando Tuomo le 
3 , adopera giuda il dovere. 

Q«*c- 
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Quefto prudeace Direttore ragiona di tutto 
ciò con grande faviezza>e conchiude, che quefto 
terzo mezzo nonèpiùuniverfale, nèmen man- 
cante degli altri; ch’egli è forente inutile;ch’ei 
fembra oppofto alla fchiettezza ; e che in molte 
circodanze non lafcia d’elTer delitto. 

Rigettaci, ch’egli hà,tntti tpiedirpedienti,in- 
Tentati ad ingegno di celTar la bugia,écco in che 
forma ei decide. Tutta la difficoltà nafce dal ,, 
non diftinguerfi la menzogna dal fingimento, e ,, 
dal comprenderli fotto il nome di quello pecca* „ 
ro odiofo .... tutte le moftre, e i colori che p 5 - ,, 
no darli legittimamente fenza violare nè laa „ 
giudizia,nè la carità, nè la fchiettezza, nè altra „ 
qualfifia virtù, e che anzi in più occorrenze foiij ,» 
di dovere, per confervar la giudizia, e.perubbi- ,, 
direallacarità, che gli comanda; .. . 

Le divineScritture fon piene di limili finzio- » 
ni,che noi perciò dobbiam rifpettàre,e non pof> »» 
fiam riprendere . Ma perche non fia chi abufi „ 
una tal verità , s’anno ad olTervar certe regole. ,> 

I. Non è lecito fingere' , ò colorire per in- ,, 
ganUar chi chefia , fe pur ciò non folTe perdio „ 
bene,ò perche s’abbia diritto di farlo, ò per uiu ,» 
licito,ed innoccte piacere, ò per altra giuda ra- 
gione. Così l’Angelo Rafaellofimulò , ch’egli „ 
era della Tribù di Neftali , e fi dudiò di perfua- ,, 
derio ancor colle parole à Tobia', nominando ,, 
Tuo padre un certo Anania , com'eche'cosi noai ,, 
fblTe.... j, 

' 1. Allorchefi ha dirittod’ingannare . Così „ 
Giuditta foppiantò Oloferne, e l’uccife. Così 
Giacobbe diè ad intendere a fuo padre, ch’egli j, 
era il fuo primogenito, perche Tera in fatti, fe, », 
non di nafcita,diragionc. 3. Quan- ,» 
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»> 3* Quando fi fa per traftullo,ia tempo però, 

„ e luogo» giacche per cfiec giufio , non vuol cfiec 
,, contiaoo; ma fecondoche il bifogno il richiede» 
„ e che rinfignimeuto è innocente . V’hà più al- 
,, tre cagioni che fan lecito il fìngere ; ma in tutte 
„ h da avvertirfijCbe nè la giufiizia,nè la catità»nè 
„ altra qualunque virtù nerelHno danneggiate. 

• Dopo ctù il Padre di Condren fì propone al- 
cuneobb/ezioni. A torre,dic*egli,ogni dubbio, 
„ che quindi potrebbe nafcere,è meftier foddisfa- 
,, re a due principali fondamenti di coloro , che 
„ vogliono, ogni fimulaziott di parole elTer men- 
„ zogna . 

,, 11 primo è la Sacra Scrittura , che condanna 

„ afiblutamente ogni bugia . Alche fi dee rilpon- 
,, dere, ch’ella non chiama bugie le finzioni giu- 
,, ile , e ragionevoli , di cui abbiam favellato, nè 
„ rati le biafima ; ma quelle folo , che fon contta 
„ dovere, e che fì oppongono d’crdinarioallagm- 
„ ftizia,ò alla carità, ò ad alcun’altra virtù. 

,, Il fecondo capo è , che ogn’uomo è debitore 
„ della verità ad ogn’uomo: ma ciò fi hà a intea- 
,, dere glufta le leggi della giuilizia , e della cari- 
,, tà, e (econdoche Tuomo è capace, e meritevole 
,, di riceverla, ò ch’ella non fà tono nè a noi, nè al 
„ profitmo . D’altra maniera egli è altrettanto il- 
„ lecito il difeovrire altrui una verità perniziofa, 
„ quanto dar nelle mani d’un furiofo una ipada . 

„ 11 terzo,chele noilre parole fon naturali con- 

M trafiegni de’ nofìri penfieri: e per confeguente ò 
,, un peccar contro a natura il non proferirle có- 
„ formi . A ciò fì vuol dire, che le parole fon fegni 
^ ,» liberi , e volontarj delle noftre intenzioni me- 

u glio che dft’noftci penficci , conceduti al ruomt» 
' ~ - dal. 
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dalla natura, e fottopoftì airarbicrio, perche fo „ 
ne vaglia a regola di ragione .... L'uomo hà dt> ,, 
ritto ed anche obbligo di difender^ fé , il Tuo 
onore, i fuoi beni, e tutto ciò che al fuo proflìmo „ 
a'appartieoe, colle voci non meno che colle ma- 
ni; calche gli è proibito il nuocere non eoo pa- ,, 
role folo, ma si con opere ec. 

Qnefta è cucca la dottrina del Padre di Con- 
dren nella materia, di che ora d tratta, Covra la 
^uale fon da fard tré olTervaxioni . 

La prima, che nella pratica, ed in tutto il co- 
merzio della vira ella Ariluppa, e fpaccia infiniti 
imbarazzi . imperciocché diftinguendo in tal 
guifa la finzione dalla menzogna , e ciduceodo 
alla finzione permeifa tutte le proporzioni, e le 
rifpofte , che an la mira a porre in Calvo i diritti 
delia giuftizia,della fedeltà, e della carità, già S 
è fuor di pena:tocri i motivi, e tutte le difficoltà, 
che ci forzano di ricorrere a gli Equivochi,e al- 
le mentali RefirizionijCeffano interamente. 

Eccone l'eCempìo . Un ConfelTore richiedo 
di un peccato del Cuo peoitente,oo vaiTallo di un 
fegrero del Cuo’ Principe, un figlinolo del luogo, 
ove fuoPadre,cercoamorte,è naCcodo, riCpon- . 
dano , che non fan nulla di ciò chelor fi addi- . 
cnàda,ò dicano il cótrario di ciò che sano: la loc 
riCpoda no farà bugiarda, ma lecitamente fimu- 
Jata ; etalfiroulazioneCarà permefTa ò vietata, 
fecódo le circodaze, in cui farafiì,egiuda l'ob- , 
bligo, o'I diritto, che fi averà di fecondar gl'in- 
tereffi della giudizia, della fedeltà , della carità, 
si à riguardo del Cuo proflìmo , si a tiCpetto di Ce 
Biedefimo . 

• La feconda oflervazione fi è, che tal dottrina 

. por- 



jSo Digli Equxtoomi, ^ 
porgerebbe a noftri Riformatori molto pià, ò 
pari almeno colla dottrina degli Equivochi , e 
delle Rcftriaioni occafion di gridare contro al 
rilaflamenco della Morale . imperocché per una 
banda quella finzione giullifica , ed autorizza» 
rutto quel che fi giullifica , e fi autorizza cella» 
Rellcizione,e colPEqui voco;e ciò fenza bifogno 
di rottili giravolte ..dall’altro canto, perche quel 
che fà lecita la finzione, per avvifodel Padre di 
Condren , è il dritto , od anche ^obbligo , che hi 
Vuomo di difendere fe , il fuo onore ,i fuoi beni , c 
tutto ciò che ni fuo projjimo s'appartiene , fenza» 
che confelTi, che farebbe ella una vera menzo« 
gna ; della IfelTa maniera ei ricooofce con veri-* 
tà, che coloro , che più approvano gli Equivochi^ 
confejfano ancor eJJi^CHE NON E' 'DA SER-m 
DIRSENE SENZA EjlGlONE , NE' FWOR 
,, DI TEMPO i e che la troppa libertà di valerfe- 
„ neèuna marciaillufione, ed un genere di dop- 
,, piezza odiofa à gli uomini di buon fenno,ed an* 
,, che infolferibile , e contraria alla dritta tagio- 
,, ne, e bene fpelTo all’equità, e alla giulliziach'c 
„ gli uni a gli altri fcambievolmeote dobbiamo, 
„ talvolta pure alla carità ,-e quali ferapre alla» 
,, femplicità Cri{liaaa,che difiruggerebbe la fede 
„ pubblica e la privata con elTo tutta l’umana fo- 
„ cieià , e totalmente difetterebbe la fincerità , fc 
„ tal licenza oonfofrerinrectadaleggi,cheaeic« 
„ gola fiero l’ufo . 

' Quelle fon delTe le parole del Padre di Con- 
dren, che farebbon dafiai per fare arrofiar di vi- 
tupero i calunniatori di tanti favj,e fanti Teoio* 
gi>fol che fofie lororìmafo un folatomo di.ver- 
gogna . Ma che che fia di ciò,egli c cofa evidea- 

. ' CCj 
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te ) che, quanto è alla pratica,Tà tutto almen del 
pari inambidue i fiftemi . 

La terza, ed ultima olTervaziooc fi è; che per 
facile, per utile cbMla fia quella ipotefi delle 
finzioni , appoggiata airautotità d^un’uomo si 
dotto, e sì pio; per quanto compatifea ragiona- 
▼ole; per buona che fi truovi a fpiegareifatti,e i 
pafii della Scrittura; per gran defiderio che met« 
ta in altrui di feguirla, mercè la conformità, che 
fembra avere col buon difeorfo ; ella impcrtan- 
to non rifponde che ad una patte della dilficuU 
tà ; nè foddisfà ponto a quella , ch^hà coftretti t 
Teologi diricorrece a gli Equivochi , calle Ke- 
firizioni mentali. 

E’ la dil!icoltà,perche,fecondo Agoftino,coo 
elfo tutti i Teologi che lo feguono, relTenza del» 
la bugia confifte nel parlare per contrario del 
penderò . Or quella finzione, dove altro più noti 
fi aggiunga, non toglie che non fi parli Toppofi- 
to di quel che fi penfa , perocché il Confellbre 
quando dice che’l Tuo penitente non ha uccifo il 
tal uomo-, e^Minillcodi Stato quando alficuraa 
cheM Tuo Rè no è per afiediar la tal fortezza, pé^ 
fano e faUno a no trattoli contrario di quel che 
dicono. Sembra 'dunque che la finzione fia iiu 
fatti una vetilCma bugia . Or appunto per torle 
nna limile qualità, i Teologi fondati sù gli esc- 
pj , sù le autorità , sù le ragioni importanti , che 
flbbiam recate.fi fono appigliati al fillema degli 
£quivochi, e de’ mentali Rillrigoimeoti . Per 
altro non gli danno ellì maggiore ampiezza di 
quel che il Padre di Condren abbia llimatodo- 
Terne dare a quel della finzione-, e nè put lafcia- 
no di Arignergli il moifo , com’egli hà fatto al 
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Aio, eoa eecexioai,con cemperameaci,con rego. 
le, che riparino a tatti grtoconTcnienci,Aior fo- 
to per lor beneficio , ìneTicabili, qualche fièno! 
principi, che fi regnoiìo, e’I partito che fi prende. 

Ma fuppofia una volta, e dimofiratala necef- 
fità del fiftema de gli Equivochi, ò d’altro, cho 
corni allo ftefib quanto alla pratica , quefto arci» 
colo delle moderazioni , che ci fi aggiungono, è 
necefiario per giuftificarei Teologi , epecAtr 
toccar con manil’eccefib di malignità delPau* 
cor delle Provinciali . 


111. A provar che i Teologi non an propofta laa 
Dèttrins lor dottrina , che ben circonfcricca da fboi cao- 
Ti 0 itgithtmf» jgiij ^ nonfà uopo caricar quello fcrittod’inna* 
^€trt$itn^ merabili paffi , prefi verbo a verbo da* loro li- 
^ ficcorae fora molto agevole a fare . Bafle» 
^ * ri , per rifparmiare al Lettore il travaglio d’una 

*tezion fi no|ofa , ripecereuna parte delle parole 


del Padre di Condren, ches’avea pigliata penaj 
di leggere efprefiàmence i Teologi sù quello 
foggecro prima di rifpondere alla dimanda d*uir 
MiaillrodI Staro,ti dotto inTeologia,e si famo« 


A>, qual era il Cardinal dì Richelieu . 

' Coloro, dice qneflò buon Padre che più ap« 
provangli Equivochi, confefia no ancor elfi, che 
non è da fervirfene feoza ragione,nè fuor di tfi- 
po : e che la troppa libertà di valerfene èuna» 
marcia illofione , ed un genere di doppiezza! 
odiofaé gli uomini di buon fenno,cd anche in- 
folferibile, e contraria alla dritta ragiòne,e alla 
giuftizia, che gli uni a gli altri fcambievolmeo- 
te dobbiamo ec. Senza dunque follarci più lun- 
go tempo sù quello fatto, veniamo alla mala fe- 
de del Pafquale . 



La - 
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La fola rpiegazion,cbe i!è fatta delPiinport£- 
za,e delle difficolti, cbe fi trorano Della prefeo> 
te quifiione , e dello fio^io ben guardingo de’ 

Teologi nel difcutetla , faaao a fufficienza ve- 
dere , quanto i motteggi , e le beiFe di queAo 
Scrittore fieo frivole.Ma pet intender poi quan- 
to ficn criminofe, bifogna di più vedere, in che 
fcoibiante egli affetti tapprefentar ai pubblico 
quefta dottrina. - 

Tomafo Sanchez Geruita , che ad onta dell* Sm 
invidia i ancora oggidì nelle macerie Canoni- 
che, che bà maneggiate, l’Oracolo dell’Italiaj, 
dell’A lemagna,della Spagna, e dell’lnghilterraj »ie d$l 
medefima, è il Teologo, che infra tutti gli altri 
ci fi hà crafcelto per traftnllarcifi in maceria di 
Equivochi, e di mentali KeArizioni. lo farò 
qui concento di fare un paragone della Verfion 
del Pafqaalecol tefto di quefto Teologo, fenzx» 
molto filofofarci.ma fol facendoci alcune brie- 
vi refleffioni. Ecco io che forma il Pafqual fà 
parlare quel fuo Arano Gefuita , con cui , e alle 
cui fpefe €i fi follazza nella fua nona Provin* 
ciale. 

Oriovo’parlarvi,dicequel buon Padre,della ,, 

/acilità da noi recata di tor.via i peccaci dalle ,, 
coovecfaziooùeda gliafiàri del mondo. ,, 

Chi ne ftafic a credito del Pafquale io quefto 
luogo,penferebbe,che’l mondo dee riconofcere ' 
da Gefuitiilbcl fegrecodegli Equivochi; ma in 
canto s’egli hà letto il Sanchez, hà veduto, che di 
quefto foggetto ei parla giufta il parere di tutti 
quafi i Oottori,«x/cr« cmnium minte . i 

Un de’maggiori imbarazzi, che ci s’incontra- 
fio , fegue à dite il Gefuita della Provinciale , è 

lo 
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„ lo Tchifar la menzogna , e fovratutto allorché fi 
,, Terrebbe dare à credere una cofa falfa. 

Mirabil uomo è il Paf(]uale.i'«t;r«rM/r0,ei di« 
ce , Allorché fi vorrebbe dare à credere una cofa 
falfd. Ma il Sanchez erpeefiamente afFerma,cbe 
non è mai feoza colpa ufar gli Equivochi àfine 
d’ingannare il Tuo profiimo ; e che quando fi hi 
giufta ragion di rervirfene, runico intendimene- 
co ha da efiere di nafeondere una verità, che no 
dee palefatfi Q^ties aie fi \ufia caufa bis utendi 
^quivocationibus, animus mentis non debetejfe 
ad fallendum proximumjtd ad occultandam ve- 
rìtatemyquam non expedit revelare, tal che dove 
un’ uomo nel valerfi d’un equivoco , per celar 
verbigrazia un fegreco discaro^ ò un peccato 
maniìeftacogli in Coofelfiooe^col folo incende* 
re di falfare il Tuo proflìmo peccherebbe. 

Del redo egli è quefta una difttozione,ed una , 
dicezion d’intenzione, di cui lo ftefibSant’Ago- 
fiino n’è fiato à Teologi il Maeftro nel Tuo libro 
Cep.u De MendaciOfàovc dice,che la malizia di quefia 
colpa confifie nella cupigia d’ingannare: Culpa 
mentientis efi in enunciando anime fiso fallendi 
CMpiditàsì e che v’hà gran divario tra’l menttee, 
c’I nafeòder la Terici;perciocche fé bene ognun . 
che meote,vuoloafconder la verità, non perciò 
L eene. Uid. ogn’uoroo mente che vuol narcédet la vericà.N? 
eep.ie>. enim hoc efi occultare veritatemtquod efi proferre 

midacium.' Q^Mvis enim emnis quim^titur^velit 
celare quod verum efiy non tamen omnis qui 'vult 
celare quod verum efi ^mentitur . Non vuol c^li 
dunque il Sanchez nè pur per fogno, che po(l^ 
alcuno fcrvirfi dell’equivoco per dare d credere 
»»«r^y«/«//4,masì,giufiaIa mente d’Agoftino, 

' V. ' ptr 
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'fer iisfcondert una vtritÀ , eh» non dtt palt/arfi, 

<^ue(tf fon dedì i propri ceroìini.Ma è da ritorna- 
•te al Pafquale , che così fà profeguire il Tuo 
Cefuita. 

A ciòferve mirabilmence(ciòè àdire perda* 
re à credere una cofa falfa)Ia ooflra dottrina de* ,, 
gli Equivochi, per cui, ficome divifa il Sanchez, ,, 
è lecito adoperare termini ambigui, facendogli ,, 
prendere in altro feofo da quel ch’egli delTo 
i’iotende. ' i 

Con buona grazia del Pafquale,il Sanchez no • 

Ei mai detto che ciò Ha lecito . hà detto bensì 
che ciò non è menzogna : lo che fortemente ei 
comprova. vtrba funt fua fignijicatìone uum. i j, 

ambigua yflurtfque fenfus admittentia , nullum 
tjl mendacium ea proferr'e in/ejtfu^qHem proferii 
inillisvttlt c^coneipìr. Ma ne’principj delSan- 
chcz'non hà piccola differenza ;trà quefte duo 
propodzfoni ; L’Equivocacione non è bugiai; 
L’Equivocazione non è peccato . perocché po- 
gniamo pure che non Ea bugia , potrà fecondo 
lui eder peccato, dove fi adoperi fenza dritta ra- 
gione . ì<fon è lecito in ninna guìfa, dic’egli, ufar f Slu^rtaret 
termini ambigui y ancor que^che neW ordinario gHtd,&c, 
parlare fono di fenfo doppio, quando non abbia ca^ 

^on legittima che ci dia diritto d*n fargli. Quella 
regola egli (labilifce ad efpreiro intendimento 
àli preoccupar l’abufo degli Equivochi; percioc- 
ché , dic’cgli, al commetzio vicendevole deli’ 
umana vita troppo mal fi convengono quelli 
dubbj parlari : hoc enim viélus cemmunit homi- 
numpoftulat .Vtznàttc ora quelli due tedi, Nulr 
lum e fi mendaciumyl^on è menzogna: Nulle mo - .. 
do licet mi verbis ambiguis,niJiòLQi Non è lecito 

B b in 
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.in ninna gaifa adoperate termini ambigai,re o5 
fé ec. e ponetegli à fronte à quella vcrfione del 
^Pafqaale, £’ licito Mdopirare termini ambigui^ 
Bella (ìncericàtQueft^è appunto, come fé un Ca- 
(ìiifta avelTe detto io Latino , che H può feozaj 
mentire divolgare una fegreta fcelleratezza del 
profTimo, ma che non è lecito farlo, fuor fola- 
mente in qualche caro;e'l Pafquale gli facelTe poi 
dire alTolutamente, e fenza limitazione vetuna, 
ch’c lecito t e che fi può fen:^ colpa divolgarc uas 
fegreta /eeUèratexza del projfimo. 

Qoefta madima , chV^/r è lecito ufar termiti 
ambigui , facendogli prendere in altro fenfo da 
quel ch'irgli fttjfo Pintende , propoda d’una ma- 
niera cosi illimitata , dcome la propone il Pa- 
Xquale,facendone autore il Sanchez,è falla, e de- 
gnìdìma di condanna ; dove per contrario mo- 
dificata dalla favilfima tegola ,e dalPecceztont 
tifetite,i una docttina affai comune iofia ìTeo- 
logi , che in pratica nè fl oppone al ben pubbli- 
co, nè danneggia la focietà umana più degli al- 
tri dflemiy inventati per neceflìtàdi rimediare A 
gPinconvenienti , à cui faremmo foventemea- 
teefpo(H,fe nocifolfemezzo danafeoder lave- 
rità.Oc chi no vede la differenza tra’l fentimen- 
to del Sanchcz, el concetto, che ne (lampa il Pa- 
squale nello fpirito de* Tuoi Lettori / 

Tratta dipoi quello Teologo delle Redrizio- 
'ni mentali colle mededme cautelcj che avea te- 
nute nel trattac de gli £quivochi;e qui ancora il 
Pafquale fà un falfamcnto cutto ùmile al già of- 
fervato, mentre gli pone in bocca le parole fe- 
ti gueoci.Si puòcon faramento affermare, che non 
„ fi è fatta una cofa , la quale effettivamente 6 ùaj 

■ fat- 
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fatta', inteodcDdo eh’ ella non iì è fatta il tal di, „ 
o Tcro ec. „ 

Il Sanchez infegoa rolamcntc in quel luogo 
una con Aagelo,$ilve(fro,el Navarro.ch’c’cita, 
e con altri lenza numero Dottori non Gefuiti, 
non già che allblutatneote G può, ma si bene, che 
fi può feoza mézogna ufar delle reftriziooi allor 
che v’hà buone ragioni di farlo ; ma pruova in- 
fìeme, che dove quefte màchino,o5 fi può fenza 
peccato. Avvignttiht, drc’egli al num.i 
ile non /ìs mtnx.ognm , ptr tu% fi trs^ndifet il 
fu ceno negativo, che ci divieta il mentire, egli i 
noRfertanto peccato tPommfjfione contro del prò» 
tetto affermativo , che ci comanda il fai» fare la 
verità-, dache il ben comune, e la focietè civile et 
obbligano à rifpondero fchiettamente nella mate- 
ria di cui fi parla,ò di cui fi dimanda, /alvo fico» 
lai, eh' è dimandato , non abbia per giufie cagioni 
diritto dt non aprire il. vero. Moftra dipoi, che fi 
può il vero in tal cafo nafcódere fenza bugia,el 
fnofita per gli efempi della Scrittura , de’ quali 
tellè fiòragiooaro,e de’qualifi fcrve il P.di Có- 
dren per rifermare il Tuo fiftema della finzione; 
cioè per l’efempio dell’Angiolo Rafaelle parla* 
tea. Tobia, per quel di Giuditta parlante coiu 
Oloferne,per quel di Nollro Signore.cbe diceva 
òfuoifracellitche nonanderebbe à Gerufalem* 
me ec. Al che aggiugne Sanchez, che ancor qua* 
do hà giudi motivi di ufarne, fefifacelTeà fino 
d’ingannare ilfuoprollimo, farebbe colpa gra- 
vi Ifima di fpergiuro: re bene infpeHaefi mortai* 
ferjttrium. 

Da quanto fi è allegato del Sanchez, fi feorge 
chiaro non foUthcntc la. mala fede dell’ autor 
' B b a del- 
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delle Provinciali, ma ben ancora, che io tal ma* 
tetta noo fi vuol far giudicio della dottrina de^ 
Gefarti , ò d’altri qualfifieno Teologi per certo 
propofizioni fpiccate dal cedo, da cui È fono el« 
le fpiccate à bel diletto, perciocché fi vedea;che 
cosi difunite da tutto ciò che le modifica , anno 
an non sò che del paradofib, e dell’olFendevolo 
appo coloto,che non fanno, nè curano di fapere 
molto adentfo le cofe . Quanti fono fiati fcaa> 
dalezzati della dottrina de gli Equivochi,perche 
confondevano io una quefte.due propofizioni, 
V Equivocazione non è bugia^ e, PEquivoeazio* 
ne non è peccato ? e confondevanle fui falfo prc - 
giudicio,da cui erano prevenuti, che l’Equivoco 
nò poteva efier peccato fenzaefierbugia.lntaco 
la prima propofizione, ch^egli no è bugia, n\mca 
per fe fiefib e formalméte,è probabile:e la feco- 
da, cWegU nS è peccato,ot*c vera,ot’è falfa,fec5« 
do le circofianze diverfe, che ne accompagnano 
l’ufo. Avviene per poco lo fiefib della Refirizioa 
mctale.imperciocche difiingucdofi,come fi è da 
noi fatto, la quifiione puraméte fpeculativa dal>* 
la quifiion pratica-, pocoò nulla più avanza da 
porne in lite, . ' . 

' Ma quanti poijper mancanza di attendimen« 
to e di reflefifone , pattifeono i nomi di Morale» 
Uretra, e di Morale rilafiata in quefia materia i 
fentimenti,ch’eflì credon contrarj, ma che betna 
confiderati fono i medefimi } Un Gefuita, pel ri- 
fpetco che deve al parere di Sant’ Agofiino , fk 
efente da menzogna ciò che difie Giacobbe 2L» 
tuo Padre, Ego fumprimogenitus tuus Efaujo fo-^ 
no il voflto primogènito Efaù',cotì efib il rimane - 
te,che fiegue,Quefio,dicon,vàbenc;ina perche 
' 4 y . poi 
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po}roggÌBgne,non pocerfircolpardi bugia que^ 
(le parole , fé non Ce ricorrendo all’Equivoco, o 
alla Rellrizion tnenule , non ci vuol altro , per- 
che il Gcfuica 6 biafimì come feguace della Mo- 
rale tilaflaca. 

. Per contrario il Padre Alelfandro corre per 
OrtodolTo, e per Teologo della Morale fevera« 
perche ragionc?perchè altamente nella faaDif- 
fertazione fi dichiara nimico delle Reftriziont 
mentali, e degli Equivochi. Ma dopo un tal ma- 
jiifefto,come fà.egli pertorre à Giacobbe la no- 
ia di mentitore? Egli^è, dice, perche rifpoodendo 
à Tuo padre, ch’era Efaù Tuo iìgliuol primogeoi- 
lOjintendea, ch’era egli Efaù perrona,ma 
per rapprefentazione ; ch’ertegli il primogeni- 
.to’non per nafeita , ma di ragione comperatafi 
<onun piatto di lenticchie.Dov’è per voftra (d- 
de la differenza dal Padre Alefiandro al Gefuita, 
Se non che quelli appella le cofe co’loro nomi,e 
xhiama Equivochi i più formali Equivochi , o 
J^ellrizioni mentali le più manifefte Reflriziooi 
mentali ; ma il P. Alelfandro , combattendo gli 
Equivochi, e le Reficizioni,le autorizza il più al- 
la fcoperta,che gli è pofiìbile,togl tendo loro fo- 
Jamente un.nome,contro à cqi vuol oggi lacq- 
flumanza del fecolo che fi fchiamazzi? ^ 

. ' Ma'da clie fidirpuca fovra tal qUt(lione,pre- 
lefa così importante nella Morale , è pur la ftra- 
nacofa, che infra tanti, che fi fon proteftati ar« 
•verfar) degli Equivochi, nè pur uno fi truovi , il 
cui zelo abbia prodotta fovra ciò qualche ope- 
ra che foddisfaccia, in cui fi proponga con chia- 
rezza lo fiato della quillione ; fi difiinguanoJe 
jpocefi digerenti; fi sfuggano lecontefe di voca- 
: . B b 5 . bolo; 
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boloifi fcercri ciòcche appartiene a fpeculaztd*^ 
ncyda ciò che riguarda la pratica; S fpieghÌDo le 
ragioni d'ambe le patti con tutta la loro luce^ 
ed in tutta la loro forza , per ben bilanciare il 
prOyc'l centra; in fomma non Q difeorra ne per 
prcgiudicio , nè per odio , nè per impegno di 
letta. ' ’ 

lo non ofo adularmi, che quella mia DrlTerta- 
zione abbia tutte le qualità , che ad altrui io 
preferivo. Può ben avvenire, che altri di me piò 
ingegnoro,epiùravio,prefodalei libello, alcu^ 
na n« compili , che tutte l'abbia . M'avvifò aU 
meno d'aver difegnata una pianta deliamate* 
ria, alTaiefattai e che poda tuttainifcorciori* 
duri! a quelli capi» ' 

I. ChiamaO Equivoco una pcppoEzion cho 
hà più fenE,e che colui, che parla,l'intende in un 
reofojiacui prevede, che non farà per intender- 
lo colui con chi parla . Chiamali Kellcizionj 
mentale una pròpofizione,che prefa né^Aiot ter->> 
mini è falfa nè può elTer vera , che aggiugnen^ 
dote uo'altracofajche'li ritien nella roente,maj» 
che non fi efprime colla voce . ' Oc lì quilliona>» 
fe fi può fenza bugia , e fenza colpa adoperar 
l'Equivocazione , ò la Rellcizioo mentale cosi 
definite. 

z. Non è il dubbio, feciòfi polTaalla rinfu- 
fa, ed in ogni accidente, tutti d'accordo fi coni* 
vengon del nò; e che dove la Rcligione,la Giu^ 

• ftizia,ò la Carità ne ricevano danno, non fi può 
fenza peccato ; e quando ancora l'interelTe dà 
-quelle virtù capitali fiafi in ficuro , pure una> 
gran ragione fi richiede a poterfo,elTendo femi- 
pte contrarioallaCrilliaaa Ichiettezza, infiiu 

tan- 
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tanto che una cagione importante non predai* 
ga, e non cancelli d’insù PEqaivoco,e la R.eftci« 
zione il carattere della doppiezza . 

} Egli è uopo dtfaminare più oltra , fé gli 
cfempj,e i paiG della Scrittura , che fogliono in 
tal materia recarfi , abbian difiìcultà da potersi 
altrimenti fnperate . 

4. Se fia TerO) che nell’interpetrar quefti paf* 
G, Sant’Agoftino fingolarmente , per lafciar gli 
altri Padri da banda, fi fia fervito della dottrina 
de gli Equivochi, e delle Reftrizioni mentali , ò 
fé almeno la Tua interpetrazionc Pabbia Tup-* 
polla. • 

Che può rifponderfi alPefen^pio di Sanp 
Atanafio,di San Fulgenzio, di San Felice Nola- 
00 ec. 

é. Seicafi del ConfelTore, delfegretodi da- 
to, dclfegreto naturale, del reo interrogato da> 
nn Giudice fenza giurifdizione, ed altri fomi- 
gliaoti,ponno d’altra gaifadeciderfi,che ticor- 
xendo a gli Eq|UÌvochi, ed alle Kedrizioni . 

7. Se fuppodo fermamente una volta perla 
deeifione di quedi cafi , ò per altre ragioni , iiL» 
cui fi appoggia il sideiUa de gli Equivochi , cho 
non fon efiì,come le bugie, pravi di Tua naturali 
fe, dico, ciò fuppodo, pofia io valermene, quan- 
do bifogna tacere una verità , che il giudo e le-« 
gittimo interefie del mio profiimo ò mio m’ob- 
bliga a non palefare ; e Tela regola dabilitadal 
Padre di Condren nel fuo fidema della Finzio- 
ne , non hà luogo altresì io quel de gli Equivo- 
chi; Che Vuomo hÀ iiritto^td anche debito di di»^ 
fender yjr, il fuo onore ^ i fuoi lenire tutto ciò che al 
frojjimo s^sppnrtUne j eolie parole non meno che.- 
celle msni^ Bb 4 8. Fi- 
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- 8. Finalmente fc gli rvatiati Edemi in qneftt' 
materia > quanto alla pratica , non vengon tutti 
allo Aedo : fé quel della Finzione del Padre di 
Condren, ò quc^ delle figure, delle iperboli, del- 
le ironie, del fenfo formmle e di precificntfnon fon 
eglino fotcopoAi a' medefimi incooTenienti có 
quel de gli Equivochi; fe peroppofito queldegli 
Equivochi non fia pur egli al pari d*ogn*aUto 
capace delle cauzioni, e de gli avvedimenti me^ 
defimi: fe i Teologi,che’l foAengooo, non ado- 
perano in fatti le medefime cauzioni, c atrTedi- 
menti: e fe facendoli il paragone di tutti infieme 
queAi fi Acmi, altra mai difièrenzacifilàpràrìn*^ 
venire, che fol di voci . > 

Io voVcredere almeno, che la Ipofizion da me 
fatta delle dìAìcaltà, che fi offrono io tal fogget* 
co, e degl’imbarazzi, in cui fi trovano i Teologi, 
per qualunque patte fi aggicioo,renderà perfua$ 
tutti gli uomini che han qualche equità , choi 
moliifiìmi parlano fpefie volte più fraocameate^ 
delle rofe, che intendono meno ; echefelorl^ 
addimandafie ilfenfo , e lo fiato d’alcune qui- 
fiioni,fovra le quali ò beffano da giullari,òdif-., 
fioifcono da cattedratici ,farebbon perdio foc-, 
temente intrigati. 

Ed è fiata pur quefta delle non minori accori 
tczzedel Pafquale, il non cacciarli troppoinoà-. 
zi nelle materie, e far si che fi mirafier le cofe da 
certe bande, onde potefier fare nello fpirito dc*« 
Lertori tutto reffcttb, ch’egli intendeva. Non fi 
farebbe tifo , .s’ci n’avefie feoverto alcun pafio^ 
più oltre. , . , •• • .' % 

^ MaquefioAcfib artificio, cquefia maniera di^ 
maneggiar pelle pelle le quifiiooi più diificrJi-^ 
* ' : * ..dcUi .vij 
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E D, m B. R B S la liP ?SI f . Ì9S; 
della Teologia, con elTo tanti aliti pregiudicf, 
non dan peravventùra ragione à Teologi dal 
Pafqualeairalici,di fetrirfì delle parole ufaie al- 
tre volte dal grande Agoftino in Umile occafio- L.iemtUit, 
ne ? Allorché fi cerca, dic’egli,di chiarir la dot- 
trina d’alcuni libri , non paò fingerli temerità 
maggiore, che fiarne al parer di coloro, che per 
non sò quali ragioni han dichiarata mortalilfi- 
ma guerra a loro autori . Nihil tft profeóto ttme- 
rhatis flenìm qn4im.,r librovum feMentfnm 
requirert' nb bis , qui conditoribttsillorutn atqut 
mù^oribui'’ uctfhum , ntjcio qua tùgtntt eauja^ 
Mlmmindi»er$tnt . ' ' 

O non potrebbe a forfè ancora àggìugnér'ò 
ciò che il medefiifto Santo taceva a Manichei 
del Tuo tempo , cheapponcano a Cattolici fira- 
niffi|DÌ *feiuifflhntì pef avere noiqGodiletro di 
garrirgli , e di beffargli ? Non tradite voi fielfi, 
c’ lor diceva .... tutte le gravi, ed eloquenti in-" 
tettive, che fate contro a tali cantafàvole, noiij^ 
panche far con noi. Le opinioni impertinenti» 
che con tanta violenza, e bambinaggine voi in- 
vefiite, non fon giàefie le noftre. Coloro , che 
à forza delle voftrefatire abbracciano la voftra 
fetta, non condannano la noftra Morale» ma fol 
mofirano, che non la fanno. Definite erra- 
re .... in bas enim atque bujufmodi nugas gru- . \ 
'viterycopiojeque invebi foletis'.quare nos inveóiio 
veftra non tangit^ fed aniles quafdam, vel etiam 
fueriles epinienes eà ineptiore , quo vebementiore 
orai ione pereellitis: qua quifquis movetur , ad 

•ves tranfit , non Ectlefia nefira damnat difeipli- 
nam,fid eam fe ignorare demonfìrat. 
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394 Equivochi» 


SPERASTIS IN CALVM^ 
NIA, ET TVMVLTV , ET IN- 
NIXI ESTIS SVPER EO. ' 
Ifaix ^o. 

Poneftc la voftra fede nelle vo^ 
fire calunnie > eneltrambuftocoiu 
cui dovevate pubblicarle; quell’era 
tutta la fpcranza del vofiro feam- 
po . . 


PROr 
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protesta. 

del;,’ avtore. 

Padrt Inntctnz^o XI, nelc9n* 
dannure col fmo Decreto di' i. di Max» 
TUO del 1 67^. molte propojttuioni di Morale^ 
ha dichiarato^ di averle condannate , ficuc 
jacent yciò càdire intefè fecondo ifùoi ter» 
minit e fenrua riguardo a* libri degli Auto^ 
riyond'eran tratte^ in cui forfè avean tuo» 
noy e forfè cattivo fenfo, Sovra do l' Autor 
di ^ueSU Ragionamenti avverte ilfuo Let» 
tare yche s'egli ha date qualche fenfo favo» 
revolead dlcune y per efempio à quella di 
Vafqueiu attenente alla Limofinay nonl'hà 
fatto prendendole ficut jaccnt » ma folo ri» 
ferendole al tejio de' Teologi y in cui fono 
medicate . Ter Coppofito ei protefay per le 
rifpet'to che ha inverfo la Santa Sede y che 
condanna tutte le propofz>ioni condannatiy 
in qualunque materia f fenoy ficut jacenr* 
giufia il comando y t la mente del Santifs» 
Pontefice, 
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I N D I C E 

S. ’ ■ ’ ■ 

De’ Ragionamenri . 

* I. RAGIONAMENTO. 

■ . 

Argomento » ed occafione di quefti Ragiona- 
menti. Iftoria delle Pcoyiociali . fog.t. 
" ’ . * ^ 

II. RAGIONAMENTO., 

Efamina della Politica de'Gefuiti, gialla il fide- 
ma fattone dal Pafqaale nella quinta Provi 
• clale. fbg. X4* 

*» * t ■ » • \ i 

III. ragionamento. 

Della dottrinadelle opinioni probabili, fog.tfi* 

IV. RAG I O N A M E N TO. i 

Sovra Pargomento medefimo . fòg.i 

* 

y. RAGIONAMENTO. 
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INDICE f»r 
Sramina della quarta, e della quiata Proriacia- , 

i m * Z U »£ U ^ 

le. - • 

VI. RAGIONAMENTO. 

. - - ■ 

Efamina della prima Provinciale foTra laparr« 

.• tà della 1 ingua , fovra lo ftile, regole del Dia . 

- logo ec. Efamina' della fcfta Provinciale, 
«fog.iit. ■ ~ 

*j ■ * * 

VII. RAGIONAMENTO. 

« 

Efamina della decima Provinciale circa il rinv- 
provero fattoci dal Pafquale a Gefuici , chej 
~ infegnino, Tamor di Dio non elTer necelTario 

• allafaiute. ' fog.184. 

* » * * , . * 

, Efamina della diftinaion del Probabile inpra » 
fica, e del Probabile in ifpeculatione , in ri- 

• guardo alla fettima, c allatredecima Pfovin « 

--sciale. •-- ; - fog-3*3 . 

.... . ; . t 

Efamina della dottrina della direzion delPin - 
. tenzione,-io riguardo alla fettima Provin * 
,ciale. fog-33»« 

Efamina della dottrina degli Equivochi, e delle 
P>eftrizioni mentali , in riguardo alla non^ 
Provinciale. fog.34^. 
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E K R ’O R* I. 

Fedite 5”. rì^M 17. 11 Signor Abate Pen'a/ro. 
It^gaJiiV Abitc del Signor Pcrralto./#^. io. r. 
•/i.aitti. L. altri. if. r.frnM/i.roverfciarona. L. 
rovefeiarono. 18. to. fcrirte.L. fcritte.i^. 17. 
Scrittori. L. Scrittori. x 9 -i}- miftero . L. mifte- 
xio.16.17. fccoli. L faeculi. 15. 14. Prepofici. L. 
Ptepofici.i5.a7.fi(lema. L.fì(lema.4i.x<;. dalla. 
L.deiia.tfS.f^. autote.'L.aatore 69.30. dt. L.sù. 
74.14 fìt-gua. L fegua.80.14. fieno. L fieno.Sf. 
X7.cin<}aeòrei. L.dieci ò undeti.pi.ii.decta.L. 
della.i63.i8.Gefairi. L.GeAiiti.173. peouJr.fo- 
.venteroemente. L.roreotcmente. 144 no. Omni- 
bus. L.Omnes i6o.i$^.Cbiefc. L.Chicfc.xéj.xz» 
tome.L come 

6 Perretto...ft>ftcnuto...quefto ditoto.L.Pcrrcc- 
ja...foftcnuta..,qucfta divota.r.S.tutotc L.tato- 
Xfi.16 if.iftucchcvolc. L. iftuccbcvole 361 ii. 
prxcipHti. L. praeceptfii. 366.y.conforaiaQfi. L» 
.confcrmaolS. 

, • .vi’.. ' • ' • . *■ 

-Molt’altfi erróri) «ingoUemente di f per f, ri- 
iBCttonfi alla bontà , ed aTTcdutezza del Letto- 
re) perche gli compatifea) e gli emendi. 

w . ■ t ' - ■ ■ • '* ■ 
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Illujirifs.ac 'Reverendifs. 

I Domine. 

I UfTu Dominationis Tu* Illuftrifir. acReve- 
rcndifs.pcrlcgi Iibtum,cui thnlas.Entrttiens 
dt CU Andre ^ ^ D^EudeJft fnr les Ltttres au Pr9>. 
•vincialf è Gallico io Italicum, ac Latioum idio- 
oia diligcotiffimè cradoftam . Io co oon folum 
sii cootra fidcni, auc bojios niores; Tetani etiam 
niiram vericatiselacidatiooem,exoceafioneca« 
lamoias rcjiciendi,& oon inutilcm Theologica- 
rom opioionum czplanatiooem depreheodi . 
ideo dignuoiy qui typis mandetuc , exiHimo • 
Ncapoli ex noftra Domo S. Mariae Aogelorum 
die aS.Odobrisn;^^. 

Domioacionis Xaaelllafttira.aeReyerendirf. 

AddìBifsimut F*mulus 
Francifcus Marin MufeettulmC, R. 

* 

Stante faptafcripta apptobatione qiiod poffit 
imprimi, liceotiam coocedimas,ut impcimacut. 
Dacum Puteolis die4>NoTcmbris anni 

FrJofephus Eptfc.Puteolanus. 


/ 

/ 

/ 
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^ tee élUnttf simo Signore . 

G iacomo R»illatd fupplicaodo cfpons I 
V E come defideta fate ftaraparc Ji Ra- 
eion.mcnridiCl«and» , e a-Eadofli «.doni 
io Idi.no.e Latino dal Fraocefe. fnppl.ca p«- 
ciò V.E. perla fóliu revisione, e 1 bavera a gra- 

tia.utDeus. , 


! j^v AbhMsD.FrtmcifcMf rMJì lAdsat, é »» 

fcriptisTtftrat . . . . 

• Sorii Reg. Miroballus Reg. . 

' ■ Gàfcoji Reg. ■ Andreas Reg. ; 

. * 

1, Provifom psiS;E.Ntap.ti.Oaabt!si« j. 


, . • MMjiellànus. 

'Exedlentifs 'tme Domine . 

D e mandato e. V. Opus, cui titulns:^- 

nMmemidi CleMttdro.t dt EudopyòiUg^^: 

tiflime f erlegi . «c in cO omnino reperì, 
quod bonis moribuspfeù Regi* Jurifd^^aioni ad- 
Vetfetur; idcircò illud typis digniffimum exi- 
ftlmo .'In quorum fidern Franctfeus Rtdotfi 

M.P.Ncapoli jo.Oaobris 1 ^ 9 ^. 

Vifa fupradifta relationc imprimatur , K la* 
eublicatione fetvetut Regia Pragmatica . 

^ Scria Reg. Miroballus Reg. 
Gafeon Reg. Andreas Reg. 

Prpvifum per S-E^Ncap. 3 .Novembris i69 y. 

/Cf'^0‘b0i M^fitUonffs. 
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